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L IMPERIO 

VENDICATO. 

POEMA  HEROICO 

D'ANTONIO  CARACCIO 

BARONE  DI  CORANO. 

Dedicato  alla  Serenifììma 

REPVBLICA  DI  VENETIAr 

Con  gli  Argomenti , e Chiatte  dell' Allegoria 
DEL  CONTE  GIVLIO  DI  MONTEVECCHIO. 

E con  le  Dichiarationi  hìfìoriche 
DEL  MARCHESE  GREGORIO  SPADA. 


IN  ROMA, 

Per  Gio:  Battila  BuiTotti . * M.  DC.  LXXIX. 
con  lT cen~za  ~DE  SVPERJORI . 


Il  Conte  Giulio  di  Monteuecchio 
al  Lettoro. 

I fi  preferita  , cortefe  Lettore  , vna  parte  deW  Imperio 
Vendicato  i vn  poema  , che  fe  fi  riguarda  l'inuentione  , 
e la  machina , fà  vedere,  per  quanto  m'auuifo , chc~, 
non  è ancora  ahbreuiata  (come  ha  creduto  fin  bora  il 
mondo  ) la  facoltà  degl'  ingegni',  poiché  l*  Autore^»  > 
oue  io  non  m'inganni  del  tutto  , hà  tracciata  in  efjo  vna 
nuoua  firada  per  cacciar fi  in  mezp  all'Ariofio  , e'I  T affo  . 
Se  i'habbia  covfeguho , è nò  , fidate  il  giudicarlo . In 
ogni  cafo  non  può  negar ft  che  non  fia  vn  bello  ardire  - 
£ s' altri  hà  detto  in  fimil  propofito , che  non  vi  vuol 
ar  dire , ma  ingegno  ; no'l  dirà  m quefio  chi  prende  à con  fiderare  quante  oflinate 
fatiche  , e quante  grande  apparato  di  c ogni  tieni , e di  cofehà  richiefìo  la  flruttnra. 
cCvna  gran  fabbrica  : doue  hauendofi  propofio  il  Signor  Caraccio  d'intrecciare l„* 
! attione  ciuile  , e V ecclefiafiica  inficme  , ci  hà  piantata  dal  bel  principio  non 
aerea,  nè  imaginaria  , ma  foda , e reale  /’  Allegoria  : e con  quanta  felicità  la 
conduca  fin' alla  fine  è molto  facile  ad  cremarlo  mediante  vna  chiane,  che  dò 
della  medefima  Allegoria  • -Dante  per  quefia  fola  è famofoper  tutti  i fecoli  : £ 
però  Al logoria  fola  . Ma  far  germogliare  la  f pirituali  tà  dalie  guerre  ad  vn  vere 
determinato  fine  d'hifioria  , e che  dando  anima  , e luce  alla  virtù  heroica  militare 
fi  faccia  tutto  vn  corpo  con  la  fiejja  militare  imprefa , hoc  opus  5 hic  labor . 
In  quanto  allo  ftile  egli  in  alcuni  fuoi  poemetti,  che  fono  alle  fiampe , badato 
faggio  di  non  effergli  firaniero  il  fublime , e grande  : ma  in  quefio  poema  hà 
eletta  la  forma  mediocre,  che  come  ferma  piegheuole,  e più  atta  all' efprejfionc , 
& all'  euidtnga  , la  fiima  propria  de' poemi  narrati ui , che  fon*  indirizzati  ad 
infegnare  anche  il  popolo  . £ però  d'vn  ingegno  così  docile,  ch'ai  Jolo  fine  di 
Jentirne  il  gufio  del  mondo  fa  precorrere  quefii  venti  canti  à tutto  il  poema  > 
che  farà  di  quaranta  : Onde  fe  ci  è cofa  > che  ti  difpiaccia , nc  ricetterà  con  animo 
grato  gli  auertimenti  * Bensì  io  ti  prego  à non  precipitarne  per  vn  canto  , ò 
due,  nè  per  tre,  nè  per  quattro  il  giudicio  ; perche  effendo  i primi  quafi  fonda* 
menti,  e baft  d'  vna  gran  fabbrica , non  tr  onerai  nel  principio,  che'l  mafficcio 
d'vn  gran  negotio  . Affetta  con  partenza  che  l'opera  crefca , e non  mancheranno 
colonnati , e ftatue , che  ti  dilettino  . Aggiunge  fi , che  non  [chinando  l'Autore 
qualche  voce , che  potrebbe  forfè  parer  volgare  à chi  è preoccupato  dall'idea^ 
dello  fiil  fublime , t' accorgerai  ejjer  à quefio  confina  quando  con  la  continuata 
lettura  hauerai  afjuefatto  l'orecchio  alla  nuoua  forma  . Intanto , figli  applau- 
denti, attendi  in  brem fiimo  tempo  il  compimento  di  tutto  il  poema:  e fi  non 
ti  piace,  ne  lafierà  l'Autore  il  campo  ad  ingegno  più  fortunato  bafiando  àlui 
filo  d'haucr  aperta  vna  firada  à poterfi  da  altri  almeno  f crf etti on are , come  fé 
quella  del  Boiardo  il  dittino  Ariofio  . Sta  fino» 
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CHIAVE' 


CHIAVE  DELL’ ALLEGORIA 


Del  mtd-fìmo  Conte  di  Monteuecchio  . 


\A  Poefia»  c’hà  per  fine  il  diletto , òfvtile»  non  pwò  cou- 
fcguir  quello  fecondo  fe  non  col  mezo  del  primo  : alta- 
mente non  farebbe  diuerfa  dalle  fcienze  , e dali'arti  » che 
nella  fola  fcelta,  e giacitura  delle  parole  . Et  infégnanda 
colmezodel  diletto  » il  fà  folo  ò con  fEfempio*  ò con 
l’ Allegoria.  Con  TEfempio»  formando  idoli  delle  perfine,, 
c delle  cofe  in  vrc  modo  perfettrffimo  > non  come  fono  , ma 
come  deuono  edere  • Con  l’Allegoria»  nafcondendo  fotto 
velo  fauolofo  ammaeflramentt  morali»  ò filici:  E quelli  non 
han  da  edere  i medednù  » che  inlegnano  Platone  » ò Arino- 
tele, perche  farebbe  vna  ripetitione  di  lettione  feruile  » & 
inutile  : ma  d’alcuno  arcano  da  nettano  ancora  penfato  » e 


auertito . Quinci  non  sò  di  quanta  lode  fìan  degni  coloro  , che  dopo  hauer  defcritto  » c 
condotto  vn  lor  Capitano  à qualche  imprefa  >.  Se  vn  guerriero  audace  » e forte  ; & vn'altro 
innamorato;  ne  fanno  sbucciar  Cubito- l'Allegoria-  delfhuomo  prudente  » del  dominata 
dall  irascibile  » e del P inuefeato  nella  concupifcenza  ; lenza  però  vederli  che  nuoua_ » 
inftruttione > e documento  ci  voglian  dare  con  quelli  prudenti»  forti  » & innamorati. 
Annoiato  però  ( à mio  credere)  l'Autore  del  prelente  poema  di  tante  futili  moralità»  nè 
j>refumendo  di  por  catedra  al  mondo  ; le  pur’hà  hauuto  in  mente  qualche  veile  > è quel 
loto»  che  può  deriuar  daiPEfempio  » ellendoli  ingegnato  nella  formatione  degl' idoli 
limitar  gli  ottimi»  & ottimi  intende  i .perfetti-  in  eiafenn  genere»  fenza  efcljider  punto 
le  fèel  era  tezze . Ma  nelPAilegoria  lalciacdo  la  contemplatala  » e la  morale  » s’è  valuto 
della  fola  negotiatiua.  per  quelle  materie»  che  trattate  nella  lor  propria  radice  non  folo 
Hrebbono  pnne  del  mirabile»  propria- del  poeta»  ma  riufeirebbono  fecche , efpmofe. 
On  d'egh  coEofcendo  che  difficilmente  pofìono  perfuaderfi  per.  giufte  » e pie  quelle  guerre» 
che  non  habbis no  qualche  fine  concernente  la  religione,  ne  potendoli  creder  tale  quella 
contro  derGreci  » ch’erano  pur  crifiiani;  ha  eletto  per  maggior  giuflitia , e pietà  della 
caufà  d’Vnncr  il  fine  finto»  e reltgiofo  del Pvnione  delle  dueCÌiiefe:  facendo  così  la 
fua  attiene  doppia  , ciuile»  & ecclehaflica  ; non  doppia  eflrinfecamente  » perche  tutta  la 
fàaoL  hà  fàccia  di  ciuile»  ò di  militare  ; ma  intrinlecamente  > nafcondendo  vna  parte  di 
effii  (otto  velo  fauolofo  le  difficoltà  ».  e g fini  pedini  enti , ch’aU’imprefì  mede/ìma  fraporiea. 
Io  Scifina  de'Greei  * e le  difpute  r e le  ragioni  di  fuperarlo  . I quali  impedimenti»  e 
difficoltà  con  fi  deranda»  che  riufeirebbono  noiofìffimi  in  vn  poema  trattati  nudamente  ne 
fonti  loro  » ancorché  veflite  le  fponde  de’piìi  vini  fiori  delfeloquenza  i fi  è leruito  folo  pei 
quelli:  del  1VA  li  egoria , facendogli  comparire  nella  fcenadel  fenfo  letterale  fotto  altra 
imagme  » c’habbia  del  marauigliofo»  tanto  acconcio  alpocta  .- 

Valendoli  per  tanto  d’vn  certo  Bafilàcio',  che  fu  vn’indouiho  r e mago  famofo  nel 
tempo! medefimo dein mper io d'ifac io r à cui  prediffe  la  caduta  » e la  cecità,*  fà  dt  quello 
perfonaggio  vn  bullo  molto  adattata  allo  Scifma  generale  de’Greei  : che  viene  iaCoflan- 
unopolià  fedar  ia  folleuatione  del  popolo  irritato  contra  fi m peradore  ,*  & à difporre  co" 
fiioi  incanrefimi  molti  impedimenti  a i Latini  : volendoli  in  ciò  fottintendere  lo  Scifma 
eficr  quello  * che  vmiia  llrettamente  i Greci  a e gli  rcndea  oflinati  » e forti  contro 
de’noftrH  *•- 

Prendendoli  poi  tre  capi  dello  Scifma  priseipalifTìmi  » cioè  la  Dualità  de’Capi  della 
Cliiefa  » ( volendo  elfi  il  lor  Patriarca  Coflantinopolitano  Ecumenico  dell’  Oriente  » 
come  il  Pontefice  Romana  dell’ Occidente  ) la  Procefiione  della  Spirito  Santo , che 
volgano  dai  Padre  folo , e la  Negatione  del  Purgatorio  ; fi  coftituifcono  fotto  il  tempio 
dt  Santa  Safia  » ; di  è il  Patriarcale  ) le  fèdi  di  quefli  tré  capi  in  tré  grotte  : dalle  quali  fi 
diramano  tutti  gli  effetti  della  Scifma ^ adombrati  fotta  diuerfi  incanti»  proportionaù 

ciafeunò 


ciafcuno  alla  natura  particolare  eie!  capo  , donde  derma;  & adattati  anche  gli  accidenti 
cituli  y e militari  fecondo  la  malignità  della  lor’influenza . 

De’ due  virimi  fe  ne  tratterà  nella  feconda  parte  del  poema  > doue  influiranno  i loro 
maligni  effetti  • . Benché  anche  qui  fe  ne  dà  qualche  ombra  tanto  nella  fpauentofà  entrata 
del  lago  , e nella  /memorata  vita  in  eflb  de'caualieri  » quanto  nelle  due  mifteriofe  ftrade 
d’vfcime  . Ma  il  primo,  che  porta  tutta  la  fua  perueriìtà  in  quella  prima  parte  , come 
frettante  allafola  città  di Coftantinopoli , vien  fimboieggiato  nel  gigante  Dicefalo,  che 
dal  belico  in  sii  partito  in  due  forma  vn  moliro  di  due  capi,  e due  bulli  con  quattro  braccia. 
Quello  lì  chiama  Dicefalo  , cioè  di  due  capi , e lì  dice  figlio  di  Fotio  , e di  Meneffa , che 
vien  dalla  voce  Greca  , che  vuoldir’ira  ; perche  da  quello  Patriarca,  e dall’ira 
fua  nacque  lo  Scifma , dandone  primieramente  occafione  Pincefto  di  Barda  augufto  con  la 
propria  nuora . Si  finge  fatto  rinchiudere  da  Bafilio  Imperadore  > efTendofi  per  opera  fua 
raunato  il  Concilio  Coftantinopolitano  > e condannatoui  Fotio  . Lo  fcioglimento  che 
conBafilago,  eT  Patriarca  nera  Tlmperador’AletfiaDuca , dinota  il  nuouo  mouimento 
di  quello  Scifrr.a  y <k  il  fuo  armamento  Tarme  che  ne  prende  il  popolo  centra  Jejpretcn- 
fìoni  de’Principi  Latini . Serpandropo , cheli  muta  dr  gigante  in  ièrpente,  eT  ferpente 
in  gigante  > è vn’effetto  del  medefimo  Scifma  .■  Non  li  poffono  vincere  quelli  mollri  con 
Tarmi  materiali,  perche  con:  la  fòrza  non  fi  fuperano  le  falfe  opinioni  ma  più  tofto  le 
perfone  idiote,  come  fono  per  lo  più  le  perfone  armigere,  diluiate  da  qualche  intereffe 
particolare  co’Greci , vi  reflano  auuiluppate  >•  e mutate  di  caftumi,  e di  vita:  Infinche 
Bonifacio  con* Tarmi  fopranaurali  , dategli  dalle  due  Fate  , fimboleggiantiJa  Fede , e la 
Carità  , di  cui  è direttamente  contrario  lo  Scifma  ; vccide- 11  mollro  del  fiume;  e.  con  Io 
feudo  , limbo  lo  della  verità,  disfa  Lineante  : indi  abbagliando  Dicefalo  Tmcatena  . 

Tanto  baffi  per  dar’vna  porta  di.  quella  ingegnofiflìma  Allegoria  : la  quale  aperta, 
potrà  da  fe  fieno  il  gindiciofo  lettole  fpatiarfi  per  entro  à fodisfittione , e con  Tefame 
delle  proportioni  particolari  offeruar  la  delicatezza  del  Iauoro  anche  nella  robuflezza  d’vna 
gran  fabbrica  . Nel  rimanente  mi  hi  proteflato-  più  volte  il  Signor  Caraccio  che-» 
Baldouino  è Baldouino,  Bonifacio  Bonifacio , & Arturo  Arturo  : e ch’egli hà  folohauuto 
in  mente. dr  rapprefentar  la  guerra  di  Cofìantinopoli  > non  quella  delTira,  ò della  concu- 
pì feen  za.  Solo  Bafilago  , e i fuoi  dipendenti  fono  i perfonaggi allegorici,  dichiarando 
che,  come  nrella  rigeneratione  di  lui  fi  figura.  la  rinouatione  dello  Scifma  fucceduta  di 
tempo  in  tempo , così  per  le  caufe  , & influenze , che  in?  effo  concorrono , non  fi  cfeuono 
intendere  le  fifiche  , e naturali  , ma  le  negotiatitie  y e politiche  che  introduceano  quello 
moflro  nella  Chiefa  : valendoli  in  ciò  delia  dottrina  in  ordine  aH’anima  del  mondo , come 
poetar  non  come  filofofo . Ma  fe  in  Baldouino,  Sr  in  Bonifacio  riconofcerà  qualche 
buona  idea  di  Capitano  > e di  caualiero,  fe  n’approfitti  chi  legge  con  imitarlo:  Se  in 
Arturo , in  Madonia , ò in  altri  violenza , & eccello  di  patfìone  , fe  ne  faccia  fpecchio  à 
guardarlene  : Ch’è  tutto  quello,  che  può  importare  Tvtile  poetico , fecondo  i maeftri.- 


£ Imperio' 


L'Imperio  Vendicato , Poema  Heroico  del  Sig.  Antonio  Caraccio , Barone 
di  Corano  , è flato  da  me  per  commiifione  del  Reuerendifs.  Padre 
Maeflro  del  Sacro  Palazzo  intieramente  letto,  edefaminato:  epodo  dire  di 
hauer  molto  meco  Aedo  goduto  che  fl  faccia  in  edò  conofcere  , che  rima- 
nda ancora  a’noftri  dì  vn  luogo  ben  degno  da  occuparli  tra  gli  Epici  antichi , 
c moderni:  mentre  marauigliofa  é in  particolare  l’Allegoria,  che  accom- 
pagna per  tutto  , sì  come  l’ombra  il  corpo  , vna  Fauola  grande , d’ingegnofl  , 
e vaghi  epifodij  fornita . E non  punto  comune  è lo  ftile  per  la  proprietà  delle 
voci  atta  à ben  formar  gl’idoli  , e muouere  gli  affetti , e per  la  copia  de’ 
Pentimenti  , ricercati  felicemente  fin  dalla  piti  recondita  filosofia . E perche 
altri  può  ageuolmcnte  anche  apprenderne  il  modo  come  polla  lodeuolmente 
trattarli  queflo  genere  di  poefìa  con  profitto  delia  pietà  crifliana,  delFhoneltà 
publica , e della  vita  ciuile , ftimo  che  da  vtile  il  farlo  vfcire  alla  luce  • 
Queflo  dì  25.  Luglio  1678* 

Francefco  de  Rofft  • 

IMperium  V indicatimi  Poema  Heroicum  D.  Antoni/  Cara ccij  Baronis  Co- 
rani ex  commiifione  Reuerendifs.  Patris  Raymundi  Capifucchi  Magiftri 
Sacri  Palati;  Apoflolici  legi  attentus , & perlegi  libenter  , atque  Autorem 
puncfcum  acu  tetigiffe  exiftimo,  vt  qui  mifeuerit  vtile  dulci:  poeta  enim  elegans, 
atque  induftrius  , idem  bonus  Ethices  praceptor , byffìnis  verbis  multa,  & 
opportuna  loquutus  eft  . Et  lì  quid  humani  Papere  videatur  , qui  familiares 
poetis  nouerit  allegorias  vmbra$  metuere  dedifeet , cum  etiam  nocìu  luceat . 
Itaque  vt  in  lucem  edatur  dignum  exiftimo . Roma?  8.  Kal.  Augufli  1678. 

Laurcntius  *Bulbul  Cler . Regalar . Min . 

S.  Congrega  I fidici s Confidi  or. 


Imprimatur . 

Si  videbitur  Reuercndiflìmi  Patri  Magiftri  Sacri  Palatij 
Apoflolici . 

/.  de  Ang.  Archiep • Vicefgcr. 


Imprimatur . 

Fr.  Raymundus  Capifuccus  5 Ordinis  Pnedicatorum  5 Sacri 
Palatij  Apoflolici  Magifter. 


TAVOLA 


TAVOLA  DE’NOMI  DETERSO  N AGGI, 

E DELLE  MATERIE  PRINCIPALI. 

Il  primo  numero  dinota  il  canto , il  fecondo  la  ftanza  * 


ALESSIO  Duca.  Fd  prouifioni  dì  guerra? 

m 3.  Sua  tiranni de*3*i 3-  In  ira  del po- 
poloy  3.4*.  Seccorfi  da  Bafilago  ? 3~  47. 
Scioglie  Dicefale*  3 *9 1 . Affalta  il  campo 
entro  i ripari ? 7*  2-5*  Fugge  da  Andronico * 7*  9<$» 
Fa  l'eje  qui  e al  Ré  di  Ponto  * 9.  6.  Mette  taglia  ad 
Andronico  *9.^*3.  Si  prepara  d foftener  Pafl.dto*  12. 
3 7» e 45*  Cede  le  mura*  iz.8  5 . S' affronta  con  Vol- 
to* 1 3.6 . Ricouera  la  città * 1 3. zo. In  differenza  con 
Lembiano  per  Eudofld  * 14.  115*  Sue  alter  cationi 
con  effa?\  5.4.  Affalta  gli  alloggiamenti *16 .4.  Suoi 
sfìzi  nell* vlt  imo  a flauto*  2,0.1 9.  33.  6 4.  t 8 2.  Ab- 
bandona Coftantwopolt?  2o„  8 6» 

Ambiano.  In  moflra*z.67 -Nel  conflitto  nottur- 
no*!. H 7.  Nella  battaglia  campale*  16.17. 

Andronico*?.  1 7 .Fa  tumulto  entro  Co  flautino  - 
poli*  3.  zi*  Si  parte*  3.1 ir.  Soccorre  Volco*  5.61. 
N'ode  Chi  flotta*  6. 4.  Si  troua  nel  fatto  d'armi*  6 . 
72.  Vi  vccideil  Rè  di  Foto*6. 90. S3 innamora  d3  A- 
rafpina* 8 .3 7.  Sue  disfide  nel  campo  Latino*  9. 1 03. 
Efce  dal  campo*  9.  in.  S'imbarca*  11  -68.  Ode  il 
cafo  di  CUrianda?!  1 .7  3. Ode  E hi  flotta  delle  corfa- 
re*,i  1 .94.  Hd  tempefìa*\  1 .1 04.  Naufrago *1 1 ..1 1 7. 

Arafpina.  Viene  al  campo  Lat ino *B.i ^.Condu- 
ce il  corpo  del  padre  d Cofiantinopoli,  8.60.  Gli  fa 
lefequie?9. 1 ?.  S3  offerì  fi  e moglie  d chi  prefenrerd 
la  tefla  dì Andronico  * 9.  3$* 

Àrie  la  donzella  di  Clorianda  . Ne  racconta  il 
cafo  ad  Andronico  * 1 1 . 7 n 

Arturo.  In  moftra*  2.8  2.  Combatte  con  Co  flau- 
tino *8 .8^.  E f pugna  la  Caligarea?!  2.58.  Salta  folo 
nella  città*  iz.6  7.  Non  fi  trottaci  4.  io. 

AuaricOj  z.63 . Pn  battaglia  col  La [caro*  7.76.- 
N ella  ri  (fa  della  cognata^.g^. Parte  conici, 9.1 1 0 
Azzo.  In  m^ft  ra*z  .7  9. -Al  potè  periglio fo*i  1.  $9. 
Baldouino.  Difcorre per  P ìmpre fa?i .39. Ritrae 
le f eretto  dall'imbarco?  2.-5.  Gafliga  Ter  file * 2.25. 
Peyfuade  la  guerra**.  3,z. Elette  ImperadoreyZ.49. 
Vede  le  genti  in  moftra** . f 8 .Manda  il  fratello  in 
Tracia  * 3*  4.  Rie  tue  gli Ambafci adori del Rè  di 
Seruia^.8.  Ribatte  Taflalto  notturno *7 *3 ^.Stringe 
l'afl'ediOjS.S.  Riceue  Arafpina*#. Z3 .Sua  diligenza 
per  fedar  le  riffe  del  campo * 9^97.  Manda  per  gli 
ammutinati  del  Btrrì*9*i  3 4.  Efpugna  Cofiantmo - 
polì*  1 2.  40.  N'è  rigettato  da  Dicefalo*  13.  36.  In 
battaglia  con  gli  ftranieri*  1 5'.-  51- Bd  la  'vittoria * 
i6.4f7.Tien.  configlio  fopra  Dicefalo *1 7:8.  Dà  ì af- 
filo d- Co  flautino  poli*  10.  16.  La  prendi f*  20.100. 
Barnimo./»  m offra*  2.77.  SitgueClo  ridda  *9.1 1 1 
Bali  lago;  In  Coftàntintpoli*3.+7.Sua  biftoria*3 . 
fo.  D ifincantaDicefa  10*3.9 \ . Modo  di  rinouarfì 
la  vita y 17.101,  Autore  dell  me  ante  del  ponte * 1 8 » 


94*  Scorre  difperato  Cofiantinopoli*  20.  72» 
Bertoldo./»  moftra*z.7 z.N ella  battaglia*!  3.91 
Bonifacio.Diffda  delPimprefa*i.z^.Tenta  Pe- 
f eccito*!. 7 3.  Papa  in  tnoflra * z.69.  Sii  la  dimanda 
del  Rè  di  Seruia*^.  31.  N elP aff alto  notturno*? .42* 
A duello  con  Foca*!  2.92.  Lafcia  Volco  in  fua  ve- 
ce* 1 3.fz.  Ritorna*  1 3.? 5*  Va  raccogliendo  ifmi 
nel  vallo*.  13.78.  Suo  pericolo*  16.20.  S' offerisce  d 
legar  Dicefalo*!?. .17 . Alle  fate  d'Enmandro ? 17* 
f 9 • Col  gigante  del  ponte*  18.49.  Troua  Sclerena * 
18.71.  Disfa  Pine anto?! 9.1  z.  Al  lago  di  Perfora* 
19. 3z.LegaDtcef  lo*\9. éo.Efce  nella  città*zo.6o 
Burcardo  ? z.  7?.  Soccorre  Corrado*  15.  84* 
Caluano.  In  mofira?z.?  4.  Nel  fatto  dì  armi  col 
Rè  di  Ponto*1). zj.  Entro Coftantino poli *zo. 7 3. 
Canabò.  In  fedtttone?3*3Z.  Vccifi*3.67  * 
Cangilone.  Pafla  in  Tracia*9- 47. Combatte  al 
ponte  ? 1 1.  24.,  Con  Dicefalo * 19.  54*  In  riffa  con 
Volco*  19.72.  Efce  nella  città*  20.  58. 

Canto. In  moflrayZ.79.Al potè perighofo*! i.$9» 
CefarefTa.  In  guerra  con  la  madrigna *&  auue 7 
lenata*  4*40.  Narra  1 fuoi accidenti*  io.  17. 

CLodou.eo.In  m0ftrayZ.63.Vd per  gli  ammuti- 
nataci 3 $. Troua  Cefarefldyio .5.  Al ponte*i  1.14. 
N ella  grotta  di  DicefàU?i9.6?  .N rella cittd*zo.6o 
Clorianda»/»  mofira*z.78~In  riffa  con  Tàferna 
9.8  z.  Efce  dal  campo?  9.1  io.  Refla  tra  le  cor  fare ? 
11.  7 .?.  fin  à 81- 

Conoftefaro.  Placa  Andronico*  3.1  or. 
Corrado-/»  moflr a*z.?  z.Col Duca  dì Albania ,7 
30. Con  Lembiano?!  f .8  z. Entro  Coflantmop.z 0.7  j. 
Golfare.  Lor  origine*iflituto,e  coftume?  1 1.94. 
Collantino.  Pafla  per  mezo gli  (leccati  Latini* 
S.  ?z.  Combatte  con  Arturo  , 8.84.-  In  gara  con 
Demetno*9.^o.  In  traccia dì  Andronico*!  4 .1 1 4. 

Dandolo.  Propone  V elettrone  delTlmperadore* 
e di  tenta rfi l' ef eretto?! .5  ?.  In  moflra?z.9z.tRac- 
cota  l'biftoria.  d3F.udofla*4.3 8. Suo  ordine  d faluar 
l'ar  mata  *7 .60.  Soccorre  gli  alleggi  amenti*  16.  1 o. 
Ricorda  vna  caua*che pafla  al  tempio * 1 7. 20 . Con- 
figga dìaffalirfe  Cofiantinopoli ? zo . ?.■ 

Dau ide.  Sua  hifloria?i6.6i~ 

Demetrio.  In  Coftantinopoli ? 1.  1 7-AlPaflalto 
notturno  * 7.  30.  Promette  ad  Arafpina  la  tefla 
dì  sindrome  0*9. 38.Efc  e àbruciar  la  t<*rre*i  z.7  5.. 
In  traccia  d' \Andronico*  14.1 1 3. 

D icefalo*.?  .70  .Sua  figura  *3  ^7- Sciali  0 dell'  in- 
canto? 3.  91 . Ributta 1 Latini?!  3.2,  2.  Sua  origine* 
1 7 .So.Suadureuolezza*  1 7.1 1 8.  Prefò  da  Planci*e 
da  Cngìlcne?!  9.3  z. Incatenato  da  Bonifacio ,>19.64. 

Dinablo  Scudiero  di  Volco  . Ne  raccontai  cafi 
ad  Andronico * 6.4* 

Dofc:o 


Dofkeo-  Patriarca - Introduce  Ale  (Ito  col  Mago 
nelle  grotte  del  tempio  , 3.  S i.  Arma  con  efjt  Dice- 
falo , 3.  95.  E depofto  dalla  fua  fede  , zo.  104. 

Drongo  . Paffa  in  Tracia,  9*  51*  Congiunto  A 
Stagnar  a con  Lembiano  , 1 z.  4.  In  battaglia  cam- 
pale con  Baldouino,i')*66-E  r otto,  16. 91  fin  à 4 9* 
Eudoffa.  Sua  hiftoria,W3»Prome(fa  dal  padre 
al  Rè  LembianOy^-iS.  Tenuta  da  Aleffio  Ducay  6. 
zo.  Suoi  contrafti  col  Tiranno  3 1 5 • 4*  fina  12,»  E 
condotta  via  da  Coftantinopoli  3 20*  86. 

Fate.  Tofbiftoria,  17.^35.  Lof  in  (ir  unioni,  17. 
6 5.  Lor  doniy 18.13.*  2,0.  Zor  nomi, 18. 26. 

Foca.  Paffa  per  wex.ogli  (leccati  Latini , 8.71. 
Combatte  con  Planco, 8.84.  In  gara  con  Demetrio , 
9.  41.  Sbarrala  città pre[ay  1 2..  86.  duello  con 
Bonifacio, iz.9^»Refia  con  Folco, 1 3. \z.  A (J alta  gli 
alUggiamenti,i6.6 . Paffa  alla  battaglia  campale y 
1 6. 1 3.  Ode  l'htftoria  di  Dauidey  16.61 . Si  prende 
il  cauallo  d’iAndronicoy  16.  80. 

Folco*  1 >6  Profetica  fui  configlio  del  Dandolo 
1.65.  Per  aiuti  in  Ponentey  4.  7«  Torna  con  nuoue 
f orice y 17*5 'Suoi  configli  intorno  à Dicefalo,  17*13» 
fina  4 3»  Suo  oracoloyz  0.14. 

Giacomo.  In  moftra, z.i3z»Rìchiamato  inPu - 
glia,  1 2.14*  Narra  i'biftoria  di  Barfinay  12..  1 6. 
Gregorio,  f.f.  Nel  fatto  (Parme,  1»  3S.  e fo. 
Guarniero.  In  moftra  , z.  6t.  Nella  battaglia 
campale  y i 5.  <3  3.  Nell’ vi  timo  affatto,  zo.  35. 
Guidone.  /»  mo(lray  1.78.  ✓*/  ponte,  1 M9* 
Hérico./»  moftra, 2.68. In  fcorreria per  la  Tra 
eia, 3.7 • Sorprende  Filea,3-  1 1./«  battaglia  capale 
col  Rè  dt  Ponto, 3.1  7.  In  foccorfj  del  capo  à Pera , 
7*8  z.  in  guardia  degli  alloggiamentiyt  5*5  i- 
Ibanco,  1.1 5.  jV>//<*  c///.*,  1 3.  47* 

Lamorale.  /»  moftra, z.95.  N eli' ajfalto,  10.39. 
Lafcaro,i  .3  3.  CV«  Conoftefaro  ad  Andronico, 3. 
100.  Nell'affalto  notturno,  7-74*  £/c*  ad  arder  le 
nani , i z.70.  Dietro  à i Latini,  che  figgono  da  Di - 
cefalo ,13.32*.  Eletto  Impcradore , 2.0.88. 

Lazaro  Ambafciadore  del  Rè  di  Serata • 4.  r 1. 
Lembiano.£/W*/ò  matrimonio  d'Eudoffa ,4 
44»iW  bà prom?(Ja  dopo  il  ripudio  del  Rè  di  Ser- 
ata ,4.  58 » In  Tracia  al  foccorfo  de' Greci  , 1 1.  4. 
Trote ft a per  la  libertà  d' Buio  (fa  , 14.  1 1 5. 
battaglia  campale,  \ 5.8  1.  Disfatto , 16,  30» 

Leone.  S'vnifce  agli  Rè  ftranieri,*  ì-i^cDi (or- 
dina la  battaglia, 1 5.80.  £ disfatto, \6* 40. 

' Leofcuro , 1 5.  24.  #*//*  battaglia  , 1 5*  9** 
Liferna.  Iti  moftra,z.6\.In  battaglia  co  Lafca - 
re*,  7^76.  Nemica  d' Andronico,  9.68.  /»  riffa  con 
Clerici da,  9.84.  Zdt  disfida  fuori  del  campo,9-no. 

Ma  ionia.  Sua  hi  fona,  2 .99.  ardire  conira 

l incendio, 7. \9fin à 59.  afflimene per  la  per- 
dita d* Arturo, 1 4.1  fciagurejil'lìfind  to? 

Mon  forte./»  moftra, 2.62. Con  Clodoueo ,9*i  37* 
■Mf celta  Cefareffa,  10.1 8.  perigliofo,  1 1 . 

45.  Nella  grotta  di  Dicefalo,  19*67. 

NenigLone./»  mcftra3z.71.ln  battagliti)  1 5 -9 1 


Nicefoio.  ^ CeftantinopoU,  l*l$.  Efce  conira 
identico , ? . r o.  C//*  battaglia,  J.  r 5.  Ftc;/© 
dronicoy6.9 1.  J1»*  efequie,9.i  3. 

Odo  ne./»  moftra, 2.78. Al  potè  periglio  fo,\\-\6 
Ottone,  z.7 3.,/»  traccia  di  Clorianda,  9.  1 1 1. 
Perielio,  1 5.  6 z. [S'incontra  con  Plance,  1 $.98. 
«S1#»  corte fia  con  Bonifacio,  16.  31. 

Planco.j’a*  branura,  1.49. In  moftra, 2.81. Nel 
conflitto  notturno,  7.8 9.  S'affronta  con  Foca, 8.8 1. 
Nell'affalto  della  città,  ri.  58.  iV>//»  battaglia  ca- 
pale,1 5*9 4»  Co»  Bonifacio  à legar  Dicefalo, 17  .18. 

£»/*,  17*59*  Al  ponte ,18.3  3.  Nella  grotta  di 
Dicefalo,  19. 3 4.  Efce  nella  città,  zo.6o . 

Rabano.  In  moftra, Z.90.N eli' incendio  navale , 
7.  61  * Nell' 'ajfalto -,  10.  zj. 

Raimondo  . In  moftra,  z.  132,.  S'affronta  con 
Lafcaro,i  2.7  z.  Entra  in  Coftantinopoli,  zo.75. 
Rangone,  2.  79.  N el  conflitto  notturno,  7.8 S.  ' 
Ratisboro,  z.  77*  Nel  conflitto  notturno , 7.87. 
Re  </;  Po»/9  . //Wi  Niceforo  . 

Roberto.  In  moftra , z.  1 36.  Nell'incendio  na - 
«<0/0  7.61.  Architetto  della  torre  portatile,  1 2.  u . 
Nell'affalto,  zo.  23. 

Salinguerra,  z.79.  1 3.7.5  • 

Sclerena  . Nata  in  Sinopi,  io.  63.  £ rapita  da 
Serf>andropo,  10.114.  Suo  racconto,  18.76. 

Serpandropo.  Sua  natura, e co(ìume,n.9-  Sue 
trasformationt,  1 1 »3S»e  54.  is*39*42‘*«’  59*  Spento 
da  Bonifacio,  18.  67. 

Sicaro,  7.5.  machina  incendiaria,  7»  9* 
Teodobrano.  Ambafciadore  del  Rè  dt  Seruia, 
4. 1 z.Refta  appreffo  à 1 Launi,^.7o. Addita  1 Prin- 
cipi deli efercito  ftranteto  , 15.  Dà  contesa 
della  grotta  del  Cherobachio  , 1 7.  zf. 

Teodoro  Duca, 1. 33. N eli' 'affatto  notturno, 7.7 4 
Co/  Lafcaro  ad  arder  le  naui  , 11.  70.  Contende 
con  lui  dell' Imperio,  zo.87. 

Terigionite.  Dièil  veleno  à Gualtiero,  io.  zf. 
Guida  di  Bonifacio,i  7. 13.[Suo  tradimento,  18.30. 
Terfite.  Suafeditione,z.iò.Suo  fpauento,z. 27. 
Trafimondo,  z.77.  ponte  perigli  ofo,  11.59. 
V a Idemaro,  1 . 7 7 -Parteggia  perCloriada,9. 1 o z 
Vallefio  eletto  degli  ammuttnati.Occupa  Seliu- 
ri, 9.1  zS.Perfua.de  il  ritorno  al  campo,  r 5*31  -Ordi- 
ne mirabile  di  fua  marchia , 1 5.4  z.ftnà  ìo.Giunge 
alla  battaglia  campale,  16.4?.  /«  configlto,i7 .9- 
Vberto,z.7S.  Nella  grotta  di  Dicefalo,\9-6j . 
Vgone.  Diffìculta  l' impr e fa,i -32.  In  moftra, i. 
66. Nella  battaglia  campale, 1 5*57*  Vittoriofon el- 
la città-,  zo.75. 

Vitale*  /«  moftra,z.<9<,.  Nell'affalto , zo.z8* 
Volco-  Soccorre  la  cignatayA-")  3’F  att°  Prifone 
dal  Re  fuo  Fratello , 4.  5 5.  e .0  centra 
molti  à cauallo,  5 .6 1.  kiftoria,6. 4.  Affronta  il 

Tiranno  entro  Coftantinopoli,  1 1-6. In  battaglia  con 
Foca  per  Bonifacio,il.u-  Netta  grotta  di  Die  e fa* 
lo,  \ 9.69.ln  riffa  con  Caligliene,  I9*72.» 

Zeno.  /»  moftra  N cU3  ajfalto , 10.29. 


im. 


. 


. ' ; • 'V?  ^ ■ 


H < 

! f 1 


i - 


* i-  • . • r ; ■ 


* +t . 


■ti 


iki 


li, 

\ ?n*\i 


Mtr  l 


1 ' 

/ . Ù ■ 


,Ì 


■ . / V ' ? m\ì 

; ; : f f »!• 

■ limi  ■ 

■ 


; - f: 


i 

. i £■ 

- 

■ < *tr 

* V • » ; 

M ' 

li 

ili  ! lìM 

■ - Hi  ? * 'vi  u:" 


«v:?? 


r 


Mentre  l’vfurpator  del  Greco  Impero 
Prepara  farmi»  i Principi  Latini 
Sono  in  dubbia  confulta:  Vn  mezo  vero 
Il  Dandolo  propon  per  gli  aiti  fini . 
Folco  di  quel  pafiaggio  autor  primiero 
Noi  biafma,  e fpiega  oracoli  diuiei  • 
I’efercito  tentato  i libi  à fciorre 
Tumultuariamente  al  lido  corre  ♦ 


wSsSA 

) 
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CANTO  PRIMO. 


<1 

OyC  Et  E [amor  Non  sì  però  P ingegno  baurò  guerrieri  * 
mia  mia  prima  In  oblìo  mejjì  i miei  [oaui  errori , 
etade  Che'l  plettro  molle  al  timpano  [e  nero , 

Parlar  fé  foto  t °'  non  fappia  a le  guerre  vnir  gli  amori . . 

miei  canori  in - Cosi  &at0  ta\hoT  ‘°”^o  fero 

chioftri , ^ * Fer  tcmiburì  1 ca’aml [onori  ; 

? Così  aParmi  le  piume;  onde  poi  [pira 

Veglio  hor  cantar  cratia  l'horrore , e gentilezza  ha  Pira • 

di  vinci  tri  a ^ 

Tu  [unto  Amor>  eh' oltre  la  c urna  luna 
Voli  nel  grembo  de ' beati  amanti  » 

E del  Latino  e[ercito  più  d’vna 
Volta  drizzafii  leveftigia  erranti  : 

T u me  reggi , e governa  7 e dà  fortund 
Che  s' altri  [è  Pimprcfa,  hor * io  la  canti  : 
L'aiuto, e'bebbe,babbia  ancor  io  nel  oprai 
Il  guerrieri  che  lafece3io3cbe  la  [copra . 

A -Del'. 


x 


Di  vinti  Duci  1 e d ' abbattuti  mofiri  ; 
Ch9 in  quel  [eco  lo  fur,  eh' in  libertade 
L' Imperio  Greco  vendicaro  i noftri  ; 

E fi  riduffe  h umiliata,  eprefit 
Za  Greca  greggia  a la  Romana  Chic  fa. 


% 


CANTO 


4 

Del' dato  Leon  vergine  Figlia , 

Che  fondi  in  mar  le  tue  corone , e i fogli 
Dal'  Adruca  Anfitrite  a la  vermiglia 
Stabili  piu  de' lor  medefmi  f ogli  : 
piacciati  d quefii  hor  inclinar  le  ciglia > 
Ch'd  tc  consacro,  armonio  fi  fogli. 

Perche  tu  gli  protegga , e veggia  parte 
De  le  vittorie  tue  fu  le  mie  carte  • 

5 

Vedranno  in  lor gl' ìmitator  nipoti 
L'opra  maggior  degli  ammìrabif  auì , 

E quanto  imperio  in  Grecia#  quai  De fpotì 
F i foggettar  le  vincitrici  naui . 

So  che  fon  chiari  gefìi , e gefli  noti 
Per  chiari  inchioflri  di  fcrittor  piu  granii 
Nè  penna  vhd , che  merauiglie  cerchi > 
Che  da  le  glorie  tue  gloria  non  merchi  • 

6 

Pur  non  so  qual  foauitd  rinchiufe 
Natura,,  i cori  d lufingdr  pojfente. 

Nel  ragionar  de  le  diurne  Mufe  ; 

Che  fi  ritien  con  piu  fermerà  in  mente  : 
Et  ejjer  puofe  tanta  gratia  infufe 
Ne  ver  fi  miei  l infpiratrice  mente  > 

Che  fian  talhor  fu  le  feftiue  prore 
Cantò,  non  vii  del' A ntenoree  nuore  • 

7 

E fiele  nenie  i pargoletti  figli 

Nalte  memorie  beueran  col  latte  : 

Onde  il  lor  fpirto  fueglierd  configli 
Pari  a le  grandi  imagmi  contratte  : 

E , non  che  G repia  fia  che  fi  ripigli , 
Giunger an  quel, che  manca , a V opre  fatte  • 
Intanto  afcolta  ; e fian  preludio  i carmi 
Al  rumor  de  le  trombe , al  fuon  de'l  armi  * 

8 

Vn  fecolo  era  homaì  da  che  in  Leuante 
I Cr’ fiiarii  paffati  al' alta  impr  e fa 
H ebbero,  prefe  le  contrade  fante , 

Su  i muri  di  Sion  la  croce  re  fa  : 

Mi  Rè  de' T urchi efiliati  innante 
Glerufalemme  hauean  di  nono  prefa  » 

Le  reliquie  fedeli  entro  il  fot  giro 
Di  Loie  mai  de  angu filate,  e F ho . 


9 

Era  l'Imperio  d' Oriente  in  mani 

IP  Aleffio,  ch'ai  fratello  hauealo  toltoi 
Filippo  di  Sueuia  hauea  il  Germano ; 

JBencke  da  Otton  contrariato  molto  , 

E la  Chiefa  reggea  del  Vaticano  : 

Lotario  ad  Innocengo  il  nome  volto  • 
Dofiteo  quella  de  la  Greca  fede 
Sojìentator  de  la  diuifcpfede . 

10 

[I n quefla  età , c' hauea  Filippo  Augufio 
La  Francia#  che  Rie  cardo  Angli  a ritiri 
P affato  il  mar  del  Hellefponto  angufto  V 
L'armata  de' Latini  in  Gr  ecia  venne  • 

V enne ui  per  ripor  l efclufo  Augufio 
Nel  feggio  imperiai , fi  come  auenne  ; 

Che  fpinto  Aleffio  in  vergognofo  e figlio 
Refiituir  nel  regno  Ifacio,  e' l figlio  . 
ji 

Ma  polche  il  vecchio  fmperator  la  corte 
Furbo  morendo,  e' Igiouinctto  vccifo 
Per  man  d' Aleffio  Du$a  hebbe  la  morte  : 
Che  fi  fà  al  fogliò  infanguinato  affifo  : 
Eranfit  t Franchi  trattenuti  à forte 
Dubbij  d quefio  fpettacolo  improufo 
In  Galata#ittd , eh  è quafi  vn  borgo 
Del  gran  Bigantio  in  fu  l'ondofo  gorgo  % 

li 

Jffuiui  affatiti  il  disleal  tiranno , 

Fuor  conducendo  il  popolo,  gli  hauea , 

Che  per  picciolo  sforgo,  e poco  affanno 
Al'improuifo  opprimer  lor  credca  : 

Ma  rigettato  poi  non  fenga  danno 
Ne  la  città,  de'fuoi  misfatti  rea  ; 
L'inuerno , eh' a f prò  è ne  la  T racla  terra  » 
/ progreffì  impedi  a di  quella  guerra  • 

guanto  però  l'afpra  intemperie  dura , 

Ch'empie  di  fango  i capi#  i moti  imbiaca » 
F utto  ei  l'impiega  d riparar  le  mura 
P crcoffe  già  da  la  potenga  Franca  : 

F di  finir  la  guerra  hauendo  cura 
Di proueder, d'armi  adunar  non  manca > 
Prono can do  ad  vnir fcco  1 dfegni 
Leflraniere  frguinci f,  e i Greci  regni . 
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Già  dal  giórno  primìenche'  l foglio  oppreffe » 
Sho  meffaggìer  de  Megarefi  il  Conte  > 

A fin  che  Ruffì,  e Bulgari  mouejje , 

Prefe  la  via  del  più  fublime  monte : 

E mojfi  già  da  le  richiefie  ifleffe 
Del  Fratricida , l'armi  haueano  pronte 
Lembi an  de' Caparri,  e de' Mi ngrelli 
Celebre  il  Rè  da  i fauolofi  velli  • 

*5 

FI  è che  da  T rabifonda  ei  Jleffe  in  pronto  » 
Era  à Coflantinopoh  paffato 
Il  Rèy  cbe  quella  parte  hauea  di  Ponto > 
Che  Cappaàocìa  Pontica  han  chi  animo  : 
Et  I banco  di  Mifìa > che  per  conto 
Et' Greci  (benché  Bulgaro  ) lo  fiato 
Bitenea  da  St  rumila  infino  a Serre  : 

E'I  Duca  d'Albania  da  le  fue  terre  • 

16 

Et  entrar  fi  vedean  di  giorno  in  giorno 
D'eletta  fanteria  noue  bandiere > 

E di  caualli  fi  onere  dintorno 

Per  la  campagna , e reggimenti , ejchiere  : 

Abbandonando  à gara  il  lor  foggi  orno 

J popoli  chiamati  a le  riu  ere 

Non  tanto  da  i pericoli  vicini , 

guanto  da  l'odio  lorcontra  i Latini  * 


f)aly altra  parte  in  fu  l'oppofio  canto 
Di  Calata , che  poi  fù  detta  Pera  * 

Con  maggior  otìoy  b piu  quieto  intanto 
Il  peregrino  efiercito  non  era  : 

Ch'erafi  al  fin  religio fo,  e finto 
Di  trarla  Grecia  a la  credenza  vera , 
L'ingiuria  aggiuntale  fua  ingiuria  crede 
Quella  del  morto  imperiale  herede  • 

18 

Poiché  infin  da  Lamagna , oue  fuggito 
Al  cognato  Filippo  era  il  garzone, 
Haueanlo  ricondotto  al  patrio  lito 
Per  far  con  le  lor  armi  a lui  ragione  1 
Onde  parea  d haucrlo  efjì  tradito 
Piu,  che  l'vfurpator  di  fue  corone , 
Spingendo  luì  con  ricondurlo  à dietro 
Piky  eh' al' imperiai  figgio,  al  feretro  « 


19 

Quindi  ancor  effi  agli  apparecchi  intenti 
De  la  vendetta  ingenerai  difpofta  > 

Ri  fonar  fean  di  bellici  infir  amenti 
De  la  Si  cena  vegion  la  cofia  : 

E naui  ad  onta  de' contrari]  venti 
Gir , e tornar  da  la  riuiera  oppofìay 
E portar  vitti  al  campo , e fpeffo  danno 
A quei3che  vengon  da  le  muxa>e  vanno . 

20 

Ma  con  tutti  tai  sforai,  e con  tal  moti 
Che  di  vicina  guerra  hauean  fembiaxzfà* 
Gli  animi  pero  tutti \e  tutti  i voti 
Ri f aiuti  non  erano  a b affanna  : 

Et  i Duci.  & / Principi  denoti 
( Così  dei' A fagli  chiamò  l'vjan^a  ) 

In  vn  folpadiglion  dìy  e notte  ferra 
Dubbio  configlio  di  non  facil  guerra  . 

21 

Perche  Quantunque  tutti  in  fin  da  prima 
Di  quefla  eletti  imprefit  hebbervagherga; 
Come  è facile  al'  huomy  che  quelyche  fiima 
Infili  principio yà  lungo  andar  dif pregia: 
Pochi  eran  hor  de  lafenten^a  prima  j 
O ch'annoiati  fian  da  la  lungheria , 

O gli  (vanenti  il  tentatiuo  i fi  e fio  , 

Che  quato  è bel  da  lungiyarduo  è da  prejfo, 

22 

E dal  molle  de  fio  tirati  molti 

Venian  ai  riueder  la  patria  cara  , 

Donde  è il  terranno  homai,che  fi  fu r tolti 
\ T ra  il  tepo  in  G reciay& in  7 riefte3e  mza- 
Et  hauean  altri  in  Afta  i penfier  volticeli 
Oue  correa  tutta  ! Europa  à gara 
Per  contraporfi  a l'vltimo  periglio > 

Che  vi  face  a di  Saladino  il  figlio * 

Ma  fioura  ogn  altra  apprenfion , che  turba 
Gli  animi,  è del  efercito  figgetto 
La  poca  vbbìdei>%ay  che  perturba 
Gli  ordini , ò feema gli  ordini  d'effetto  : 

La  maggior  parte  auen  turi  era  turba  » 

Che  videro  tal  boy  f n%a  rifatto 
Tumultuando  abbandonar  l'infegne 
MoJJe  tra  lor fedi tioni  indegne  • 

A 2 Su  l 
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\Sfil  quale  intoppo,  ad  incontrar  palefc, 
Maffemblea  tutta  à ragionar  r imita  . 
Come  (di eoa  V intrepido  Marcheje 
De'  fieri  Infubri)ò  con  qual  freno  accolta 
CU  anni  ter  rem, che  non  potemo  vn  mefe. 
Si  varia  moltitudine,  e sì  fciolta  ? 

So  eh ' à ne (fun  fuggito  è ancor  di  mente 
Cioche  feguì  per  la  Liburna  gente. 

*5 

JB  vi  fouien  , fendo  accampati  à prejfo 
Di  Zara  alhor,  che  fouenir  ven  dette  j 
A'  che  (ir  ani  pericoli  fu  meffo 
J l nofiro  honor  da  quefio  volgo  lieue  : 

Che  non  contento  quell' ajfedio  iftejfo 
A%  lungo  trar,  ch'efler  doueapur  bretie  \ 
Opera  di  è di  far  nona  di f e fa 
A la  città  già  concordata,  e refa* 

26 

JT accio  d'Eubea  la  popolar  licenza , 

£ di  Feacia  le  funefie  gare  i 
l Taccio  Duralo-,  e non  vò  dir  Chiarii 
Nè  le  città  del  fottopofìo  mare  : 

Non  tanto  per  la  facile  accoglienza , 

Che  cifer  pi  ime, a la  memoria  care , 
guanto  per  l'incofianga  iui  dimoflra 
£fecr abili  à noi  dal'hofte  nofira  • 

27 

(Et  oh  pi  ac  effe  al  del  che  sì  rea  pefle 
Col  volgo  almen  fi  rimaneffe  folo  ; 

Nè  qui  tra  il  fior  de  le  piu  eccelfe  tefic 
fermar  vedejfi  la  difeordia  il  volo  • 

Se  ciò  non  fujfe , vincitor  con  quefìe 
Schiere  ir  vorrei  dal'vno  aP altro  polo* 
Non  che  l'Imperio  in  libertà  ridutto , 
Non  che  Soda,  non  che'l  Cenante  tutto • 

23 

'ffa>  come  inuano  huom  T operar  difegna > 
C'hà  membra  in ferme,  e i fuoìpefier  di  ni* 
Cpe  fa  non  far  an  mai  cP  honor  degna  ( dei 
Stuol  contumace  , e non  concordi  guide  * 
Ula  fi  conni  e ne  à noi  pria, che  fi  vegna 
Ad  altra  prona  de  te  fchiere  infide , 
Schiuar  le  prone  perigliofe  à tempo  , 

A la  necejjìtà  cedendo  a e al  tempo  5 


59 

Così  contrario  al  fuo  feroce  ingegno 
Difcorre  Bonifacio , e così  crede , 

No  f eriga  arder  di  feorno, arder  di  (degno 
C'habbia  à ritrar  da  quefìe  riue  il  piede  i 
Ma  per  imprefa  dì  tant' arduo  impegno 
Efercito  vorrìa  di  maggior  fede 
Ei  conduttier  di  quefia  imprefa  ifìeffa , 

E piu  concordia  di  voleri  in  ejfa . 

’ 3° 

Nel  medefmo  parere  Vgone  è tratto  > 
Guarnier, Corrado, e de' Riccardi  il  Duca ] 
Che  rincontrando  l'vn  con  l'altró  fatto 
D' Aleffio fratricida,  e Aleffio  Duca  : 
Jffuan?  empio  piu  quefP  vltimo  misfatto 
E area  che  gelo  di  vendetta  induca  > 
Altretarito  difficile , e rifiretta 
fi' era  la  contingenza  a la  vendetta  • 

Dìuìfi  alhora  ì popoli , chi  Pvno , 

E chi  l'altro  feguia  de' due  fratelli  ; 

Moggi  vniti  in  vn  corpo  era  ci  afe  uno 
I fedeli  di  prima,  & i ribelli  : 

E'I  reai  figlio  hauean,mego  opportuno 
Alhor  per  quefti  vnir,  nè  irritar  quelli  ì 
fi  oggi  fenga  preteflo , e fenga  velo  , 
fuorché  de  la  pietà  fofpetto  il  gelo  « 

3* 

Nè  trafeurar  fi  dee  ( di  cena  Vgone, 

(Che  dei'Artefia  il  bel  contado  boriata) 
Che  più  d'vn  caualier,  più  d'vn  Barone 
figantio  hor  hà,  che  non  haueua  alhora • 
V' è giunto  il  Rè  di  Ponto,e  v'è  il  c ampio* 
De' Bulgari, eh  e prima  erano  fuora,  Qi$ 
Demetrio  d'Albania  fuperbo  Duca ; 
E'iLafcaro  Teodor, Teodoro  Duca . 

33 

Principi  ferociffimi  ambidui  ; 

Cugino  il  Duca  al  disleal  tiranno  ì 
Et  il  Lajcaro  genero  di  lui. 

Che  del  fratello  s'vfurpò  lo f canno . 

Nè  d'vopo  è ricordar  chi  fia  coftui. 

Che  ne  parla  pur  troppo  il  nofìro  danno  ; 
Quando  nel  primo  sbarco  ei  valfefolo 
finche  de  Greci  il  rimanente  fiuolo , 
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ventura,  ch'andò  poi  lontano 
Gente  à condur  per  far  nona  battaglia  : 
S’cg//  em  qui,  forfè  pere  offa  in  vano 
Jlauriamo  alhor  V imperiai  muraglia  . 
Ma  che  s'afpetta  intendo  anco  il  germano 
Con  Foca  vfurpator  de  la  T effaglia , 

Ch'à  noi  di  tanto  impedimento  furo 
Perche  Duraggo  non  ci  apriffe  il  muro  « 

35 

mi  ricord' io  perche  temenza  alcuna 
Me  n'habbia , ò ch'à  voi  loro  io  ponga  in - 
Per  oche  fenga  parità  veruna  nangì: 
Sò  quanto  il  valor  voftro  ogn' altro  auagi: 
E sò  che'l  Rè  de'T effali  più  dìvna 
Voltaci  quefta  guei  ra  vn  tempo  innanzi) 
Con  Bonifacio  à ftretta  pugna  foro 
Per  le  priuate  nemiftàfra  loro • 

36 

è' l Duca  d'Albania  fi  portò  meglio 
Di  Baldouin,  nè  il  Lafcaro  di  Fianco  • 

Et  io, -lo  dirò  pur  che  benché  veglio , 

E benché  à piedi  affaticato,  e fianco  ; 

Pur  d' Andronico  à fronte, vnico  fpeglio 
Del  valor  G reco, alhor  non  venni  manco 7 
Ch'ai  Conte  del  Berci  la  vita  tolfe', 

‘E  l'impedij  che fpoglia  altra  non  coffe  • 

37 

Ma  come  è codardia  di  caualiero 
Far  d'altro  caualier  f merchi  a fiima  ; 
fDi  Duci  per  contrario  è fermo  vero 
'Tutti  i particolari  offeruar  prima  • 

Così  per  queftocapo  eifà  penfiero 
D'abbandonar  l'imprefa,e  così  filma  ; 

\A  lui  porgendo  volontier-gli  orecchi 
Zafattion  de' cautelo  fi  vecchi  • 

38 

Ma  il  Prencipe  de' Belgi, Pleurico,  Arturo, 
Monforte,e gli  altri,  in  cui  l'età  ft orina', 
[Benché  il  Manhefe  ancor  ne  pur  marni  0 
A la  metà  del  fuo  camino  arriua  ) 

Nè  il  campo  tor  dal  Bizantino  muro  , 

Nè  i Uni  fiwr  volean  da  quefta  ritta 
Senga  vendetta  -,  & i riguardi  troppi 
piùìche  configli }eran  chiamati  intoppi , 


3$ 

Baldouino  diced  : .Quantunque  certa , 
Principi , e vera  fi  a la  ragion  vofira  ; 

Che  nota  è troppo, e più,che  troppo, efper- 
S’è  la  neceffità  da  voi  dimoftra  ( ta 

Pur  volontieri  vdrei  che  feufa  aperta 
S'allegherà  de  la  ritratta  nofira 
In  Ponente)  oue  fia  con  noftro  fiorno 
Non  la  -neceffità,  noto  il  ritorno  i 

40 

Già  d' Adria  non  fi  logli  emme , i nofirì  regni 
Laf dando,  e de  la  patria  i cari  liti 
Con  tanto , e sì  gran  numero  di  legni 
Tant'  armi,  e tanti  popoli  qui  vni ti 
Perch'vn  vie  piu,  ch'vri  altro,  in  G recìa. 
Arbitri  fatti  di  ftranicre  liti : (regni. 

Che  men  lodeuol  fine, e forfè  ancora 
Non  configuro , di  tai  moti  horfora  • 

41 

Màpcnfterfù , degno  penfier,  di  quefii 
Laceri  regni  ( s io  m'appongo  al  vero) 

La  fede  vendicar,  sì  che  non  refii 
Di  chi  1* occupi  vn  sì  potente  impero . 

E fcopo  vltimo  fù  de  nofirigefii 
La  Grecia  al  grembo  riuocar  di  Piero, 
Lei  contumace  da  mortali  inganni 
Liberando  in  vn  tempo , e da  tiranni  « 

42 

Hor  fe  di  sì  magnanimo  dffegno 
Indifferente  à voi  fembra  l'effetto , 

Chy cfeguendol  non  è di  rifililo  degno  > 
Non  è non  efegucndolo  difetto 
t Quanto  miglior  faria  vela,  nè  legno 
Non  hauer  fiiolto , e non  hauerlo  eletto  ? 
E Infoiando  in  qual  torbido  lor  piace 
Gli  fiati  altrui,  godere  i noftri  in  pace  ì 

43 

Che  non  eftinto  Ifado,e  forfè  il  figlio 
L'aurea  luce godria  di  quefio giorno  : 

E benché  in  ceppi  l'vn,  l'altro  in  e figlio 
Di  liberiate  efe luffe  di  ritorno  ; 

Puri  Principi  fiuoi  [eriga  fiompiglio 
Vedria  la  Grecia, e finga,  onta 5 nè  J corno 
Con  veder  qui  l' imperiai  germano 
&&&  pwidendo  da  la  nota  mano . 
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li  or  che  hauerem  fatto , oue  da  noi  ri  mito 
L'impeto * e larmi  fiati  quinci  rimote  ? 
Nomai  mego  il  Ponente,  baurem  fconuolto* 
Li  naui%  e d armi  le  prouincie  vote * 

Sol  perche  il  Greco  foggio  al  gio  ritolto 
Sema  di  bara  al  gìouane  nipote * 

B arbaramente  fu  i noftri  occhi  vccifo 
Lai  traditori,  che  s'è  nel  foglio  ajfifo  » 

45 

€ sfortunato  Prencìpe*  ò dolente 

Spirto * che  per  quefi'aere  ancor  t'aggiri  ; 
jfhtanto  vi  è più*  che  del  crudel  parente* 
Farmi  veder  eli  incontro  noi  t'adiri  I 
Per  rapirti  l'imperio  ei  pur  confente 
Che  di  qui  figga*  onde  pur  vinate  fpiri  * 
Noi  qui  ti  conduciam  perche  rapita 
Tifa  col  grande  imperio  anco  la  vita*. 

46 

Ma  di  che  infamia  a i po fieri  di  fi  e fa 
La  rimembranza  rea  n andrà  f e guata 
Quando  qui  di  pietà  forti  à di f e fa * 

Ci  baurem  la { cef  raggine  lafciata  ? 

Che  non  è biafmo  il  non  tentare  imprefa  ; 
Biafmo  è ben  tralafciarla  ou'è  tentata : 
Che  fe  cura  d'altrui  non  s'hà  per  legge * 
Legge  s'impone  l'huom  di  quehcb' elegge  * 

47 

Forfè  ci  feuferan * come  qui  s'vfa 

Lir*  le  noflre  di  fior  die,  e t rio  gouerno 
Li  quefla  moltitudine * confu  fa 
Ad  ogni  (afflo  di  bisbiglio  efterno  . 

Lugli  error  nofìri  duque  baurem  lafiufa  ì 
£ quel  ch'altrui  {aria  biafimo  eterno * 

A noi  (sì  la  fortuna  baurem  per  chiome ) 
Merito  fa  del  adiofo  nome  ì 

4S  • 

Scufii  pur  vergogno  fa  ! io  la  rifiuto 
Se  fa  feufitndo  i nofìri  error  pale  fi  1 
£ quefla  fpada  qui  depongo * e muto 
In  roge fpoglie  i militari  arnefi  : 

Più  toflo  eh'  à rifpondere  tenuto* 

Lica  eh  unendo  qui  tant ' odij  ac  cefi* 

Ce  n'andiam  poi  per  non  faper  le  mentì 
Noflre  frenar*  nè  le  commeffe  genti  2 


4 9 

ffffuefio  parlar  di  Baldo  nino*  efprcffo 

Più*  che  col  dir * co'gefii*e  col  fembi ante* 

. Agemlmente  al  fentimento  ifieffo 
T rafie  color * cb'eran  contrarli  innante . 

E Fianco*  fiero  di  natura  eccefio  * 

Che  membra , e robuftegga  hà  di  gigante* 
Sen%a  curar  di  collegato  fìuolo 
Arder  volea  tutta  la  Grecia  ei  filo  «» 

5° 

Beffi  fi  ( dicea ) l'hofte * o /dolga  i lini , 

J l re  (lare*  e'I  partir  di  pari  io  lodo  : 
Perche  quel  muro*  e la  città  mini 
Hà  da  fe  fieffo  quefìo  braccio  il  modo  . 
Alhor  s'accoflò  al  Dandolo , e de  crini 
Pecefì  da  le  fpalle  in  mano  vn  nodo 
Jfiuel  dimn  jpirto*  che  lecofi*  e i tempi 
In  libra  appende  de  paffuti  e f empi . 

5* 

A luì*che  d'anni  quifamofo*  e d'opre 
Sedeafra  fe  volgendo  i detti  altrui* 

(Ad  ogn' altro  inuifibile)  d feopre 
La  geminarla  defimhianti  fui  : 

Li  caligine  rara  vn  volto  copre * 

P re  finta  l'altro  sfauitlando  à lui . 

Nè  il  caualiero  a rami  farlo  è Unto 
Al  tocco  de  ta  mano*al  noto  accento  • 

52 

Breuemente  parlò  : Non  haurà  fine 
Contention  di  sì  contrari / affetti . 

Che  più  da  te  s'attende  ? & a qual  fine  ? 

A qualvopo  maggior  riferbi  i detti  ? 
Jfhiel*  chor  fi  può*che  fin  difpofìe * e chine 
Le  voglie  lor*  noi  potrai  più  *s' affetti . 
Ciò  detto*  fpecchio  gli  offerì  * che  parue 
Li  cento  cali  effigiato  * e fparue  . 

5? 

£ d'vna  tempra  il  crifiallin  lauoro  * 

Che  cioche  fi  prefenta  in  lui  s' imprime* 

£ fian  finga,  confondevi  tra  loro 
Con  le  feconde  imagini  le  prime . 

Jfhianto  è da  l'Oceano  Indico  al  Moro  * 

£ quan t'opra  natura*  ò cafo  efprime* 
jT utto  v è impreffo  ; epilogo  facondo 
del  prefinte*  e del  paffuto  mondo  * 

g£afi 
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Jguafi  dal  fonno  il  Dandolo  di  Sciolto 
Drizza  fui  fcgglogli  homeri  cadenti , 

E de  la  barba  vna , e due  volte  inuolto 
S'hàfra  le  dita  i flcffuofi  argenti . 

Indi  a color , che  contendean , riuolto  » 
Prega  che  d'afcoltarlo  hor  fiàn  contenti > 

Se  mezp  trouerà  5 che  fi  dilegue 
Jpualfifiia  dubbio  : E fi  parlando  fegue • 

55 

rJl  due  ( fe  i voftri  detti  io  pur  comprendo  ) 
Diford  ni  lajomma  hor  fi  riduce ; 
Al'inftabilità  , ctìandiam  fcorgendo 
Nel  campo#  al  difparer  di  qualche  Duce . 
Et  io  che  fi  ripari  a quefio  intendo 
Doppio  malor#h'in  noi  fiacchezza  inducei 
Non  difputar  fe  debba , ò nò  feguirfi 
L imprefa  ; che  comincia , è dafinirfi  « 

56 

Non  è necefjìtà  di  farui  aperta 
L'alta  neceffità , che  qui  ci  lega  ; 

Jl  Prencipe  de'  Belgi  e piana  , e certa 
L'hà  dimofirata # da  neffun  fi  nega  . 
V'aggiungo  io  fot , ch'oue  afauor  connetta 
Cli  e fitti  il  del  di  que/la  Janta  lega , 
D'vopo  farà  eh' ale  un  di  noi  ci  fegga 
Prencipe  del* Imperio  > & egli  il  regga • 
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turche  neffun  qui  rimanendo  herede 
Legitimo  da  quella  origin  prima , 

T ofio  y che  n'hauerem  ritratto  il  piede  > 
Tornerà  il  tutto  al'effere  di  prima . 

Nor'to  dirò  , di  quefta  ifieffa  fede 
J^uelj  eh' è da far  fi  poi , facci àmlo  prima  ; 
Vno  eleggiam , che  Impcrator  primiero 
Sia  de  la  guerra,  e poi  dei  vinto  Impero  • 
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Perche  nafeendo  i dì f par  eri  ifieffi 

Dal  veder  qui  che  neffun  l'altro  auanza , 
La  concorrenza  io  fpcrar  vò  che  ceffi 
Ccffando  l'autoreuole  vguaglianza  : 

Et  ciuerrà , eh' a l'opera  s'apprefjì 
Ciafcun  con  piu  prontezza,  e piu  co ftanzet 
Quando  al  rifpetto  publico  il  rifpetto 
S aggiunga  di  colui , chauremo  eletto  » 


Ne  ragion* io  come  d'efperto  cafo 
Infin  dal  tempo , che  Sionfù  prefa  9 
Che  fon  ceni  anni , & emmi  ancor  rimafo 
L'ordine  in  mente  di  quell' alta  imprefa  1 
Cue  i gran  Duci  del  rìmoto  occafo 
In  pari  gara  vidi , in  par  contefa  : 

Vinche  riduffe  gli  animi  à ragione 
La  fola  elettion  del  pio  Buglione  • 
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Ma  innanzi  a quefia  elettione  parmì 
Da  prouederfi  al  inquieto  ftuolo  ; 

Nè  fi  manchi  a fudor , nè  fi  rìfpaymì 
Opera  per  fiffarlo  in  quefio  fuolo  : 

Ch'eletto  in  vano  haurem  chi  regga  lami 
,frhiàndo  perìglio  fia  ch'ei  refii  fido  : 

E'I  mio  configlio  è tal , che  fi.  ritenti 
L'ahìmo  vario  de  le  b affé  genti  • 
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Ch'oue  d'effe  il  voler  fia  di  fermar/! , 

Non  è dai  voler  noftro  il  lor  lontano  ? 

E fe'l  ri enfieranno,  alkor  da  z/arfit 
Sono  ì rimedij  di  potente  mano  . 

La  plebe  è faci  li /firma  a voltar  fi 
S'è  rifoluta,  in  altro  tempo  è vano  • 

Con  fimil  arte  in  Ilio  il  grande  Atride 
Le  Greche  f quadre  ajjicurar  fi  vide 

6 2 

Nè  meri  era  l'efercito  confu  fio 

De' Greci,  e'n  tedio  alhor  d'.efiranei  lochi  * 
Adunategli  dunque  : E non  ri  enfio 
Ch' e (fi  alcun  Duce  al. dipartir  prouochi  » 
Speffo  la  moltitudine  ha  per  "fio 
fifiucl  d' aborrircelo  e configli  avo  i pochi  • 

T rarrenne  almen  fe  inalberar  conuegna 
Al  gir  la  vela , al  campeggiar  l'infegna  « 

Accolto  fu  con  figlio  tal , prefetto 
Con  grani tà  di  volto->  e di  parole , 

Con  quel  fauor,chc  la  grandezza  E l merto 
Del  celebrato  Dandolo  hauer  fuole  - 
E,  benché  nel  parlar  ne  Imo  fri  aperto , 

Il  venerabil  Folco  anch'egli  il  vuole  i 
C he  nel  medefmo  tempo  in  piè  rfiorto 
Qlt  animi  empia  i interior  conforto  * 

Sacro 


8 


CANTO 
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Sacrò  rettor  co  fluì  di  Naili  , /oca 
Di  Legni  pollo  in  mego,  e di  Parigi  ; 
rien  di  diuino  fpirito  , e di  foco 
Seguitaua  de'  Principi  i vefligi  : 

Nè  fol  tra  lor  nc  le  diete  hà  loco 
Sedator  de  legare , e de'  litigi , 

J Ma  con  la  forza  del  fuo  dir  primiero 
Autor  fife  del  vendicato  Impero  « 

6*>  . L 

Egli  diceay  Jffunnio  configlia  Henrico 
Da  la  diritta  via  non  s'allontana  : 

Jflucl  ch'ei  dir  non  vi  potè,  io  folo  dico  l 
Che  l'opera  non  fia  d'effetto  vana  » 

Veggio  come  per  nebbia  il  lupo  antico 
Spauentato  fuggir  fuor  de  la  tana 
Veggio  Leony  veggio  Aquile  far  nidi 
Per  quefli  lieti  colli , e in  quefii  lidi  * 
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Veggio  la  militare  eccelfa  nane 

Scorrer  del  baffo  mare  ambo  i confini  , 
Ceffato  il  flutto , e cheto  il  turbin  grane. 
Che  le  fcojfe  il  timone,  efdrucì  i lini . 
Veggio  ritrar  da  la  dorata  chiane 
La  man , che  f è gli  f contri  adulterini  5 
Veggio  di  f è, di  volontà,  di  rito 
E l'occidente , e l'oriente  vnito . 
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1 Ma  non  fenga  fatica,  e fenga  affanno  > 

Nè  fenga  fi angue  i bei  trionfi  io  feerno  • 
Ecco  là  piu  d'vn  Rè,  più  d'vn  tiranno 
Più  d'vna  turbolenza^  più  d'vn  verno* 
Così  più  care  l'opre  al  eiel  faranno  , 

Così  confufion  n'haurà  l'infernoy 
Così  la  pace  altrui  vien  da  la  guerra  1 
Così , Signor,  così  difponiin  terra  • 
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Come  rapito  in  fpirito  ragiona 

Di  cotai  cofe  il  venerabil  vecchio  1 
Nè  come  d'huom  mortai  la  voce  fuona 
De'  circo  flauti  Principi  al' orecchio* 
Onde  infamati  à quel, eh' ancor  gli  fprona 
Ir  a,  e pi  età, da  sì  lucente  {pecchi  0 , 
Sorgono  tutti , e vegli  on  tutti  à prona 
Venirne  à quella  efi perienga  nona . 


69  f . 

Dì  fife  alMarchefe  il  vecchio  ffénricò  alhùYi\ 
Hor  da  te  fia  l'efercito  raccolto  : 

Da  te  fuo  Duce  fu  contratto , & bora 
Il  giuramento  fia  da  te  difciolto  • 

Con  tal  proponimento  vfeitifuora 
Al  loco  del  congreffo  il  piede  han  voltòi 
Mentre  le  trombe  diuulgato  il  bando 
Vanno  la  moltitudine  adunando  • 

7° 

Nlon  lunge  da  le  nani  vn  largo  pianò 
E ' per  ampiezza  commodo,  e per  fitto , 

Ch'  i cittadini  alberghi  à deftra  mano 
Laf ciano  voto  non  giungendo  al  lito • 

Jtfuà  corre  il  volgo  curiofo , e vano 
Atprìmo  fuon,  eh' è de  le  trombe  vdito  l 
E più  volte  rimbomba  il  bronzo  roco 
Pria  che  s'accheti,  e fi  riponga  in  loco • 

7\ 

Come  vfclti  da  i concaui  alueari 
A fiuolo,  à fiuolo  i coloriti  fidami 
S'vrtano,  & erran  pria  dìfeordì,  e vari  » 
Chcprendan  poja  in  fu  i fioriti  rami  * 
L'inftabil  plebe  à fomiglianga  pari 
V edi  ondeggiar  douunque  il  fuon  la  chi  fi* 
E di  bisbiglìo firepitofo freme  (gnif 

Il  calpefiato  campo, e l'aria  infieme . 
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Ma  poiché  il  vario  popolo  à baflanga 
Sì  fpatiò,  fermate  al  fin  le  fchiere 
De' Capitani  al' iterata  infanga. 

Le  genti  in  mego,e  dietro  bufile, e badieréi 
lnnangi  à lor  magnanimo  in  fembianga  , 
E di  cor  generofo , e di  maniere 
L'Infubre  Duca  hor  placida,  hor  feroce 
Così  volar  f è la  f onora  voce  ♦ 
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0’  dcl'honor  de  la  verace  Chiefa 
Dal  Rè  del  del  vendicatori  eletti , 
Popoli  auenturier,  da  cui  difefa, 

E liberiate  hor  quefio  imperio  afpelti  : 
Ben'  onde  gloriarci  hauriam  d'imprefa 
C rande  di  nome , & vtile  d'effetti 
Et  onde  inni  di  arci  haurian  tal' bora 
L'età  paffute , e le  future  ancora . 


J»  RIMO: 


9 


Perche  fervendo  à la  pietà  ciaf  cuna  , 

Nèmen , eh'  al'honor  publico,  al  privato » 
Da  vantaggiare  hauria  mego  opportuno 
La  fua  propria  fortuna,  c'I  proprio  flato 
Facile  efjendo  à ritornar  più  d'vno 
Signore  in  patria , onde  partì  privato  : 

Sì  grandi,  e si  diuerfl , ond' altri  Jperi  , 

Gli  effetti  fon  dc'reuoluti  imperi . 
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Ma  perche  in  nebbia  d' incertezza  involto 
L'efito  perigliofo  è de  la  guerra  ; 

E da  quel,  ch'era  pria , diuerfo  è molto 
Li  oggi  lo  flato  de  la  T rada  terra  : 

Non  conuien  sì  che  ci  lufinghi  il  volto 
D'vna  fperanga,  che  vacilla,  & erra, 

Ch' in  lunghe  guerre  auUuppati,  alfine 
In  vece  di  grandezze  habbiam  mine  • 

7<S 

T empo  fu  vendici*  defuoi  tiranni 

La  Grecia  albor,ibc  nera  albor  ben  degnai 
Che  fupplice,  e fquarciata  il  petto, e i panni 
Chiamò  la  noftra  auftliaria  infegna  : 

Ma  quando  volontier  ne'proprij  danni 
Si  rauuiluppa , e la  falute  fdegna  ; 

Che  pojfiam  noi  contra  gli  sforai  ifleffi 
Degli  oppreffori  infieme > e degli  opprejfi  ? 
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Benché  fé  voi,  come  pur  fiete  arditi , 

Sì  di  veder  concordi  haueffi  fpeme  , 
f^uefli  non  vorrei  già  profani  liti 
Lafciar,  nè  l'empio  obbrobriofofeme  : 
Nonfe  co'Greci  Egittij,  c Siri,  e Sciti 
F off  ero  in  lega,  e tutta  l' Afta  infieme  » 
Senza  prender  da  lorgiufta  vendetta 
Del  pingue  fparfo , e de  lafè  negletta . 
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Ma  non  mancherà  il  cielo  : in  altra  ctade 
De  la  perfidia  lor  vedran  l'eflremo  • 

Altre  di  noi  più  fortunate  Jpade 
Il  feme  fecaran , che  fparfo  hauemo  . 

Noi  doue  Europa  bora  riforge,hor  cade 
Ne  le  proprie  difeordie  intanto  andremo 
Non  picciolo  defio  dopo  i perigli 
A le  tenere  mogli,  à i cari  figli . 
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ìl tene  dunque  ad  appreftarut  hor  bora 
Sopra  i navigli  il  confueto  loco  i 
Nè  ci  rivegga  qui  la  nova  aurora 
Al  lampeggiar  deltnatutino  foco  % 

Le  dipartite  de  la  patria  fuora 
T alhor  confulte  chiedono  non  poco  ; 

Ma  per  tornarvi , ove  la  via  n'è  offerta i 
La  men  confiderata  è la  più  certa  • 
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Sò  che  ne  rideranno  i Greci  vani , 

E da  torri , e da  merli,  e da  camini 
Con  fifehi,  e gridi,  e battere  di  mani 
Seguiran  lungi  i fuggi  tini  lini  • 

Ma  ridan  pur,  fcherm fetenti  lontani 
Mentre  la  noftra  armata  in  là  camini  * 
Pur  che  fia  noto  à lor  che  da  noi  fleffi 
N' dndiam',  nè  d /cacciar  ce'n  potean'effi  « 
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A quefto  ragionar  non  altrimenti 
Viderfi  in  mego  de'rinchiufi  liti 
Tutte  commoffe  l' adunate  genti  , 

Egli  ordini  ondeggiare  in  varij  fili  ; 
Ch'ai foffio  fuol  de  pYOcellofì  venti 
Da  l'atre  nubi  orientali  vftiti 
L' ampio  golfo  Adriatico  gonfiar fi  , 

E'n  firepitofi  ondeggiamenti  algarfi  l 
8 a 

A lafciar  Grecia  era  per  fe  difpoflo 
L'efercito  , e fuggir  penfauan  molti 
Benché  non  f offe  il  dipartir  propofio , 
Benché  non  fìan  dal  giuramento  fciolth 
Onde  il  par  lar  non  terminò  sì  tofto, 
Ch'immenfi  gridi  d' allegrezza  af colti  ; 

Et  vn  rimbombo,  & vna  voce  pare 
In  Ponente, in  Ponente,  al  mare,  al  mare* 
8$ 

Che  fi  Inficino  i Greci  à Verroy  loro . 

Ne  la  fuaferuitù  l' Imperio  refle . 

T empo  è di  girne  à confolar  coloro , 

Che  gli  attendean  ne  le  lor  cafe  mefle  • 
<£*uci  d'vna  patria, ò che  congiunti  foro, 
Stringonfi  a gara  ; & accoglienze  e feflt 
Fannofi  hor  con  applaufi » hor  con  ampleffi, 
Non  che  la  plebe,  i conduttori  ifleffi . 

& Su 
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Su?  ancore  l'amata  empiendo  ilfeno 
Del' interpolo  marfacea  foggiorno » 
Proffima  sì,  che  fe  le  voci  à pieno 
Non  fi  fentian  dal  popolato  Corno  » 

Da  i cernire  i gridi  affienati  almeno 
Marinari y t nocchier  del  lor  ritorno  9 
T impani-,  e trombe  incominciar  da  i legni 
A'  pitblicar  de  la  partenza  i fegni • 

sJBt  in  vn  tempo  vnturbineyvn  fcompiglio 
L'hofie  di  quandi  là  l'armata  fanno  ; 

Che  fi  fpinge  a la  terra  ogni  naviglio  , 
£f  rettolo] e al  mar  le  turbe  vanno  : 

Et  vn  tumulto yvn  fremito yvn  bisbiglio # 
J$ual  di  tempefte  al  cominciar  del' anno  $ 
La  dì  nocchie^  chcfarpano,  safcolta  , 
Di  Duci  quàyquà  di  bandiere  in  volta » 
26 

Sen^ordinc  afpettargià  {piccar  fatte 
I prouifor  del  campo  hatiean  le  tende  $ 

E di  carrette  quai  da  turbin  ratte 
Lunga  confufim  nel  Udofcende  ? 


E palifchemi  intanto > e barche » e %atte$ 
A%  cui  la  [orna  il  carriaggio  rende, 
Vcggonfi  andar  con  vn  continuo  grido 
Dal  lido  a i legni ye  poi  da  i legni  al  lido  • 
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E già  i caualli  da  più  parti  innanti 
Dauano  a i legni  il  confueto  incarco  : 
Stanano  i caualier,  fiauano  i fanti 
in  più  / quadroni  apparecchiati  al  varco  l 
E con  tanto  feruor  da  tutti  i canti 
Accelerato  ne  venia  l'imbarco  9 
Ch'impojfibile  bomai  di  riuocarli 
Sembrai  ò che  più  di  Grecia  à lor  fi  pariti 
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/ Principi  medefmi  eran  confufi 
Mefli  d'hauer  sì  i popoli  tentati  ; 

E del*  Imperio  rimanean  delufi 
Eorfe  da  quell  c'hauean  prefijfb  i Fati . 
Ji>uàdo  il  buon  veglioià  cui  laParca  ifufi 
Più  d' vna  etate  hauea  pieni , e girati  , 
Con  Baldouiniche  fiar  vedeafofpefo 
pi  si  gran  moto , à ragionare  hà  prefo  • 


CANTO  SECONDO. 
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ON  è l'honor  yìion  Quinci  rìandiam  precipitofi,  e proni 
i la,  gloria  itu»  Ouunque  il  fenfo  lufinghiero  inclini : 


terra 

Proprio  deV  huom , 
nè  geniale  affet- 
to, 

guanto  V amor  , 
-0 1 ‘he  nel  fuo  petto 
*=“  ti ferra 

Detotiò,de  la  pacete  del  diletto  • 

E'  Ufolleatudine,  è la  guerra 

S ol  del'vfanza  vn  peregrino  effetto  : 

Natura , eh'  ama  il  viuere , ci  addita 

Solo  ì fentier  de  la  gioconda  vita  » 


Ma  non  bafiano  premio  e leggi , e Jpronì 
Per  glorio]},  & honorati  fini  • 

Così  neglette  le  miglior  ragioni 
Di  Bonifacio  i popoli  Latini 
Di  quel  reflaro  per  fu  a fi  a pieno  , 

Di  che  voleagli  ei  perfuafi  meno  . 

3 

Già  la  licenza  popolar  crefcendo 
Diffi  chauea  dintorno  il  Udoprefo , 
Feruida  sì>  eh1 era  à ptn farui  borrendo 
Il  ri  noe  ariane  difperato  pefo  . 
fonando  accoflojjì  il  Dar- col  ori  dea  do 
A'Baldouin , che  far  vedea  fojpefo > 

E'n  lui  fuegliando  le  magnanimi  ire 
Prefe  così  piaceuolmeritc  à dire  . 

B 2 Noi 
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Noi  ce  n'andrem.  f opra  i naulgli  h ornai 
Serica  ritegno  d'ancora,  ò di  fune. 

Et  ad  euri  in  vn  tempo,  & à rouai 
Haurem  fciolte  le  vele, e le  fortune  i 
Perche  di  riuoeargli  opra  non  fai  ì 
Hora  riè  il  tempo,  hor  V opere  opportuna 
Da  la  tua  autorità  ciò  mi  prometto , 

Dal' amor,  chef  ha  Vhafie,e  dal  rifpetto* 

5 

Credimi  che  di  cruccio  ardo,  e di  [corno 
{ Biffe  colui)ma  nm  fan  gli  altri  à bada , 
Chr  i fuggi  tini  ò qui  far an  ritorno., 

O'  la  via  p render an  per  quefiafpada • 

In  ciò  l pi  eco  fi  otte  la  calca  intorno 
Dei  atte  prue  tumultuando  bada : 
i E molti  ancor  de' Capitani  incontra , (tra* 
Ch'ajfrettan  gli  aitrf.onde  lor grida  inco- 

6 

O'nobiV  opm,  ò diligenza  degna 

Di  conduttier,  che  fi  procacci  lode  ! 

E doue  hor  và  ? qualfattion  difegna 
Sì  numcrofo  efercito , e sì  prode  ì 
E*  tempo  in  ver  di  ripiegar  l'infegna  , 
D'algar  le  vele,  e riuoltar  le  prode 
Dopo  sì  lungo  guerreggiar  noiofo  ; 

E dopo  le  fatiche  habbiam  ripofo . 
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G'  folli,  ancor  non  campeggiammo,  e Vira 
Sediam  sì  tofio,e  procuriam  qui  etcì 
In  quefio  dir  molti  rifpinge;  e gira 
Intorno  de  le  [alfe  onde  inquiete  . 

Di  molti , eh' inf aitar  le  nani  mira  > 

Più  d'vnfa  che  s arretri,  e che  s'aécbete'. 
Molti  da  i legni  trae , molti  dal  lido  ; 
Artefici  altri  col  guardo,  altri  coi  grido* 

8 

'Ad  alcuni  dicea,  che  forfè  innante 
Conofiiuti  egli  banca  d' alcun  valore  t* 
Dunque  ancor  voi  di  quefio  volgo  errate 
T rae  la  foli ecit udine,  e l'errore  ì 
3 Vt  tenta  Bonifacio  : in  Irene  infante 
Altra  fent eriga  vdrete,  altro  rigore 
Per  quefia  fuor  a* ogni  ragion  partenga. 
Chi  egli  riputa  fuga  , e voi  licengp.* 


9 

Sapete  fe  del  Prencipe  fi  denno 

T emérgli  f 'degni  oueal  cafìigo  ei  s'armi  « 

I Principi  quel ponfolo  col  cenno  , 

Che  non  pojfono  i popoli  con  tarmi . 

Ad  altri, che  vedea  di  miglior  fenno , 
Pìacciaui  almeno  (dice)  hor  d*af coltami  : 
Del  configlio  vna  parte  vdifìe  folo . 

Gdafi  V altra,  e non  che  andar  fra  volo  • 

10 

Ritraendo  ei  così  viengli  fiendardi 
Non  che  del  volgo  quefio, ò quel  pedone  ; 
Mentre  più  là  de  caualier  Piccar  dì 

II  franco  Duta,&  Ambiano,e  Vgone; 

E gli  altri  ò più  prudenti,  ò più  gagliardi 
Sceinando  iuan  di  popolo  il  fabbìone  , 

Hor  le  preghiere,  hor  le  minacce  vfando$ 
Hor  co' più  audaci  Impugnato  brando  • 

11 

Come  fe  pfeita  dal* burnii  capanne 

La  greggia  à vn  campo  di  fera  eriga  vada* 
Corron , gittate  le  f onore  canne , 

I paftor  tutti  à trauerfar  laftrada  : 

E d%  ejfa  parte  a i pafehi  vfati  vanne  , 
Parts  ritorna  a la  vietata  biada  , 

Finche  le  verghe, e le  minacce  , e i fajfi 
Sili  prato  fan  che  riducenctovajfì  • 

1 2 

Così  la  turba  a le  rampogne, a i gridi 
Al  ragionar  de' Capitani  loro 
Parte  de' pi  à re  ligio  fi,  e fidi 
Veni  a.  cedendo, e ripigliando  il  foro: 
Tuttavia,  parte  ritenerla  i lidi , 

0 ' ritornaua  onde  rìfpinti  foro  , 

Finche  l'opra  à compir  venne  improuifa 
Cafo,  che  par ue  de  le  J ielle  auifo  . 

*3 

Qf offe  pur  che  Vinconflantc  Luna 
Di  par  con  Gioue  in  A rietefeffe, 

0 ' Gioue  iflejfo  del'  erranti  alcuna 
Oppofio  per  diametro  per  coffe  : 
AVimprouifo  vn  vento, vm  fortuna 
In  terra, e in  mar  di  fubito  fi  moffe  , 

Che  deVefpofla  region  Si  cena 
I remarti  i Udite  porto  in  del  Carena* 

Quefia 
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J^ue/ìa  di  vento  irreparabil  rabbia 
Nel  me%o  in  modo  del' armata  venne  , 
Ch'à  molte  nani  portò  via  Ingabbia  , 
Fracaffò  à molte  gli  alberile  l' antenne  ; 
Ne  fpinfe  parte  a la  contraria  [abbia , 
j Parte  rotando  in  alto  vnpezgp  tenne  > 
Sommerfe  barche  , e palifchermi  roppe3 
£ noccbier  truffe  in  mar  da  protese  poppe • 

15 

Del  qual  fucceffo  attonite  le  fcbiere 

Jtefiar  come  d'vn  mofìro , e d'vn  portento • 
Ma  rimirando  poi  le  lor  bandiere 
Mapite  dal  gran  turbine  del  vento , 

Che  dopo  hauerlc  in  mille, e piu  manierò 
Biuolte,e  raggirate  à fuo  talento 
Ne  portò  alcune  in  fu  le  mura  oppofle, 

*1  utta  à vn  tempo  gridar  s'intef e l'bofte* 

16 

£ dal' augurio  i Capitani  lieti  : 

Eccolo  gncrrier  {di  ce  ano)  ecco  ficuri 
Il  del  vi  manifefia  i firn  decreti  > 

E la  via  v'apre  d eternici  muri  • 

Tanto  che  vinti  ipopoli  inquieti 
Da  la  forzala  i prieghhe  dagli  auguri > 
Lafciar  condurft  del  congreffo  al  loco 
Poiché  fu  cheta  la  tempejla  vn  poco « 

*7 

Con  quel  tumulto,e  quel  rumor  fe  n vanno 

y Gli  fpatij  ad  occupar  del  largo  piano  7 
Che  dal' onde  percojfi  i lidi  fanno 
Del  Ligufìico  mare , ò del  dicano , 
'A>uando  con  tema  de ' nocchieri^  danno 
Auflro  fen  vien  dal  pelago  Africano  » 

£ col  batter  del' ali  agita  tutti 
I mari , e fpinge  ne  la  terra  i flutti  • 
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£ già  ne* funi  lunghi  ordini  ciaf c uno 
Senza  cura  adagiatole  fenza  lite , 

£ cheto  anco  il  bisbiglio  : erafol’vno 
Che  non  tacca  l'Italico  T er fitti 
Che  per  l'imbarco  diazj  H p*&  importuno 
Mal  uevedea  le  genti  ber  diuertite > 

E hr  chiamaud  & infingardi , e folli 
A'  ri  buffar  glif capolati  colli + 
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Coftui  pronto  di  linguale  vii  di  core , 

Graffo  di  membra  à travagliar  mal' atta, 
T utto  difficoltà , tutto  f udore  9 
E più,ch'a  la  militia,al'otio  fatto  : 

Ma  vaniffmo  infieme,e  vantatore 
S'era  vna  volta  à militar  qui  tratto 
Non  per  defio  d'honor , nè  prò  d'altrui  ; 
Ma  per  dir  poi  tornando  : Io  feci  do  fui* 
zo 

Fortemente  gridaua:  O*  non  pafiori 
Di  popolo  sì  degno , ma  flagello , 

Oue  il  traete  piu  ? per  quali  errori 
Jguafi  torma  di  pecore  al  macello ì 
Satij  non  flètè  ancor  d'hauerci  fuori 
Spìnti  di  patria  in  queflo  regnale  in  quello t 
Del  fangue  noflro  hornai  cofperfa,e  brutta 
Meza  la  terree  la  marina  tutta \ 

11 

Che  piu  fi  brama  * Sudditi,  e paefel 
Colà  i Liburni  han  la  catena  al  collo . 
Candia  è pur  fatta  voflra  t e tu  Marchefe 
Nefeì  di  reai  titolo  f atollo . 

Se  bramate  tefor, dianzi  ve'l  ref  : 

Aleffio,e  n'hebbeil  mifero  tracollo , 

Che  per  voi  fatiar  ne  lafciò  fmunto 
Il  popot  Greco  in  fuo  peruerfo  punto* 
zz 

Ma  forfè  come  il  Dandolo , c'I  tiranno 
Di  Monferrato  han  tihauuti  i fuoi , 

Così  alcun' altro  regno  anco  vorranno 
Per  fe  ciafcun  di  quefii  noflri  Berci. 

Nè  Baldouin  del  fuo  Fiamingo  fcanno 
S*acch  eteriche  vorranne  altro  poi . 

Così  il  Conte  d'Artefia,e  quel  di  Blefa 
Sognan  per  lor  qualche  futura  imprefa * 
*3 

Anzi  che  Bonifacio  hauuto  in  dono 
il  regno  di  aneli*  fola  f amo  fa . 

Non  lafcerà  Tefiaglia  in  abbandono  y 
Pr  et  in  fonde*  la  fraterna  fpofa  . 

£ così  noi  (Bvn'invn  altro  trono 
Ce  n'anderem  Jcn%a  fperar  mai  prfa. 
Diti  fucior  noflri  alfin  reftando  pregni 
Noi  di  none  fatiche,  ejfi  di  regni . 

ù'fla* 
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€)'  fiolidi  che  fiam  ! Che  piu  cofioré 
Farci  potrian  di firatio,  e di  difprezzp* 

Se  d'Etiopia,  ò dal  paefe  Moro 
Ci  haueffer  compri  ad  vìi  indegno  preggpì 
Ma  lafciamgli  vna  volta  à voglia  loro 
Ir  fi  aggirando ,e  fpatìando  vn  pcggp  : 

Noi  cenandiam  doue  à noi  caribe  a i nofiri 
Sono  le  nofire  cafe  i reg?ii  nofiri . 

*5 

Così  gridando  di  feditr  coftui 
Proua  facea  la  ri  no  cat  a gente  • 

Ma  non  lon  tano  è Baldouino , e ; fui 
V ani  richiami , e le  rampogne  ei / 'ente  ; 
Che  puffo  puffo  anici  nato  à lui 
Cuatandol  tortole  di  difpetto  ardente  : 

O'  pefie  (dice)  e corruttela  infieme  , 

Non  che  d'Europa , del'humano  feme  • 

Tu  il  prode  fei,  eh' a i Principi  prepari 
Signorie  none,  e le  paffute  vanti  ? 

Le  tue  prodezze  in  ver 0,0  de' tuoi  pari 
Le  città  ci  hanno  aperte , i muri  infranti . 
Mifero Jo  vò  ch'altro  idioma  impari , 
Altri  configli  certo , & altri  vanti  • 
lE'n  ciò  la  fpada  sfoderò  per  farli 
Vn  lungo  auifo  onde  inai  piu  non  parli « 
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Ma  non  sì  toflo  colui  vide  il  lampo 

Del  non  in  tutto  ancor  fnudato  brando » 

Che  tenendofi  homai  fenga  altro  fcampo 
Feffoy  [membruto , e de  la  vita  in  bando» 

A ' mi  furar  con  sì  gran  fai  ti  il  campo , 
Benché  fiagroffo,  incominciò  gridando  » 

1 Et  à cacciarfi  in  quella  calcai  in  quefia ; 
Che  fi  riduffe  il  gioco  in  gioco#  infefia . 

28 

Perche  il  popolosi  volgo , ancorché  il  lutto 
DeVefclufo  ritorno  in  petto  prema  » 

Come  è facile  ad  effere  ridutto 
’D' vna  in  vn  altra  p affiori  e efirema'» 

In  vn  feffiuo  rifa  J'coppià  tutto 
Vi  fi  a dì  lui  la  furio  fa  tema» 

E con  batter  di  mani#  fifchi,e  gridi 
N'accompagnò  la  fuga»  e i vani  J ìridi  » 


*9 

Caro  è veder  quell' orgoglio  fa  fronte 
A'  tutti  in  tal  confufion  caduta  , 

Le  man  benedicendo , i detti , c 1 onte  » 
C'hauean  la  sfacciataggine  abbattuta  • 

E come  amato  era  da  tutti  il  Conte , 
Neffun  può  contener  la  lingua  muta  , 

Ch' a la  memoria  albor  ciafeunfi  reca 
Ciochefè  in  terra  PI  firia#  in  terraCrecé 
30 

Bontà  del  del  (molti  dicean)  fi  troua 
Prencipe  alcun , che  Baldouin  famigli  ? 
Al  con f ult ur' ei  primo #i  primo  in  prona 
Del' armi#  de'medefimi  configli  * 

Vè  cornei fol d' vna  riuolta nona 
Ha  tolti  via  gli  fcandali , e i perigli  » 

V è con  che  maefià  »con  che  maniere 
Và  lufingando » efgrida  in  vn  lefchiere  • 

3* 

O'fe  di  quefio  vendicato  Impero 

( Altri  aggi  ugean)pur  f offe  in  noi  f per aga. 
Con  quanta  gloria  del  Ponente  in  vero 
Stanagli  in  man  l' imperiai  poffanga  i 
Magia  d'eccelfo  loco  il  caualiero 
Dì  voler  ragionar  facea  fembianga ; 

Onde  cheto  il lufurrofn  cerchio  ei  volto 
Cominciò  grane  in  voce,  e grane  in  volto * 

Se  col  parer  parti  colar  d'ognvno » 

Principi , Duciy  e nation  Latine  » 

S'haueffe  à decretarci  ma  ciafcuno 
Che  guerra  incominciata  babbi  a il  fuo  fi* 
Perche  fia  chi  fi  fiay  non  è neffuno  (ne* 

Sì  vii  tra  quefle genti  peregrine  » 

Che  fiimolo  non  habbia  entro  il  fuo  corè 
0 ' di  pietate , ò d'vtile,  ò d'honore  * 

33  % 

Se  di  pietate  : E'  la  preti  vn  affetto  » (ci* 
Ch'oue  è maggior  hi fogno  in  buoni  no  ma • 
Se  di  gloria,  e d'honor  : fiam  nel  cofpetto 
D'Europayche  cè  à defira#d'  Afta  à maca 
Nè  vorrà  alcun#  habbia  rimorfo  fa  petto 
Di  nation  e Italiana,  ò Franca  , 

Terminar  con  vn  turbine  di  fif chi 
T auto  fudor,  tane' armile  tanti  rifehi  * 

9 Se 
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Se  d'vtile : Chi  fia  sìftolto , io  dico  * Ma  fepur  queflo  efercito  vien  moffo 

Ch' in  Grecia  à militar  da  i doni  indutto , Al  dipartir  da  poche  menti  fole  » 

Che  dar  poteacilmperator  medico;  (tutto*  Che  credon  ciò  dal  Capitan  promoffk 

Sprezzi  hor  quei,  che  può  dar  V Imperio  Interpretando  mal  le  fuc  parole  ; 

Ch'oue  àqutfiarmi  habbiamo  il  cielo  ami « Se  uj atemi,  guerriera  ch'io  qui  non  poffo 

De  Duci  fia  l' b onoraci' ho flc  il  fruttole  o Voler  queiy  che  ! efercito  non  vuole  ; 


Anzi  de  Duci  fot  fhonor  mercede , 

Del  popolo  rhonorcy  e in  vn  le  prede  : 

35 

Non  arduo  fatto  , e mezp  ancor  di f po/lo , 

Ci  fi  prefenta;  e chi  no'l  credergli  erra  : 
Anzi  fisch  io  temoli  che  più  tofto 
Poca  gloria  n'haurem , che  troppa  guerra. 
Nemico  habbiam,cbe  nè  tener  sa  pofto 


O'  che , voi  non  volendo  il  difnor  nofirol 
Vi  ci  tragga  altri  contra  il  voler  voftro. 

4° 

S' alcun  ci  bacche  s'attedi  in  defilando 
Le  patrie  fedi , e la  magion  paterna, 
Ritornerà;  che  non  è quefio  vn  bando  » 
Che  lo  releghi  in  regione  efterna  * 
Quando  haurà  fine  quefia guerra,  C quado 


Se  attaccaremlo  entro  , ò di  fuor  la  terra  ; Vinto  hauerem  ( che  non  fia  guerra  eterna) 


Nè  teneryfe  ci  attacca , ordine  fermo , 
Debole  nel  affatto,  e ne  lo  fchermo  « 

36 

JPuella  città , che  fembra  al  del  riuolta 
Da  tante  tórri  accurata,  e cinta , 

E'  la  mcdefmajion  è fingi on  molta , 
Che  pur  fù  da  noi  prefa , e da  noi  vinta : 
£'l  muro,  che  s'apri  la  prima  volta. 
S'aprirà  ancor  la  terza , ancor  la  quinta ; 
Che  per  la  via, donde  paffar  già  farmi  > 
Pajfcran'bor , che  v'  è fognata  pàrmi  • 


Ritorneremo  bendando  il  ritorno 
Eia  di  trionfo,  oue  hor  faria  difeorno  * 

41 

Alhor  di  dolce  ci  faran  conforto 

I domefiici  alberghi,  e i patrij  honoris 
Ch'altrui  V opere  noftre  hauranno  porto 
Materia  onde  ci  ac  coglia , onde  ci  h onori  : 
Quando  di  liete  vergini  fui  porto 
Vedrenci  incontro  inghirlandati  cori  ; 

Et  i figli  aiutarci , e i padri  grani 
Le  fpoglie  à trar  dal*  approdate  nani  » 

4* 
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Mà  che  ? pochi  inquieti  ,inuidi,  flotti , Alhor  ci  fia  diletto,  e gloria  infieme 
Contumaci,  facrilegi,  di fporre  I già  foffer ti  rammentar  dif agi  : 

Fon  sì  grand'  hofie , e far  che  fi  riuolti  Hor  di /offrirgli  è tempo,  hor  dare  il  feme 

A*  quel,  che  non  vorrebbe , an%i  f aborre : E di  quelle  allegrezze,  e di  quegli  agi . 

Ch'ai  dipartir  pervadendo  molti  Io  ve'l  propongo  con  ficura  fpeme 

Dietro  à que fi  altri  poi  ciafcuno  corvè  Che'l  voler  voftro  finche  vi  ci  adagi  s 
Perche  volere  vniuerfal  lo  fiima , Non  la  mia  autorità,di  cui  mi  fuefio  : 

Non  già  eh' alcun  voler  n'haueffe  prima . Se  gite  io  vengo , e fc  refiate  io  refio  • 

38  43 

Queflo  è vn'  inganno:  Addimandar  qui  tutti  Di  coni  fol  che'l  più  del  fatto  è fatto , 


Ad  vn,ad  vn  vi  voglio ,ò  guerrier  forti: 
C he  s'è  de  fio  di  poche  pefche  i frutti 
Irèà  difpor  là  ne ' natiu i porti 
Hù,che  di  regni  in  libertà  ridutti 
Arbitrar  qui  annidiate  forti  ; 

Vi  feguo  anch' ioine  le  paterne  c afe 
Ancor  non  poca  parte  à me  rima  fi  . , 


Del  rifebio  molto,  & il  viaggio  à pieno t 
Ma  men  che  poco,à  creder  mio, del  patto » 
Del' honor  nulla,  e del  diftgno  meno  : 

E d*  importanza  è tal,  ch'à  dietro  tratto 
E*  di  danno , d'infamia,  ò d'odio  almeno; 
Efeguito,  qual  dar  può  mai  maggiore , 

E Hi  merito  , e d'vtile  , e d'honore  . 

Toc- 
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T acque  egli  à pena  > e di  confenfo  vn  grido 
Leuofiiin  tutti  gli  ordini  feroci 
Alto  così,  che  rimbombarne  il  lido, 

E del  Bosforo  e/lremo  ambe  le  foci  • 

I minor  Duci  in  vn  drappello  fido 
Vniti  in  mexo  de  le  liete  voci 
Fecerfi  auanti,  e'n  fuon  dipinto,  e chiaro 
La  mente  del'efercito  f piegavo • 

45 

Che  benché  ) lanca  l'bofle , e fianchi  anch9efji 
D'vna  militia  pan,  che  fin  non  vede  % 
Dopo  domi  gl'  illirici,  e rimeffi 
Gli  Angeli  Augufìi  dif cacciati  in  fede ; 

E più,  che  lor  proporre  altri  progrejfi , 

Si  conuenijje  homai  ritrarre  il  piede ; 

Ned  ejjer  tratti  d'vna  in  altra  guerra* 
Come  vedeanfi , in  peregrina  terra  • 

.4* 

Con  tuttocìb  l*efercito  era  pronto  $ 

E pronti  ancb'ejfi  a più  rimota  prona  i 
Refiifì  in  Grecia , ò fi  proceda  in  Ponto * 
Segui ran  doue  lo  flendardo  mona . 

Ma  bensì  conuenia , perche  poi  conto 
S'babbia  di  lor  ne  la  fortuna  nona , 

Che  quegli  ifieffo , che  la  gente  hor  moffa 
II aura  in  battaglia,  ei  premiar  la  pojfa . 

47  . 

Pregauano  però  quei  forti  Heroi 

Ch' alcun  di  loro  Imperator  s* elegga  * 
Che  regga  hor  l'armi  peregrine  ,epoi 
Che  vendicato  hauran  l'Imperio, il  regga: 
Perch'egli  la  virtù  de'guerrier  fuoi , 

Et  i perigli , e le  fatiche  ei  vegga , 

Ch'à  premiar  bauralle  e' l guiderdone 
Dia  quella  man , ch'à  meritarlo  è f prone* 

48 

E foggiungea  Goffredo  (era  cofluì 

Gran  Marefcial  del  reggimento  Franco  ) 
E fiere  ciò , non  ch'vtile  d'altrui * 

Anima  de  l'imprtfa,  ò poco  manco : 

Ch'oue  incerti  fian  gli  animi  per  cui 
Ad  oprar  sgabbi  a, iui  l'oprar  vien  manco ; 
Et  il  publico  gelo  in  ; molti  fparfo  (fi . 

efifuantoabbonda  in  difegni  in  opre  è fiat - 
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Et  à prouar feguia  dele  propofìe 

Con  ragion  varie  i commodi , e i rifpetti  « 
Ma  qual  ragione  è d'vopo  oue  difpofie 
Sono  le  menti  in  non  dif  cordi  affetti  ? (flei 
Jfiuel,che  voleanoi  Duci, hor  chiedea  l ho* 
Sì  che  approuando  ad  vna  voce  i detti  % 
Fù  Bonifacio  à nominar  primiero 
Baldouin  Duce  del  Romano  impero* 

50 

Come  in  Cofiantinopolì  la  porta , 

Che  dale  Sette  torri  il  nome  prende * 

Pari  al  Portico  Olimpico , che  porta 
Del*  Eco  fette  volte  le  vicende , 
Qualunque  voce  vi  fi  getti , attorta 
Per  fette  torri  concaue  la  rende, 
D'vn'arco  al' altro,  e d'vna  in  altra  foce 
Fatta  difetto  voci  Idra  vna  voce  • 

Ad  vna  tal  raffomiglianga,  come 

Baldouin , Baldouin  diffe  il  Marchefe  » 
Di  Baldouino  il  gloriofo  nome 
Di  lingua  in  lingua  replicar  s'intefi  • 

Ei  gouerni  l'efercito  , e le  dome 
Prouincie , e da  domar  fi  in  quel  paefe  : 
Mona  l'armi, ò gli  accordi  oue  gli  piace  $ 
Duce  di  guerra , Imperator  di  pace  . 

52 

Scura  vn  defirier , che  di  candore  auanga 
Le  neui , Ihangià  1 Capitani  afiifo  i 
Età  la  militar  Romana  vfanga 
T raggonlo  in  mego  al  popolo  diuifo  * 

Ben  ci  dimofira  il  grado  a la  jembiang* 
Piaceuole  negli  atti,  egraue  in  vi  fi, 

E riceue  gli  applaufi,  e i lieti  gridi , (di* 
Ch'empiono  il  del  di  T rada, e i T racij  ti • 

53 

Fama  è che  manfieta  oltre  il  cofiume 
Fù  fu  le  fquadre  fuolaggar  veduta 
Aquila  cinta  d' ammirabil  lume 
Non  fi  sà  donde  vfeita,  onde  venuta  i 
Che  doppo  vn  vario  ventilar  di  piume 
Di  qua,  di  là,  fu'l  Prencipe  caduta  * 

T rè  volte  il  cinfe , t'I  padiglion  reale 
Scoffe  altretante  con  le  luci  d'ale . 

Spi* 
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Spiritò  forfè  fu  3 eh' in  coiai  ve  fi  e 
L’elettione  a confermar  folenne 
Da  la  fuperna  region  celefie 
Me/faggi  ero  vifibile  fe  n venne  • 
Raddoppia  i gridi  il  popolo  , e le  fefle 
Al  lampeggiar  de  le  beate  penne , 

Con  f remiti  fefliui , e lieti  applaufi 
Seguendo  ouunque  voli)  ouunque  paufi  • 

55 

Cosi  fini  la  pompa , e’nfieme  il  giro 

Del  Sol , ch’era  homai giunco  in  Oceano . 
Ma  ritirato  il  popolo  , svniro 
I Duci  fiotto  il  padiglion  Sourano  : 
Donde , poiché  ìnpriuato  iui  compliro  > 
L’ordine  vficl  eh’ in  quel  mede  fimo  piano 
Venga  in  mofìra  l’efiercito  il  mattino 
Alianti  al  nono  Imperator  Latino . 
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Che'l  numero  egli  fieffo , e Por  din  vuole 
Vederne  fe  tal  fia  , qual’ è me  filerò  . 

Ne  veglia  il  campo  infino  al  nono  Sole 
A fregiar  chi  fe  fieffo , e chì’l  deftrìero ; 
Ch’ in  quefeo  piu,che  in  altro  dì  mai  fuole3 
De  fia  veder  fi  adorno  ogni  guerriero  : 

E bande,  e gale,  & habiti  sauolge  , 
Lunga  cuflodia  di  Fiaminghe  bolge  • 

57  . 

Fojfeggiar  già  vedeanfì  in  ver  ponente 
1 nuuolctti  , che  pria  bianchi  foro, 

EJfendo  quei  del  candido  oriente 
Ne  le  fue’ fremita  dìuenuti  oro ; 
Ck'auicinato  molto  il  Sol  najeente 
Co'  primi  rai  ripercoteua  in  loro 
Facendo  vn  mi  fio , che  vagheggi  induce) 
Di  bianca  nube > e di  purpurea  luce . 
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Quando  à gran  fuon  di  concaui  metalli , 

E tefie  pelli  in  campo  vficir  le  febee  re  • 

M ira  P Imperator  fanti , e caualli 
Alto  fedèndO)  e i Duciy  e le  bandiere  : 

Che  da  defira  girando  i larghi  calli 
Paffauanotrà  il  fogliose  leriuiere 
O con  tamburi  in  mego,  ò trombe  aumtì 
Secondo  ch'eran  caualieri , ò fanti  » 
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In  dieie  reggimenti , ò fan  legioni 
Il  campo  tutto  fi  riparte,  e fpande  5 
Quattro  ài  caualier  >fei  di  pedoni , 
Oltre  di  venturieri  vn  numer grande  s 
Ciaf  uno  degb  a piedi  hdfie  J quadroni  » 
Altretante  i caualli  ban  ale,  e bande  1 
T rentadue  mila  in  tutto , e pa  'on  centa 
Sei  valor  fi  riguarda  y e P ardimento  . 
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Prima  la  fanteria  vìen  di  Cìampagnaf 
E de  la  f erti l Era,  proumeie  amene  % 
Parte  di  cui  la  Marna  irriga ? e bagna-) 
Parte  di  Senna  le  feconde  vene . 

Ella  di  Teobaldo  ancor  fi  lagna  , ( ne. 

Che  per  morte  immatura  hor  qua  non  vie* 
Prencipe  lor  natio  y che  primo  parla 
Di  quefta  mpjja , & ei  douea  guidarla  « 
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fior  da  due  Capitani  ella  fi  regge 

Del  Conte  in  vece  , che’l  defiin  le  fura  : 
Guarniero  di  T ricado  à quei  dà  legge  » 
Che  di  Rems,  e Scialon  Inficiar  le  murai 
Sacro  pafior  di  popoli,  del  gregge 
Altrui  comm  e fifa  la  paterna  curri  > 

Cangia  per  gelo,  e per  l’honor  di  Francia 
La  mitra  in  elmo  , e’I  plorale  in  lancia  f 

6i 

Simone  di  Monforte  è l'altro  Duce 

Huom  prode  in  armi,edi  famofa  J chiatta , 
Ma  quell' alta  virtù y ck'in  lui  riluce) 
Amabil  mcn  dal"  alterigia  è fatta . 

La  [quadra , eh' in  tre  ordini  conduce) 

Da  Teodorico , e da  Laion  fu  tratta  * 
Feroce  natìon  y diacciar  lucente  > 

Simile  a la  Campana  ardita  gente* 
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Son  nel  fecondo  reggimento  2 fanti 
De  la  Beoffa  yei  T uronefì  al  parò  9 
E quei.,  eh’ i lieti  colli,  e verdeggianti 
Del*  Aluernia  fruttìfera  ! afe  taro  • 

Il  Duce  lor,  non  men  de* propri]  vanti » 
Che  di  quelli  degli  aui , adorilo  , e chiaro s 
E Clodouco , Signor  di  Ch^ar  amante, 

E di  Carnuti  valor ofio  Conte 
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Del  Bervi  fiegue  ad  occupare  il  piano 
Lo  fluoUnon  d' alcun  Ducalo  caualiero 
Guidatoceli  e di  lor  fia  capitano  ; 

Ma  d'vna  donna  in  haoito  guerriero  : 
Che  per  hellegga3e  per  vigor  di  mano 
Degna  faria  di  più  fublime  impero* 

Se  di  lei  f offe  l'animo  più  caflo  , 

O'  di  lei  meno  l' alter egga3e'l  faflo* 

^5 

Zi f orna  hà  nome,e  del  paefe  donna 
De'Biturigi  Cubi  antica  fede , 

Seguir  volle  Goffredo  armata  in  gonna 
Di  lui  conforte  prima }c  pofeia  herede  : 
Che  da  Andronico  ei  fpeto, ancorché  dona • 
A la  cognata  volontario  cede 
Auarico  il  fratesche  vienle  a preffo * 
L'imperio  de  le  genti,  e di  fe  ftejfo . 

66 

Seguace  di  lei  degno  è il  fuo  fquadronc 
Per  ardir ->per  orgoglio }e  per  poffanga  « 
Nel  quarto  loco  poi  l'antico  Vgone 
I fuoi  d' Arte  fia  ad  ifchierar  s'auanga, 
Tranne  il  Dandolo  Henrico  altro  Barone 
Non  è di  quefla  armigera  adunanza  3 
Che  fi  pareggi  à lui  d'efperienga 
D' armi ,ò  di  vecchia  e tutelò  di  prudenza  • 
t? 

Seco  è AmbianAì  difciplinaye  Parte , 

£ di  vi r tute  a lui  degno  nipote  • 

Le  fchiere  lor  parte  d'Araggo3e  parte 
Di  SanPoloye  d'Homer  le  terre  han  vote * 
Non  mecche  ne' perigli  atte  di  Marte * 
Ne'  lanori  d' Ar acne  e fp ertele  note * 

Vfe  di  far  ne  leMeonie  fcole 
J pennelli  arroffìr  preffo  a le  fpole • 
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Db  abito  3e  di  cofiume  indifferente 

Da  gli  Araggefchi  è lo  Jfquadron  vicino. 
Candida  tutta3e  rubiconda  gente 
La  gente  v'è  del  Belgico  domino  ; 

Che  da  la  buffa  Fiandra  ampi a>e  fr eque 'te 
Di  popolo , condotta  hà  Bai  donino  : 

Ma  il  fuo  fratello  Henrico  hor  la  conduce 
In  vece  fua  da  eh' ei  del' ho/le  è Duce  • 
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Ma  il  feflo  reggimento  è del  Marchefe 
Di  M on f errato yc'hà  l'aquila  bianca 3 
Liguriye  Piemontese  del  paefe 
Che  fcà  tra  C A pennino  ye  l'alpe  Franca  : 
Gente  per  f e difpofla  ad  alte  imprefe  ; 

Ma  per  Iucche  la  guidafin  modo  f ranca* 
Che  periglio  non  è3di  cui  capace 
L'apprenfon  fia  del  lor  petto  audace  • 
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Et  egli  è tacche  Teobaldo  morto 

Priaychc  moueffe  à capeggiar  Ciampagna * 
Altro  di  lui  non  fi  trono , che  feorto 
Haneffe  quefto  efercito  in  campagna  : 

E amb  afe  eri e d'inuitOyC  di  conforto 
E d' Itali a3e  di  F ranci  a3e  di  Lamagna 
Corfero  in  Alba  a la  rcal  fua  fede  ; 

Che  lui  vuol  tutta  Europa3e  lui  richiede  • 
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Dopo  di  lui 3 che'l  loco  vltimo  tenne 
Co'pedon  Piemontefiye  co' Lombardi  ; 
Ecco  fpiegar  mille  diuifc>e  penne 
De  la  caualleria  quattro  Jlendardi . 

Con  l'aurea  Fiordiligi  in  prima  venne 
La  colerica  gente  de' Piccardi 
Sotto  di  N euiglionyche  tien  la  chiefa 
DiSueJfon3tra  i primi  in  quefla  imprefa . 
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E*  di  Bertoldo  la  feconda  infegna. 

Che  in  bel  campo  celefte  hà  l'aurea  flella  • 
De'prifchi  Catti  il  popolo  raffegna  , 

Che  d' H affla  chiamò  poi  l'età  nouella  • 
Ma  con  negro  fiendardoyin  cui  fi  fegua 
ìl  deflrier  fenga freno 3e  fenga  fella , 

Sotto  vrì altro  pafior  d'armi  rìfuona 
La  maritai  caualleria  Saffona  . 

73  . 

Dal  proprio  d'Alberfìadiaye  dal' altrui 
Stato  vicin  raccolta  l'hà  Corrado  , 

H uorriych' al' ampiegga  de'retaggi  fui 
Altra  n'aggiunge  del  [aerato  grado  « 

Due  gì  oui  netti  Principi  con  lui 
Del' H elle [ponto  han  fuperato  il  guado  > 
Burcardo  di  Masfeldia  ancor  gargone, 

E'i  fuo  vicin  di  Branfui eh  Ottone  . 
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L'vltimo  poi,  ch'il  roffo  fondo  hà  fi otto 
Bel  auree  Pigne, è de  la  Puglia  amena > 
Ba  Caluano  di  Mar  fico  condotto  , 
Prencipe  di  gran  core , e di  gran  lena . 
Popol  non  è nel  caualcar  più  dotto 
O' che  fi prona  ì cannili, o che  gli  frena  ; 

Nè  fertil  terra  di  dcflrier  veloci  , 

Chepìà  bei  gli  produca#  piu  feroci  « 
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jpuejìo  conceder  fol  picciolo  aiuto  > 

Oltre  le  nani  di  quel  regno  iflefjo  , 

Al  cognato  Filippo  hauea  potuto 
Ba  inebri  cabli  guerra  anch'egli  oppreffo  « 
Ma  per  rifpetto  fuo  vèpoi  venuto 
Bi  venturieri  vn  numero  sì  fpefifo  > 

Che  meno  è forfè  numerofa  banda 
Bi  quella > eh' è qui  fua,quella#he  manda < 
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In  due  corpi  venia  del' or  din  fuor  e 
Be' venturieri  il  numerefiò  fiuolo  > 

L'vno  men  grande  à piè,  l'altro  maggiore 
In  fu  i corfier  vàfcalpitando  il  fuolo  . 

Be  la  Germania#  del  Italia  il  fiore 
Vedi , e la  nobiltate  in  queflofolo  : 

Sonni  i Buchi  di  Slefìa , e due  d'Analto 
Principi  chiari  per  murale  ajfalto . 
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V'è  Valdemaro  del  buon  Rè  de' B ani 
Minor  fratello # fucceffore  infieme  5 
'Barnimo#  Rati  sboro  ì due  germani 
Bi  Pomerania  fortunato  ferne . 
j ETrafimondo  è tra  ì guerre  er  Germani 
Benché  del  biondo  Tebro  honore#  fpeme > 
Come  quei #he  la  ftirpe  hà  in  fe  comune 
Be' Capifuochi#  de* Signor  dì  Fune . 
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Sei  ni  e tu, C lori arida, altera  figlia 

Bel  Rè  de' Goti  à trattar  l'armt  auez%ay 
Per  man  robufia#  per  leggiadre  ciglia 
Celebre#  per  valore#  per  bellezza: 
NèVberto  d'  Amadeo,cke  tien  la  briglia 
Be'Sauoiardi,il  numero  di /prezza  : 

‘ Nè  de'  Feltrefcbi  tacerò  Guidone  ; 

Ni  di  Borgogna  ilgiouinetto  Odone  • 


IP 
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Eraui,ò  Giulio, del  tuo  Monteuecchh 
Gloria  nouellafil  valorofo  Gante  ; 

E Rangon  v'era  difciplina#  fpecchio 
Be  la  caualleria  chiamata  errante  : 
Eraui  & Azzp  di  Ferrara  il  vecchio  > 

E Salìnguerra  efiliato  innante  ; 

Et  altri  molti  di  f amo  fe  proue 
Jguì  femplici  guerrieri#  Buci  altroue . 
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Biffici  le  farebbe  imprefa  dura 

Ad  alcun  Bue  e il  fogge  ttar  cofioro  , 
Liberi  fen%a  pefiò#fenza  cura  ; 

Ma  il  General  del  campo  è il  Buce  loro * 
V'hanno  però  chi  gl  indirizza#  cura 
Bue, che  da  loro  fieffi  eletti  foro  » 
c^uafi gouernator,  l'vn  de'  pedoni , 
L'altro  di  quei #he  premono  gli  arcioni  * 
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Fianco  Signor  de  la  Bearnia  è fi corta , 
Huomo  bellicofiffimo, de' fanti , 

E di  filatura  tal,che  vera  porta 
L'imaginfeco  de' maggi  or  giganti  • 
Bicono  che  per  lui  capace  porta 
Non  fi  trono,  dond' e {cono  gl infanti  ; 

Ma  ri  ficcar  conuenne  il  materni  alno 
Per  trar  bambin  sì  fimi furato  in  fatua  • 
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A la  caualleria  precede  Arturo 

Bel  gran  Rè  de'  Britanni  vnico  figlio  3 
Che  per  cafo  d' amor  Jpietato#  duro 
Prefio  hà  dal  regno  fuo  lontano  efiglio  • 
Guerrier  non  è più  d'animo  ficuro 
In  tutta  l'hojte#  di  piu  amabil  ciglio  ;■ 
Mirafi  con  terror  fe  in  armi  fuda', 

Mirafi  con  filupor  la  faccia  ignuda  . 

Bopogli  auenturier  la  gente  bafifa 

Viene  de * guafiìator  con  vanga#  marra ; 
E le  machine  à prefijo#  poi  la  mafia 
Be'viuandier  con  le  /Indenti  carrai 
Che  l'eferdto  dietro  bora  fi  Uffa , 

E gli  fanno  tal  h or  ficee  cato#  sbarra  • 
tìan  lor  Buci  ancor  quefiti#  fuentoUndù 
V engono  infegne,  e timpani  fonando, 
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Mentre  la  gente  In  guifa  tal  fchierata 
Mojìra  di  fe  fea  fu  la  curua  riua  > 

S' era  l' armata  à tempo  in  mar  tirata  , 
Et  hor  ver  la  Propontide  appanna  : 
Che  con  bella  ordinanza  in  fe  piegata 
D'vna  luna  ad  imagi  ne  venina 
S of pinta  innanzi  à rientrar  nel  porte 
E) a vn  placido  fcirocco  à tempo  fono  * 
»5 

■Però  fecondo , che  paffuta  binanti 

Del' imperiai  feggo  era  ogni  fchiera , 
Già  pofio  ad  occupar , fcorrendo  alianti  * 
In  fu  lacuruitìi  de  la  nuiera  . 

One  prefli  fargenti  in  varij  canti  \ 

Le  difponeano  d'vna  fronte  intera  , 
Come  il  J ito  richiede  , e la  jembiangct 
De  la  naual,  che  tuttauia  s'aumga . 
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M*  quanto  più  vienfì  accofiando  al  lito 
L'armata , perde  la  faa  prima  forma* 
Che'l  corno  manco  dpoco  à poco  vfcito 
Da  la  gran  luna  retroguardia  forma  • 
E Infere  ito  ancor  cangiando  [ito 
In  quadro  il  primi er  ordine  riforma , 
Che  le  truppe  traendo  inuerjo  il  monte 
A i fianchi  va  quel,  che  venia  di  fronte* 
S? 

Spettacolo  fuperbo  in  ver  di  ferra 
Jffuel  pìcciolfeno  ài  c tir  io  fi  f guardi  , 
Vn'ef eretto  in  mare,  e l'altro  in  terra , 
Otte  d' Europa  l' alt  eregga  guardi  : 

E quafì  in  vn  incontro  afpro  di  guerra  > 
Da  la  riua  ondeggiar  pi  urne, e fi  ondar  di* 
E fiammole  dluerfe,  e varij  fegni 
Da  le  poppese  da  gli  alberi  de  legni. 

88 

I nani  gli  venìan  partendo  il  fiato 
A pifferi,  & à piue  in  lieti  cori  > 

E'I  campo  rifpondea  dal  altro  lato 
Con  rauche  trombe  , e timpani  f onori  . 
Rimbocc auano  il  porto  ',  e poi  girato 
Chauean  da  deflra  i più  quieti  h umori  , 
Paffauano  à dar  fondo  due  più  largo 
Da  l,a  fini  fra  è I areno fo  maxgo  • 


S? 

In  due  f quadre  saprian,  che  vele,  e remi 
Opran  fecondo  più  lor  vien  di  paro. 

Le  Venete  agilijfmc  triremi , 

Che  fan  vanguardia  di  due  corni  al  paro  « 
Di  trenta  l'vna  , l'ifole,  egli  eftremi 
Angoli  del  Illirico  lafciaro, 

E altra  in  numero  eguafdi  gete  han  carca 
E nuli,  & Ifiria,  e la  feconda  Marca  « 

90 

Rabano  di  Verona  ha  quefie  in  freno,  (tot 

Huom,ch' a la  nobiltate  agguaglia  li  mer< 
E altre  conduce  il  valorofo  Zeno 
D eie  guerre  maritime  più  efperto  . 
Innanzi  * quefie  vn  tirar  d'arco  almeno 

I n quello  fpatio,  eh' è tra  i corni  aperto > 

II  nauiglio  reai  fuperbo  vedi 

Per  gonfie  vele,  e per  dorati  arredi  • 
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Nane  non  è , nè  men  galea , coflrutta 
De  lvna,e  l'altra  due  fembiage  accorda? 
Come  galea  va  di  più  remi  infi  rutta , 

Va  come  naue  con  più  gabbié  à borda  : 
D'oro  la  prua,  d'oro  la  poppa  è tutta , 

E f erica  ogni  vela,  & ogni  corda , 

E ne' lati  di  mego,  e negli  efirerni 
Splendono  d'oro  ancora  alberi , e remi  » 
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Saura  dì  quefia  il  vecchio  Henrico  appare 
Prencipe  del' armata  hor  qui  raccolta , 
Che,  benché  vecchio  fia,  dal  militare 
fefo  non  hà  la  fua  vec chieggo,  tolta  . 

Nè  quefio  è il  primo  dì  che  paffa  il  mare » 
Che  infin  dal  tempo  , che  Sion  fà  fciolta , 
A i venti  di  Soria  le  vele  ei  fciolfe  : 

E fra'  fi noi  Duci  il  pio  Luglio  n Ine  colf  e * 
9Ì 

Con  merauiglia  il  campo  in  lui  rimira 
Come  in  più,che  mortai , diulno  oggetto > 
Che  de  la  terga  età  gli  fpatij  aggira 
Di  lui  quella,cke  Parca  il  mòdo  ha  detto. 
Et  è interna  virtù  : nè  però  f pira 
Men  di  vigor  dal  rubicondo  afpetto 
Mentre  Phomero  curuo  alquanto  pende 
Soura  d'vnhafia > en  lucid'armi  fp  lepide  * 
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Ma  di  cento , è />/#  legni  3 onufii,  e grani 
Di  nocchieri 3 e di  machine , e <//  , 

f'/e#  battaglia  ; e le  robufle  nani 
In  tré  { quadroni  {labili  riparte  : 

, we  le  cut  dipinte  intefle  tram 
Il  pennuto  Leon  volge  le  carter 
Con  le  primiere  ancor  V enetia  manda  % 
Difpiega  l'altro  ilgonfalon  I Olanda  » 
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Sotto  di  LamoraU  minor  germano 

Del  Fri  fio  Rè , van  le  Fiaminghc  prore  • 
Ma  d'vne.e  d'altre  hà  lo  (le  dar  do  in  mano , 
Grande  Ammiraglio  , il  Dandolo  minore , 
yital  nomato  : e cercheriafi  in  vano 
Ne  la  marinarefca  altro  migliore , 

O che  i tempi  mi  furi*  è fappia  i partir 
0 de  le  {Ielle gli -occi denti)  e gli  orti  • 

9<$ 

Za  nane  3 ou' egli  vieu  3 nane  non  pare  9 
Ma  Città  peregrina  in  mego  al' onde  : 
l'accia  le  fue  l'Egitto  , ò qual  più  rare 
Pervafiitàmai  fi  f piccavo  altronde  : 
Sotto  lei  par 3 che  fiia  fepolto  il  mare 
Gli  fipatij  empiendo  de  l'oppofie  fponde  > 
E che  di  venti  { 'popolato  lajfi 
Il  del  con  le  fue  vele  ovunque  pajfi  • 
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Tré  ordini  hà  di  gabbi  ey  & altretantì 
D’alberi , e tripartiti  i lini  ancora  ; 
D'eccelfi  merli  incoronati  i canti  ; 

Hà  tré  torri  da  poppar  e due  da  prora  » 
Attuando  fu  quefia  à Baldouin  daucmti  * 
Jtfuafi  vna  man  le  recidere  alhora  2 
T utte  le  vele  fue  cader  fi  fece  > 

E rileuolle 3 di  faluto  in  vece . 
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in  vn  tempo  riceuendo  il  vento 
Con  tal  velocità  prefa  hà  la  volta  3 
Che  vie  meno  pieghemle,  e piu  lento 
Maneggiato  defi  ier  le  groppe  volta  : 

E d'ogn^  tromba  f uà  , d' ogni  frumento 
Nel  punto  ifieffo  l'armonia  s'afcolta  » 
Con  meraviglia  di  ciafeun  3 ch'addita 
Mole  sì  vafia  à leggi  evenga  vìnta  * 
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Chi  crederla  che  gouernar  fi  poffa 
Da  cinquanta  nocchier  co  fa  sì  grand 
E pur  r da  {cogli , e turbini  rif coffa,  * 

Vna  vergine  fola  in  cura  V haue  • 

La  qual 5 fe  come  hà  intendimento  3 e pojja 
Di  regolar  sì  fmifurata  nane , 

Cofi  l'hauejfe  per  l'inflabil  forte  , 

Saria  Regina , e di  gran  Rè  conforte  » 
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Figlia  fu  di  Tancredi  il  Rè  Normanno  , 

Che  ne  le  due  Sicilie  hebbe  le  fedi  ; 
Promeffa  in  moglie  al  Prencipe  Britanno  , 
Sola  de  l' altre  due  reali  h eredi  : 

Ma  quando  Arrigo  con  fpietato  inganno 
I regni  s'vfurpò  del  Rè  Tancredi 3 
T ratta  in  Germania  fù  fùa  prigioniera 
Co' mefiti  auangi  de  la  fiirpe  altera  • 
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Jfhtiui  lo  fc  empio  del  fratello  auinto  , 

E de  le  fuorefue  l'afpra  feiagura 
Fianfc  lunga  Ragion  dentro  il  recinto 
D'vna  prigione  doloro  fa  3 e dura  : 

E inche  il  perfido  Arrigo  al  fine  efiinto, 
L'Imperio  Occidental  venne  in  fa  {fura , 
Che  di  uffa  fi  in  due  l'slettione 
Segulua  altri  Filippo 3 & altri  Ottone • 
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Favoriva  Filippo  il  Rè  F rane e{ e 
Per  fini  fuoi  mifieriofi  3 e grevi  : 

Ma  le  parti  d'Otten  tenea  l'Inglefe 
Riccardo 3 ch'odia  i perfidi  Sueuii 
Sì  perche  il  regno  Siculo , e'I  Pugliefe 
Stima  che  con  la  nuora  à lui  fi  leui  ; 

Sì  perche  ( fuor  de  l'vfurpata  dote  ) 
L'emulo  di  Filippo  è fuo  nipote  . 

E come  ani en  eh' in  diuturna  guerra 

Più  , e più  inafprendo  gli  animi  fi  vannoy 
Che  la  contention  più  orefice  in  terra 
guanto  crefce  in  contendere  l'affanno  : 
EJàcerbato  il  Rè  del' Inghilterra 
Ancor  da  qualche  ricevuto  danno 
Nel  cor  rimine  alcun  notabil  fattoy 
Che  fia  di  gloriale  di  vedetta  à vn.  tratto . 

E do±  0 
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£ dopo  varie  del  feroce  ingegno 

Machine,  d' vtil  proprio, e danno  altrui) 
L'interrotta  vnioneeifà  difegno 
Di  ripigliare  infra  i Normanni, e lui . 
CK oltre  ilpriuar  del'vn \ e l' altro  regno 
De  la  Sicilia  Federi  co, e i fui , 

Potrà  con  sì  leghimi  legami 
Al* Inghilterra  vnir  quei  due  reami  * 
i°$ 

'Quinci  con  doni , e con  promeffe  accorte 
Corrotto  di  S.ueuia  alcun  Barone 
Minìfiro  di  Filippo,  oprò  di  forte  ,, 

Che  la  donzella  vfcì  de  la  prigione  + 

£ fattacela  poi  venire  in  corte , 
Lietamente  lacco! fi  in  fu  a magione 
Per  M adorna  non  già, ma  per  Barfina 
Ducheffa.  di  Duralo ,e  fua  cugina « 
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li  avendo  pria diffiminato  ad  arte 
X ra  il  popolfuo , che  con  de  fio  !afpetta% 
Che  venia  la  Ducheffa  à quella  parte 
Da  le  cugine  ambafciatrice  eletta  , 

0%da  tutte  tré  infieme,ò  f yl  per  parte 
Di  Madonia(così  l'Infanta  è.  detta ) 

A'  [applicare  vnRc  di  tal  valore 
ì 0'  di  no%pe,ò  di  legafò  di  favore  « 
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Ingannando  così  non  che  i nemici  » 

Et  i fudditi  firn,  ma  il  figlio  ifieffoy 
Peroche hauendo  appo  i Baroni  amici 
De  la  Sicilia  alcun  fegreto  meffo, 

Del* occulto  trattato  iveri  indici 
Coprir  pensò  con  vn  trattato  e fprejfo  : 
Che.  de:  la  verità  meno  fi  parla 
Con  asconderla  nò,, con  alterarla  » 
io$ 

M a il  Prence  A rturo,a  la  cui  vifia  apparf  ? 
Jt/uafi  cometa  la  B ar fina  fìnta  > 

{¥ idda  à pena, e fi  n compiacque, e n'^rfe 
Di  fiamma*  che  non  fia  per  tempo  efhntax 
£ ncJ  tenero  core  in  gui fa  [par fi 
Pur  le  radici,  onde  la.  voglia  è vinta 
Dal  nomilo defio,cbe  nulla,ò  poco 
Refiaper altra  dorma  in  lui  di  loco  » 


IO£ 

£ perche  diuulgata  era  la  fama. 

Su  la  lingua  di  molti  ad  arte  meffa , 

Ch'à  fiabilirquà  ne  venia  la  dama 
Le  nogge  del' Infanta  à lui  promeffa  ; 

Fi  fe  ne  cruccia  infra  fifieffoìe  brama 
(S  ì cieca  è in  noi  la  paffione  iftejfa) 

0 ' che  mal  dici tr ice  il  Rè  non  pieghi) 

0 ' che  vana  oratrice  il  Rè  le  neghi  * 
ila 

Perche  ha  difpofio  vn  volontario  bando 
Prender/}  pria, eh' efferqon  altra  vnito' 

£ cosl  fijfa  è irt  tal  penfier,  che  quando 
Parue  al  Rè  hauer  tutto  il  diftgno  orditoi 
E'I  gìouinetto  figlio  à fe  chiamando 
Gli  accennò  breuemente  effer  marito 
Del' Infanta  Sìcana,e  ch'ai  folenne 
Nodo  s'apprefih  ei  la  ripulfa  dienne * 
ili 

Di  palefar  non  ofa  ìlfuo  penfiero 
Al  genitor,  che  d'ogni  fpeme  è fuor  a. 

Che  mai  confentir  pofia  il  Rè  feuero  > 

La  regia  efclufa,à  vnapriuata  nuora  <>, 
Oltre  eh' è così  tenero  nel  vero 
Del' amor  ftio,s\  vergognofo  ancora % 

Che, non  ch'ai  genitor, nè  pur  pale/ e 
£ incendio  ofa  di  fare  à chi  l'accefi* 
ili 

Da  la  frana  xlfpofia  il  Rè  trafitto 

Freme  di  [degnale  pur  l'eforta,e  tenta  • 
Egli  re  fife , Fu  fuo  penfiero  è fitto 
Mille  volte  morir  pria, che  confenta .. 
Viene  fi  a.  le  minacce', ei  però  invitta 
Al  minacciar  non  cede,  e non  pauentd  * 

Dì  bisbigli  la  corte  è piena  tutta , 

£ dubbia  pende  dal' incerta  lutta  «. 

Ma  perche  violento  ei  sà  per  proua 
Effer  Riccardo,  e duro,  & afpro  molto * 
Onde  potrebbe  à lungo  andar  la  prona 
Perdereìdi fuggir  configlio  ha  tolto : 
Sperando  che  col  tempo  il  Réfi  mona 
A'  compiacergli  oue  rimanga  hor  [ciotto > 
0*,  perch'è  veglio, fiar  tanto  in  e figlio , 
Che  lamorte  del  padre  affolua  il  figlio- 

Con 
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Con  due  [oli  feudi er  la  fuga  hà  prefa 
N afe  of amente  ^e  ne  la  Francia  è giunto 
J^uàdo  fon  già  per  quefla  illufire  imprefa 
Principi  tanti*  e caualieri  in  punto  : 

Onde  d'alto  de  fio  la  niente  ac  ce  fa 
S'è  per  poffare  il  mare  à lor  congiunto  • 

£ de  la  fua  partenza  intanto  refia 
T utta  Inghilterra  conturbata ,e  mefta> 
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Public  a è la  cagione, e fe  n bisbiglia 

Conftif amente  1$  quefla  par  te, e in  quella) 
Che  folo  per  fuggir  la  fuga  piglia 
La  defiinata  à lui  regia  donzella  . 

Hor  che  farà  la  fuenturata  figlia  (ella 

Del  buon  I dncredrtb or, che  fi  trotta  aneli 
Da'  begli  occhi  d' Arturo  hauer  beuuto 
L'incendio, e n' ode, mifera, il  rifiuto ì 

11 6 

Jjhfi  piu  di  rimaner  non  le  conuiene 
Mifera  amante  e rifiutata  fpofa  ; 

Benché  ogni  corte fta  dal  Uè  le  viene  : 

M a i'honer  fuo  non  le  dà  tregua,o  pofa . 
Parte  fi,  tanto  più,ch'au:fo  tiene 
De  le  forelle,e  de  la  madre  anno  fa 
Che  i carceri  Sueui  hauerido  fianchi 
Alfine  eran  paffute  al  Rè  de' Franchi  • 

1 1 7 

Ma  venutaui  anch'ella  v riattile  f pinta 
Pe'l  torbido  Oceano  vn  mefe,ò  due, 

T romper  morbo  effer  la  madre  eftinta. 
Ned  ejferui  trono  le  fuor  e fu  e : 

Ch'vna  à Gualtiero  in  matrimonio  auinta 
P affate  erano  à Napoli  ambedue 
A le  fperange  de  la  regìa  fede  : 

Onde  à Napoli  volfe  anch'ella  il  piede . 
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equini  nona  tragedia  à lei  prefenta 
La  non  mai  [tanca  di  girar  fortuna  , 
Vccifo  il  buon  Guaiti  e r mentre  che  tenta 
Dyef pugnar Sarno, e genti,&  arme  aduna: 
E tutta  l'hofle  fu  a fugata,  ò [penta  . 

Nè  de  le  donne  ode  no  nel  la  alcuna , 

Fuor  d'vn  certo  rumor  di  chi  le  creda 
I n mar  fommerf e, ò de  nemici  in  pr-  da. 
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Vennele  tedio  di  fefteffa,e  j corno 
Tanta  mi  feria  in  fe  vedendo  vnita  ; 

E più,  e più  volte  fù  per  far  quel  giorni 
Viiimo  di  fua  forte ,e  di  fua  vita  . 

Perche  doue  anderà  * farà  ritorno 
In  Inghilterra  ad  efferui  [iberni tal 
Od  in  Germania  a le  catene, a i lacci 
Tepidi  ancor  de'fuoi  fegnati  bracci \ 

1 20 

Jguì  le  fi  fueglia  il  difperato  amore , 

Che  nè  pur  l'abbandona  in  si  rio  fiato » 

E la  calamità  le  fa  maggiore 
Con  I iniqua  fortuna  congiurato  • 
Configliata  da  lor  nel  fuo  dolore 
Volge  fi  al  fin  d'Italia  al  manco  lato , 

One  ihofte  Latina  in  fu  la  fponda 
D' Adria  attende  a le  vele  aura  feconda « 
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Fà  penfier  tra  le  flragi,  e tra  le  moni 

Spargere  il  [angue  oue  hà  fin  bora  il  piato 
Felice  lei  quando  il  defiin  la  porti 
L'alma  à fpirar  del  bel  nemico  à canto . 
Gitta  le  cufne,e  in  più  rifìretti,e  corti 
H abiti  hàgià  cangiato  il  lungo  manto  3 
E del  capo  ree  if e fi  le  chiome 
Odia  di  donna  e la  fembianga,è' l nome 
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H ebbe  fortuna  in  arriuar  che  fciolt  e 
L' ancore  h auea  la  poderofa  armata  : 

Onde  imbarcoffi,e  tra  le  varic,e  molte 
Auentnricre  turbe  andò  celata  . 

E pugnò  anch'ella, e fi  trouò  piu  volte 
. A'  piagare  i nemici,e  fù  piagata . 

F inche  colà  fi  venne,oue  diuelle 
L'Afa  d'Europa  il  gran  fepolcro  d' Nelle  * 
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Jjhriui,  oue  à guifa  d'vn  torrente  sbocca 
' Entro  l'Egeo  l'impetuofo  Enfino , 

Facile  fù  lavorticofa  bocca 
• Dì  fuperare  ad  ogni  pìcciol  pino  . 

Ma  il  nauiglio  maggior,  che  quafi  rocca 
Stende  fi  in  megoahnifpto  marino , 
Spuntar  non  può  come  colui }che  largo 
Vrtaui.il  mar  quafi  in  oppofio  margo  . 
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Di  quày  di  là  varìj  nocchieri  in  volta 
Sono  per  far  che  fi  rimetta  in  corfo  ; 

E tarmata  ne  và  foffopra  volta 
Ch* in  eftremo  periglio  il  vede  incorfo . 
Ma  nè  piegar  di  vele , ò dar  di  volta 
A*  poggi  a, ad  orga  hauria  dato  foccorfo 
Se  non  era  Ruggier . Prefe  tal  nome 
Madonia  il  dì,  che  fi  troncò  le  chiome * 
125 

Eliache fu  allenata  oue  Me  [fina 
Le  rimere  de* Cala  bri  front eggiay 
Mentre  che  per  la  guerra  à lui  vicina 
T raslata  ilgenltor  v* banca  la  reggia  : 
Per  quella  sì  mutabile  manna  , 

Che  tortuofa  di  continuo  ondeggia , 

V fa  di  dijortarfi  era  ogni  giorno 
Con  le  forellefue  fi h errando  intorno 
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E come  auierp  tra  molleye  lieta  fihiera 
Di  nobili  fanciulle  à fihergo  intefe » 
Speffo  per  gioco  banca,  fatta  nocchiera> 
Del  mobile  timori  le  briglie  prefe  : 

E per  l' ingegno y onde  dotata  eli* era , 

A'  lungo  andar  sì  di  quell'arte  intef  ? , 
Che  nenfà  in  tutta  l'i fola  del  Faro 
Altro  nocchiery  che  di  lei  fìejfe  à paro . 
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Tutti  fitpea  de  la  fallace  rema 

I guadi  ye  i tempi  à mainarfiyò  à f ci  or  fi y 
Jfuando  crefie  il  rifluffoy  : quando  fiema; 
E di  Pleiadi  i motìye  ci* Hi adeye  d'Orfe . 
Boy  quando  fà  ne  la  fortuna  efirema 

II  nauiglio  maggior ycon gli  altri  accorfe  i 
E fatto  arretrar  tutti yella  s}affife 

Su  i*  ampi  0 poppale  à regolar  fi*  l mi  fi  « 
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Nè  come  prima  a la  volubil'onda 

Drizza  la  pr orafo  la  corrente  incontra , 
Ma  i ofieggiando  oue  in  ritorta  fpondci 
V riandò  il  mar  và  di  fi  fieffo  incontra » 

Sì  che  dal9  ifieffo  impeto  à feconda 
Aiutata  la  nane  i flutti  fiontra  > 
Wittoriofa  alfin  radendo  i lidi  : 

E vanne  al  cielo  l* allegrezza >e  i gridi* 


E con  fiupor  ri  guarda  fi  in  si  molle  » 

- Egiouanile  età  sì  cfperto  ingegno  1 
Ma  il  Prencipe  del  mar  per  fempre  volle 
Cb% ella  guidaffe  il  già  faluato  legno  • 
Così  l'empia  Fortuna  à J eh  ergo  tolte 
Darle  vna  natie  oue  l'hà  tolto  vn  regno  i 
Ne  le  fuenture  fue  però  contenta , 

S e nonfuffe  fi  amor  che  la  tormenta • 
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Altro  non  sàyche  dal* eccel fi  loco 
De* venturieri  vagheggiar  le  tende 9 
Oue  coluiyche  di  lei  cura  foco , 

La  migliore  di  fi  parte  le  prende  : 

Ned  altro  fa,  che  aggiunger  foco  à foco 
Per  la  vicinità, che  piu  l'accende . 

Per  la  raffegna  intanto  i lini  abbaffa 
Con  maeftriaypoi  gli  rileua , e pajfa  » 
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T rdfiorfa}ch*  è coflei  col  refio  tutto 
De'nauigli  da  gabbi dyOrdin  fublime  ; 

S' auangan  quei  del  retroguardo  in  frutto 
Di  due  gran  file  filmili  a le  prime  » 

Son  cinquanta  galee  ythe  di  quel  flutto 
T oceano  à pena  le  fipumofie  cime , 

Venti  di  Genouefìhe  l* altre  trenta 
Il  porto  di  Brundufìo  hor  qui  prefienta . 
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Raimondo  de  la  Volta  i primi  guida 
Degno  nipote  di  Corrado  il  faggio  » 

Che  de  le  naui  Ligure  fù  guida 
In  quel  d'Europa  vniuerfial  paffaggio • 
Ma  la  bandiera  de*  Puglie  fi  affida 
Giacomo  di  Tricaricoy  eh* oltraggio 
Solo  f campò  da  la  SueuafAee ^ 

Ancorché  de* Normanni  altero  tralce  • 

Son  le  Ligure  poppese  le  Sicane 

Splendi  de  ye  ricche  di  f amo  fi  intagli  : 

Ma  le  dne>che  di  lor  fon  Capitane , 

Nane  non  è , che  di  fplendore  agguagli • 
Sembra  Pvna  à veder  di  forme  j trans 
Vaflo  grifonych'in  megp  al  mar  fi  j cagli , 
L'altra  vn* alato  corridoi  che  raaa 
Col  baffo  ventre  la  fpumofaftrada  > 
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Ma  dì  co1  or  eele/ie  bauea  le  vele 
L'alto  grifon,ch’è  a fcaglie  d'or  contefio  : 
D'ofiro  le  /piega  il  corridor  fedele , 

E di  /malto  ha  la  prua, d’argento  il  reflo . 
E'I  Sol  ballando  entro  le  gonfie  tele 
D i fu  la  poppa  di  quel  legnose  quefio 
Viene  a f ormar , mi/lo  a i colorì,  al' oro 
Nettataci  due  iridi  di  loro . 

Vvltime  elle  venian  de  la  raffegna 

Gii  animi  ad  ingombrar  de  la  lor  vifla  ; 
Se  non  che  /otto  vna  mede/ma  in/egna 
De  minor  legni  la  falange  è vifta  : 

Di  cui  diffidi  numero  s'aj/egna , 

0'  forma,  tanto  è varia , e tanto  è mi/la . 
Jiuafi  bagaglio  del’ armata  i pefi 
Han  d'e’defirier , de'vitti,e  degli  arnefi , 
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Duce  nè  il  prò  Roberto, inclito  germe 
Di  Ba/adonna , e per  virtù  f amo/o  , 
O'ch’in  armi  s’auolga,ò  fegga  inerme , 
ytilenel  tr  attaglio ,e  nel  ripofo  » 


Sbierati  baueagli  in  ordinante  ferme 
Di  fei  fquadroni  vn  sì  nel  altro  afeofox 
Che  da  lungi  à mirar  par  che  fi  cele 
Vn  legno  fol  fono  infinite  vele . 

Però  fecondo,  che  s’ andana  ci  riua 
Auicinando  l ordinanza  fpeffa  > 

Pian  pian  ne  le  fei  maniche  ss  apriva 
La  metà  d'vna  fella  h unendo  efpreffit < 
Le  cui  punte  à fuon  d’acero, e di  piva 
Ad  imbroccar  gian  la  riviera  ifìejfa  * 
Quattro  ne ’ vani,c'hà  tra  fe  lafciati 
La  tripartita  armata, e due  ne'  lati  , 
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Si  che  quafi  due  maniche  à ciafcuno 
De'  tré  gran  corpi  fi  fiedean  per  fianco < 
Bella  è la  vifta,  e di  lodar  neffuno 
Si  rimanea  lor  din  non  vifio  vnquanco * 
Nè, benché  lo  fpettacolo  importuno 
A i Greci  fi  a , lor  curio fo  è manco  » 

Che  da  torri,  da  cupole,  e da  tetti 
Mirando  finn  con  palpitanti  petti * 
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Scori  e Hemico  la  Tracia^  dal  Tiranno 
Conn  o lui  fpinto  il  Rè  di  Ponto  viene; 
Ma  d’Andronico  poi  tramando  il  danne 
Segno  af  ira  del  popolo  diuiene  . 

" -r-'  — ' ^'-'-’ier  vanno 


S’interpon  Bafilago  : à feiogi 
L'incantOjOiie  Dicefalo  fi  tiene  : 

Poi  con  arnefi  y opre  di  magic’arte , 

Ai  man  quel  mofiro . Andronico  fi  parte 


FELICI  Quei 
tempi , e quella 
ctade  y 

,f  Ch'  eletti on  de ' po- 
poli fu  il  regno , 


1§p\ che  iifficile  { 


c er- 
tolo raro  accade 

Ch'erri  di  tutto  vn  popolo  l'ingegno . 

Et  al  incontro,  nuli  e volterò  rade 
Auenir  fuol  dì  publico  difegno 
Che  prmato  difegnp  ei  non  dìnengci 
di  pochi  elettori  in  balia  venga  * 


Oltre  chfamorey&  vnicn^e  pace 

Ne  vie  fempre,che'l  popolo  bobina  elettOy 
Perche  l'eletto  à chi  l'elejfe  piace  ; 

E piace  chi  l'elejfe  anco  al' eletto  . 

Aulì  il  come  fempre  al  buoni  d '/picce  , 
Che  libero  fi  nacque,  effer  J oggetto , 
Quando  altrui  renda  volitano  h omaggio 
Specie  di  li  ber  tate  è il  fuo  feruaggio  . 

3 

Forfè  vhbìdito  Baldouin  farebbe 
Se  l'hauejjero  feelto  i Duci  foli , 

Ma  feelto  da  l*  efercito,  s'accrebbe 
Ver  lui  l' amor  de  collegati  fenoli. 

Onde  vilfante,ò  caualier  non  v'hebbey 
Cb'in  qucjto  dì  de'  ra/jegnati  ruoli 
Del  nono  Imperato r trar  non  f re  fuma 
Ay  f e gli  [guardi  ò con  di  ni  fa , ò piuma. 

D a poi- 
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Poiché  finì  la  milita r comparsa 

Del  campo  pria, poi  del' armata  tutta  ; 

Et  hor  di  fchiera,&  hor  di  nane  apparfa 
Egli  ojjeruò  quant'  era,e  come  infirutta  : 
Chiamato  à fe  i l fratei,  di ff e : H ornai  fcarfa 
Ci  riefce  al  foraggio,  e poco  frutta 
La  via  de  la  Propontide  infeconda  , 
Oltreché  pende  dal'inftabil  onda  . 
x 5 

Con  la  tua  ghiera,  à lei  giungendo  alcuna , 
0\  tutte  degl'italici  c anali i ; 

Entrando  inT racla  hor  tu  d' aprircen  vna 
Procurarle  non  manchi, e che  non  falli  : 
gualche  terra  occupandoui  opportuna. 
Che  rì dfficuri  i paffUcf  apra  i calli . 
Couiene  al  fangne,al  metto, al  amor  vofiro 
Alcuna  parte  ancor  del  pefo  noftro  . 
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Tanto  al  feroce  gioitane  egli  impofe . 

Che  lieto  in  fe  del  conferito  honore  : 
^Quantunque poco,ò  Cefare  (rìfpofe) 
Promettere  ti  puoi  del  mio  valore  ; 
Promettiti  però  tutte  le  cofe 
Da  la  mia  vhhidien'Xa  affai  maggiore : 
Che  quel,ch>ionon  potrò,  poter  prometto 
T uo  guerci et ,, tuo  fratello, e tuo  f oggetto  . 

1 

Coti  partita  è l'hofìer  refian  fole 
Velette  fchiere  in  fu  l'aperto  campo. 
Perche  quantunque  dal  meriggio  il  Sole 
Inchini  à deflra  il  temperato  lampo  : 

M etterfi  in  via  l'audace  H enrico  vuole 
Aihoralhor  col  fuo  volante  campo. 
Chiamati  trombe,  e tamburi  in  baffi  carmi 
Altri  a le  tede,altri  a la  marcia, e al' armi. 
3 

Spi ngon fi  aitanti  infra  Stonamo,e'l  fiume 
De  la  caualleria  l'ali  leggiere , 

Tutte  fecondo  il  militar  cofiume 
I campì  depredando, e le  riuiere  : 

Seguon  piu  preffo  a le  marine  fpume 
Tra  i verdi  colli  lepedefiri  fchiere, 

E più  d' vna  fumar  fciolta  infamile 
Vediefi  lungi  de  le  ricche  ville  . 
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S'empie  d'incendi, e di  rapine  et  vn  tratto y 
E di  fp  attenti  hor  ribili, e di  morti 
T atto  d' Emonia  quell' immenfo  tratto , 
Ch' è tra  S eli  uri,  e di  Stagnar  a i porti  : 
Che  non  poffono  i popoli  sì  ratto 
Trarfi  ne' luoghi  più  muniti, e forti  ; 

N è le  città,  eh' ini  fon  poche,  e rade 
T anti  armenti  r ac  corre , e tante  biade  * 
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Ben' il  Tiranno  del  paefe  Greco 

A'  proueder  quanto  potea  fu  prefio, 
Ch'in  Filea  col  fauor  del' aer  cieco 
Andò  crefcedo  hor  quel  cufiode,hor  quefio : 
E'I  Duca  d'Heraclea  con  molti  f eco 
E è entrar  ne  la  maritima  Radefto , 
Mentre  con  parte  de  lo  fluol,c ha  pronto, 
Contra  1 nemici  vfeito  è il  Rè  di  Ponto . 

1 1 

Niccforo  era  il  Re, nob  il  germoglio 
Del  reai  ceppo  de'Conneni  antico. 

Che fauorito  il  Duca  hauea  nel  foglio 
Per  fini  fuoì,pi\i  che  gli  f offe  amico . 

Ma  il  Duca, che  di  lui  fapea  l'orgoglio , 

Gli  ha  ipofio  hor, che  l'inuia  cotro  il  nemu 
Ch' ad  impedirgli  atteda  alcu  difegnofeo. 
Non  irriti  perigli o,ò  tolga  impegno. 

i 2 

Peroche  con  fuo  danno  hauendo  efperto 
guanto  potenti  fian  l' armi  Latine , 
Aucnturar  non  vuol  quel,  c'hora  incerte , 
Spera  ch'in  breue  fia  fumo  fine : 

Che  del  grande  apparecchio  è fatto  certo  , 
Che  per  lui  fan  le  region  vicine , 

Non  che  i Latini  à difcacciar,  pojfente 
La  guerra  a riportar  fino  in  ponente . 

Ma  quel,  che  lo  perturbai  ch'in  timore 
A'  lui  fà  trapaffar  la  fiate, e' l verno , 

Non  è tanto  il  pericolo  di  fuore, 

Jfhianto  il  fof petto  del  periglio  interno  : 
Peroche  hà  dentro  la  città  maggiore 
D'autorità  nel  publico gouerno 
Molti  di  fiirpe  imperiale,  e molti 
,N e carichi  del' armi  ancora  i anobi . 

EU 
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fi  la  memoria  di  quei  me%ì  acerba , 

Co'  quali  al  foglio  slè  condotto,  ei  teme } 
E la  naturi  infiabile,e  fuperba 
Del  Bizantino  popolo  lo  preme . 

Molti  n'hauea  già  rifecati  in  berba 
De ' rampolli  crefcenti,  e molti  in  feme 
Sin  dal  principio  del  fuo  imperio , dando 
Ad  altri  cieca  morte , ad  altri  b andò . 

*5 

Et  altri  egli  ne  va  di  giorno  in  giorno 
Spegnendo  occultamente  in  varij  modi 
Diradando  i papaueri  d'intorno 
Hor  con  la  violenta,  bor  con  le  frodi'. 

E di  Biancherna , imperiai  foggiorno , 

Le  cauerne  ad  ognhor  rijon'arodi , 

E de  le  fette  torri  i fondi  cani 
D'vn'ìnce fante  riuoltar  di  cbiaui . 
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Largii  però  fm'hor  nulla  bauer  fatto , 

0 che  far  pojf a a'fuoi  fofpetti  eguale  , 
JLuando  Andronico  refi  ancora  intatto. 
Che  tutte  folle  fue  temente  vale . 

Oltre  la  fiirpe,ond'bà  l'ori  gin  tratto , 

De' Contieni  magnifica , e reale , 

De  l'armi  Cittadine  è Capitano  , 

E di  Beoti  a Prencipe  f ornano  . 

'7 

De'nipotiy  cb' Andronico  tiranno 
Hebbe  di  Manuel  fecondo  figlio  , 
Quando  s'ajjìfe  in  fu' l fraterno  fcanno 
L'Angelo  Aleffio,  Dauide  bebbe  e figlio, 

' L'altro , ebe  detto  Andronico  pur' hanno  3 
Gav%on  di  bionda  chioma,  e vago  ciglio, 
Perla  fuagran  beltà  trono  mercede  , 
Genero  defiinato,  e forfè  herede. 
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Et  oltre  effe r leggiadro,  effer  di  lena 
Prodigio  fa  in  quella  età  dotato  , 

Vna  foauità  piu,  che  terrena , 

■ Vn  candor  di  co  fiumi,  vn  parlar  grato 
Sì  amabile  lo  rende , & incatena 
Gli  animi  d'ogni  feffo,  e d'ogni  fiato  , 

Che  tutti  gli  occhi  in  lui  conuerfì  fono 
ffuafi  à i Greci  dal  Ciel  conceffo  dono  . 


ZO 
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Jffuindi  con  gelofia  l'empio  rimira 

Tante  virtù,  che  care  in  lui  venicno  : 
E'I  vederlo  slamato  ognhor  gl' 'infi pira 
Spiriti  noni  di  fierezza  infeno . 

Ma  l'affetto  de' popoli,  eh' a l'ira. 

Et  al  saguegli  è fprone, ancor  gli  è fremi 
Ch'oue  l'vccida,  e non  fìa'l  fatto  occulto 
Teme  fedi  ti  on,  teme  tumulto . 
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Ma  lafcerò  che'l  mal  negletto  germe 
(Seco  dicea)  vie  piu  s'auangi,  e crefca  ? 

E eh' a le  mie  fortune  ancor  non  ferme 
D'ombra  noe  euoli filma  riefea  ? ( me 

Che  più  gli  manca  homaiffe  no  che'l  ver - 
De  la  perfidia  pulii ca  fuor  efea 
Da  i nidi  forfè  non  maturi  ancora  ; 
Cefare  defignato  innanzi  l'hora  \ 
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Spegner  fi  dee  pria, che  le  crefie,  e l'ale 
Rimetter  poffa  il  volator  ferpentc  ; 

Che  mal  per  tema  di  futuro  male 
Si  tolera  tal  bora  il  mal  prefente. 

D'ordir  rìfolue  alfin  viluppo  tale 
A mina  del  giouane  innocente, 

Ch' in  difgratia  de' popoli  ne  vada  > 

0 dafuoi  propri j fiuoli  efiinto  cada. 
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si  ciò  linfiiga,  e noni  fproni  a!  fianco 
Niceforo glien'hà  d'ogrì  borei  aggiunto  > 
Ch'odia  viè  piu  di  qualfiuoglia  Franco, 
Andronico,  quantunque  è fuo  congiunto « 
E pronta  occafion  ( che  non  vien  manco 
A le  maluagità ) ne  diede  à punto 
La  feorreria  del  valorofo  Henrico  , 

Che  le  campagne  imolue,e'l  lido  aprico » 

Peroche  malageuoli  i fentieri 

Refi  perciò  da  i colli  a la  pianura'. 

Nè  tanto  bauendo>  quanto  era  mtfiìeri 
Di  vittouagUa  hauer  dentro  le  mura  : 
Lncominciò  tra  i popoli  guerrieri 

1 cibi  à differì  far  con  maggior  cura  : 

Ma  larghezza  facendone  à l'efirane  , 

Ne  inchiodò  Ì arche  ale  coorti  Vrbane. . 

Con 
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Con  la  qual' opra  ei  difegnò  che  volta 
La  colpa  ne fi aria  nel  Duce  loro  ; 

()'  che  l' autorità  gli  h ciurlano  tolta 
Nefifun  prò  rìceuendone  coloro . 

Ma  comtin  ne  (firn  tempo,  ò rara  volta 
I rei  configli  auenturati  foro  , 

V'hcbbe  à reftar  l'Imperator  disfatto  1 
E fitto  glufio  di  non  giu  fio  fatto  . 

*5 

Ch'il  fier  gargon,dapoi che  inuano  ì pr leghi 
T entò  piu  volte,  & i protefli  inuano  , 
Perche  l'iniquo  Imperar  or  fi  pieghi 
L'efche  à diflribuìr  con  giufla  mano  1 
N on  cf àndito  ò che  protefli, ò preghi 
Dal  tiranno  inflejfibile  inumano  ; 
A'prouedere  i firn  da  fe  fi  volfei 
£ doue  le  trono  le  biade  tolfe  . 

2 6 

.Ani fato  d'entrar  per  l' Aurea  porta 
G ran  falmeria  di  proueduta  biada  , 

Ch'ai  quartier  d' A drìanopoli  fi  porta  ; 

1 lenti  carri  egli  affali  per  ftrada  : 

E fugati  color,  che  neran  fcorta  , 

T e ne  r fece  a i timoni  altra  contrada  : 
Concorrendovi  il  popolo,  che  gli  affi  ( fu. 
V iene  appoggiando^  ft grida  i buoi  già  lafi 

V'eran  tra  gli  flranierijn  cui  piu  fida- 
L' Imperat or  la  fua falute, e' l regno. 

Le  fchiere  dy  A drianopoli,  che  guida 
Filocalo  di  lui  focero  degno  : 

Gente, che  fpeffo  piatele  fpcffo  grida 
C 0'  Bigamia, co' qu  ali  ha  gara,  e fi  legno , 
Come  a'vna  città  venuta  anch'ella 
Non  minor  di  Bigantio,e  non  men  bella . 

28. 

Sì  che  in  rumor  tutta  in  vn  tempo  meffa 
Perquefla  vittouaglia  à lei  rapita , 

Ne  fu  battaglia  entro  la  terra  ifleffa 
Sanguino  fa, terribile  feguita  . 

Nè  quefla  ceffo  poi, nè  fu  ripreffa 
Con  la  fuga  di  lor,  nè  con  la  vita 
Del' ifleffa  Bilocale,  trafitto 
Per  man  del  giovinetto  in  quel  confitto . 
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Perch'effi  rigettati,ò  fìa  il  liuore , 

Ch'ai  Bizantino  popolo  portavo  > 

0'la  vergogna ,ò  Vira;  ò vie  maggiore 
L'auidità  del  loro  petto  auaro  : 

In  quella  fuga  ifleffa, in  quel  furore 
Le  cafe  intorno  à depredare  entravo > 

Di  locufle  ad  imagine  diffufì 
Bergli  vfci  aperti,^  da  neffuno  efclufi  » 

30 

Che  i vecchi  habitat  or  colti  improuifo 
Dal  cafo  inafpettato,&  importuno 
Altro  tempo  non  hebbero,altro  ani  fio. 

Che  di  faluarfi,e  di  fuggir  ciaf  cimo: 

E s' alcun  prefe  l'armi , ei  re  fio  ve  tifo  : 

Ch' i predator  fenga  rifpetto  alcuno 
Nè  d'età, nè  di  feffo,nè  di  loco 
Non  s'afiengon  dal  fangue,  e non  dal  foco* 
3 A 

E la  licenga  s'auangfi  cotanto  , 

Come  l'odio  natio  lor  per  fua fc , 

Ch'in  viue  fiamme  fon,  fon  da  quel  canto 
Due  regioni  in  ruberia  nmafe  . 

Ma  rifuegliatii  popoli  dal  pianto , 

E dal  lungo  fumar  de  le  lor  cafe 
Vanft  adunando;e  in  minacciosi  carmi 
Lettati  tumulto,  e dan  di  mano  alarmi », 

3* 

T rà  color,  eh' oltraggiò  l'empia  rapina» 
Canabò  v'era,vn  cittadin  di  nerbo  , 
C'haiiea  di  là  la  fua  magion  vicina 
Con  apparato  fplendido,  e fuperbo  . 

Ei  tra  la  moltitudine  camma. 

Del  fai  fio  Imperator  nemico  acerbo 
Come  colui, che  cerca  onde  s'auangi 
Al'  Imperiosa  cui  caduto  è di  augi . 

33 

Perche  alhor,che  fot  terra  Tfaciopoflo  , 

Si  leuò  la  città  contro  del  figlio , 

Per  fucceffor  fu  Canabò  propoflo 
Fa  quel  primo  di  popolo  bisbiglio . 

Ma  da  if autor  del  Duca  al  fin  depofìo , 
Sci  Duca  noni'  veci fe,ò  di  egli  e figlio  >, 

A uev.ne  che  di  lui  poco  gli  calfe , 

Et  il  dif pregio  d'empietà  preualfe . 

Ei 
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jg/  il  volgo  gridano,  : 6*  infamia  eterna 
Et  ò vergogna  vii  del  popol  Greco  , 
Cotanta  indegnità  far  che  fi  fcerna 
Entro  vna  terra, eh' i fuoi  Regi  ha  feco  ì 
Che  tirannide  è quefla  ? E chi  goucrna 
Sì  trafcurato  imperio, e così  cieco  ? 

Che  chi  per  pregiò  la  città  ci  guarda 
Fi  la  fconuolga,ei  la  depredici  larda  . 

3 5 

Che  farehbono  i Veneti ,rimejji 

Di  nono  à forga  entro  i ripari  voflri  ? 

V9 entrato  già:  ma  iguerrier  nofìri  ad  effiì 
Non  lafcian  quel, eh' ejji  lafciaro  a i nofìri . 
Jffnefii  teatri ,e  quefti  alberghi  ifiejjì 
Splendidi  d'oro, e corredati  d'oflri 
Intatti  ne  lafciarono  i nemici 
Preda  futura  degli  auari  amici  . 

. 36 

Ma  che  amici  dicioìGli  empi  ladroni 
Deh ' chi  non  sà  de  la  nemica  Ore/la  ? 

ClI in  odio  più, che  perche  aiuto  doni , 
J$hà  fi  ritien  la  federata  gefta  . 

De'  cibi  tolte  à noi  par  ti, e ragioni , 
J9nefla  s'impingua, fi  nutrica  quefla  . 

Ma  ciò  non  bafiia  ad  huomini  sì  crudi , 
Che  ci  brucian  le  cafe,e  lajcian  nudi , 

37 

Noi  dunque  afpetterem  che  ferui  inetti 
T r agganci  fcherno  de  lor  vani  orgogli , 
Come  à f piegar  nandran  fiotto  i lor  tetti 
Le  noflre  vefli  a le  mendiche  mogli . 
Defi'fe  punto  è d'honor  ne* voflri  petti , 
Zelo  di  patria, ò de' paterni  fogli , 
Andianne  incontro  à quefle  infami, e rie, 
Che  diuorano  il  noflro , inique  arpie * 

3-8 

'Benché  faria  vendetta  affai  più  giu  fi  a 
Di  tante  colpe  ree  tracciar  l'autore* 

Ma  refiifiufe  parui, entro  l'augufla 
Reggia  àfouar  calamità  maggiore  . 

Così  l'accolta  giouentù  robufla 
Moue  parlando  à rabbia,  & à furore  : 

Et  egli  primo  ad  vn  flranier  s'auenta , 
Che  d'vnvfcio  [peg^a#  le  fpranghe  tenta* 
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, E nel' opera  ifleffa  in  fu  la  fponda 
Del  ckiufo  limitar  trafitto  il  laffa  » 

Come  fe  in  ampio  rio  i acqua  ridonda , 
Che  per  impedimento  oltre  non  paffa  : 
Gonfiafi  rincalcata  vna  a l'altronda 
Soura  la  ripa,che  riman  più  baffa  , 
Finch* vna  prorompendo,  in  fu  l'arena 
T utta  vàfuor  la  procello  fa  piena  • 

4° 

A'  Cimigli anga  tal  la  turba  [tolta 

Seguendo  Canaio, che* l primo  hà  fpento , 
Tutta  ne  va  come  vn  diluuio  fciolta  , 

. E le  flrade  empie  d'armi,e  di  fpauento . 
La  gente  d' A drianop oli  n è colta 
Difperfa  alhor  per  cento  cafe,c  cento  ; 

E ne  la  preda  facile  impedita 
Disfatta  ne  riman  pria, eh' aff alita* 
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Cadono  àfafci  in  fu  l'ifleffe  prede 
Gli  auari  predatori  in  varie  fogge , 

Chi  per  crin  flrafcinato,e  chi  per  pijede 
Fuor  di  fineftre,e  da  veroni, e logge  . 

E già  per  tutta  la  città  fi  vede 
Scorrere  il  fi angue  in  dì fufiate  piogge, 

E le  vie  di  cadauerì  ripiene 
Ouunque  và  la  plebe  souunque  viene . 

42 

J Capitani  in  quella  parte, e in  quefla 

Corrono  hor  co  minacce, hor  co  preghiere: 
Di  gridar  tromba, ò timpano  non  refita 
Ter  richiamar  quei  fparfi  a le  bandiere  : 
E già  da  più  d'vn* angolo  à far  tefla 
Si  ricomincia  à drappelletti,  à Jchiere, 

E molti  ancor  fon  de  la  plebe  eflinti , 
Molti  piagati, e molti  ancor  rifpinti « 
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Ma  nona  fempre  concorrendo,  e noua 

Cittadinaca  h or. d* vna, hor  d'altra  flrada , 
Come  torrente  ad  hor  ad  hor  rinoua 
La  piena  fina  f è noua  pioggia  cada  : 

Non  foflenendo  gli  flranier. la  prona 
Sgombrano  à poco  à poco  ogni  contrada  ; 
E gli  rincalca  il  popolo, diuerfii 
Rentier  Inficiando  del  lor  [angue  dfper fi  » 

Sin 
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n dal  primo  tumulto  orafi  moffo 
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L' Imperato'  da  la  magion  fontana  , 

E ne  venia  coti  le  fue  guardie  adcfjo 
De  la  vubella  foldatefca  Vrbana  : 
,S)uando  dal  nono  ftrepito  percoffo  , 

Che  f ed  contra  i guer rie r la  plebe  infana , 
Attonito  reflò  ; eli  intanto  molti 
Mira  fuggir  con  fpauentati  volti . 

45 

Mentre  che  la  cagione  ad  effi  chiede , 

N ejjun  rifponde , & à fuggire  attende 


Molti  à fuggir  fi  dan  del  fio-poi  miflo 
Al  apparir  de  la  fpietata  imago; 

M a da  molti , che  l'han  più  volte  vifio  7 
Concfciuto  c il  c radei  di  B a filago  . 

Noto  c cofìui  da  I Artica  Califfo 
Al  biondo  Eoo  per  indouino , e mago  1 
Ma  vie  più,  che  per  l'oprc  in  altri  vfate > 
Per  le  vicende  di  fua  lunga  e tate . 

5 0 

Corre  trcCG reci  vna  credenza  viua  (chi a 

Di  linguaffn  linguale  d' vna  in  altra  or  ce- 


li a quando  vfeir  ne  la  gran  piagna  vede  Che  tra  i balzi  dell Hemo , ouefurtiua 


L'horribil  volgo,  anch'ei  la  fuga  prende  : 
E dietro  d lui  la  guardia  affretta  il  piede. 
Alga  la  turba  alhor  le  grida  horrende, 

E dardi , e J affi  di  lontano  auenta , 

Onde  la  guardia  in  maggior  parte  è fpcta • 
4 6 

E cerne  auien  quando  vna  volta  è fciolto 
Che  diuien  sfacciataggine  il  rifpetto  ; 
Putto  il  tumulto  incontro  à lui  riuolto 
Da  varie  ftrade  è circondato , e firetto  • 
Et  era  forfè  il  dì,  chaurebbe  colto 
De  la  temenza  fua  ben  degno  effetto 
A7 e la  rabbia  de  popoli  caduto  ; 

Se  vn  cafo  tal  non  gli  recaua  aiuto  - 

47 


Aura  non  giunge , oue  pitti  verno  inuec* 
Sono  piti, e piu  fecoli,  ch'ei  viua  (chia; 
In  compagnia  d' vna, e a vn' altra  vecchia 
De  l'arte  fua  miniffre  ; e che  non  tema 
Morte  con  queffe , nè  vecchiezza  e frema . 
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Ma  quando  poi  rotto  dagli  anni,  e fianco 
Sente  i diritti  fuoì  chieder  natura  a 
E'I  debil  piede,  c l’anfiofo  fianco 
T ragger  non  può  da  la  fpelonca  oficura  : 
T roteato  ha  via  da  vigorofo,  e franco 
Render  fi  adonta  de  l'età  matura  ; 

Ma  con  mego  più  borri  bile,  e più  forte 
De  la  vecchiezza,  e de  l'ifieffa  morte . 
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Tra  lui,  che  f ugge , e'I popolo , ch'incalza , Raffi Jpietatamente  entro  vna  f òffa  (celle; 


Calò  folgoreggiando  vn  carro  frano  , 
Negro  qual  nembo,  che  d' alpeflra  balza 
Cali  fi  ri  derido  in  vn  fecondo  piano  . 
Coppia  di  bifee , che  verdi  ali  inalza  , 

T raendo  lo  venia  per  l'aer  vano , 

J^uà,  e là  torcendo  imperuer fate, e folli 
Fuori  del  giogo  i contumaci  colli . 

48 


Smembrar(chì'l  crederla ?)  da  l'empie  am 
E le  membra  tritar  ; fpolpar  da  l'offa 
La  carne,  e da  la  carne, e nerui,e  pelle j 
Finche  dal  loco  fuo  refi  rimoffd 
Ogni  minugia  di  quel  corpo  imbelle : 
Come  ad  vfo  miglior  di  parte,  in  parte 
Salubre  notomia  ninfegna  l'arte . 

5 3 


Som; a v\è  vn'huom,che  con  la  pianta  ignuda  E poiché  sì  difciolte,  e sì  feommeffe 
Lor  preme  il  dorfo,  e ne  gomma  il  volo  > Le  vecchie  l'han  fenza  piotate  alcuna  ; 

D'vn  afpra  fpoglia,ott è douer  che  cbiuda>  T inte  di  fucchi  d herbe,  a la  cui  meffe 

Di  P ontic  angue  ricoperto  folo  : 


D'horrida  faccia,  e di fp  ette  fa, e cruda , 
Ritratto  de  le  lacrime , e del  duolo  ; 
Con  chiome  irfute,  e con  irfute,e  fpeffe 
Ciglia,  fpauento.de  le  fere  iflejje  . 


Gratiainflillò  più  d'vna  colma  Luna; 
Tornano  à riunir  le  parti  ifieffe. 

Come  l'hauean  di  [giunte,  ad  vna, ad  vna ; 
Carmi  ancor  fufurrandoui , e parole 
Incognite  ad  altrui , note  à lor  fole 

Indi 
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Indi  couerto  di  f cruente  fimo 

Il  cadauero,à  cui  rendon  lafoma  ; 

Pefia  alcun  tempo  in  quel  ripofio,&  imo 
Loco, che  quafì  vnvtero  gli  forma  » 
Merauiglia  di  rò . -Di  nono  chimo 
S' empiere  d'vn  foco  fpirital  s' infornici) 
Che  fluttuando  per  U carne  vnita 
Il  aure  rifueglia  a la  feconda  vita  * 

5 5 

Con  arte  tal  fauoleggiar  che  refe 

Frefco,e  giouin  Medea  l'antico  E fono  : 

E di  Viglienti  vn  celebre  Marchcfe 
Tentolla  in  altra  inferior  fiagione. 

Ma  l'vno  inuan  tentolla  ; e l'altra  àttefe 
Nel1  altrui  vita  à farne  il  par  agone . 
Jffiiefìifol  temerario  infe  l'adopra  ; 

E la  fua  vita  è fua  mirabi l'opra* 

>6 

0' fìa  virtù  d'incanti, è fìa  che'l  cielo 
Priuilegi  fu  l' altre  alcune  etati  i 
Ei  forge , egli  anni  fuoi,ch'  eran  di  gì  elo, 

F emidi  fan  fi, e più  robufli,e  grati  : 

Lafcia  le  crefpe  il  volto, e cangia  il  pelo. 
Egli  homeri già  curiti  hor  fon  drizzati, 
D'vna  virilità  però  sì  fiera , 

Chemoftra  come  nafce,e  qual' egli  era . 

57 

Così  da  i tempi  di  T eodofio  hà  feorto 
Varie  fconuultion  del  Greco  impero 
D'vno  in  vn  altro  fecoló  ri / òrto 
Jguafi  Fenice  al  viuerc  primiero  • 
Corrono  à gara  i popoli  dal' Orto, 

E dal  Settentrione  ai' antro  fiero 
Chi  per  veder  la  merauiglia  vdita , 

Chi  per  chieder  configliele  molti  aita  » 

55 

Ì Et  ei  gli  ofeuri  oracoli  difpenfa 

Hor  per  le  fue  mi  ni fir e, hor  per  f e / leffo . 
T alhor  l'ombra  del' antro  ìnfaufla,  e denfia 
Lafcia,e  per  le  città  fi  vede  fpeffo 
Secondo  eh' opralo  che  configlio  ei  penfa 
Far  d'vopo  ad  alcun  publico  fucceffo  } 
Come  in  Cofiantinopoli  hor  attiene 
Il  mofo popolar*  per  cui  ve  viene  ? 


5 \9 

Ay  pena  il  fondo  de  la  piazza  tocca, 

Che  fparue  il  carnose  fp  amerò  ì fir  penti. 
Come  vapor,  che  nane  formi,  ò rocca , 

Si  fa' egli  e fe  in  vn  groppo  vrta  di  venti  : 
Et  ei  volgendo  i paffi , e in  vn  la  bocca 
Ver  gli  arrefiati  popoli  frementi , 

A parlar  cominciò  con  vn  tal  fuono. 

Che  parlar  fembra  di  quant'iui  fono  * 

60 

Jfhtante  hà  diuerfità  l' human  a voce 
Z)i  pronuncia,  d'articolo, e d'accento  , 

P lucida, òd'afpro  fuon,tarda,ò  veloce , 
Tutte  comprende,  e cento  tuoni,  e cento: 
T unto  che  di  quel  popolo  feroce 
Stando  ciafcuno  a le  parole  intento 
Il  parlar  proprio  in  quel  parlar  rime  or  a : 
Et  vna  voce  mille  voci  fembra . 

61 

0' figli  di  B i^ant io, ò gente  altezza- 

Più, che  di  mitre,  d'elmo  ornar  la  chioma * 
In  cui  fià  lo  fplendor , fià  la  fortezza , 

E del' Imperio  la  cadente  fornai 
La  cui  felicitila  cui  grandezza 
■Inuidiando  ancor  Ì antica  Roma 
JPuafi  tuttodì  Ponente  incontra  motte 
Non  fauia  à pien  dopo  cotante  prone , 

62 

Che  non  rdigion , non  fanto  zelo 

.£fuà  trae  le  congiurate  armi  Latine , 

( Copre  la  fetta  rea  con  quefto  velo 
Di  vana  libertà  le  fue  rapine ) 

Ma  inghiriofe  agli  huomini,&  al  cielo 
De  la  vendetta  i'ofiinaio  fine  ; 

E per  rìcouerar  pur  vna  volta 
La  /ignoriti,  che  fi  riputan  tolta  * 

63 

E lor  riufeirà : di  veder  pumi 

Prefenti  hor  quei  temuti  horrìdì  tempi , 
Che'l  tumulto, e'I  furor  de  le  lor' armi 
Jguefti  palagi  inondi, e i J acri  tempi . 
Veggio  fin  la  città  J fogliar  di  marmi , 

V eggio  le  vofire  figlie  in  grebo  agli  empi  > 
F campo  di  libidini  a ì più  abietti 
Vili  fanti  d'Italia  i vofìri  letti  « 

£ ~ Odi 
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Odi  Coflantìnopolv,  gli  accenti 
Jthutfì  voci  del  cielo  in  te  conferita  i 
La  gran  Regina  del' efierne  genti, 

X)onna  de  le  prouincie,è  fatta  ferua  ; 
Suolte  le  mura  fue  da  i fondamenti  > 

Gli  habitatori  in  feriti  tà  proferita , 

Da  che  i fuoi  figliti  fuoi  più  cari  amici 
Più  de' nemici  fuoi  le  fon  nemici  • 

6\ 

Dunque  quando  il  nemico  annunti a morte 
A'  quefle  mura  intorno ,à  quefia  terra  , 
Spogliando  voi  ai  dif enfiar  le  porte 
Vi  dijfoluete  in  cittadina  guerra  \ 

E quando  Imperator  di  quefia  corte 
S'appella  chi v affé  dia  ,e  qui  vi  ferra , 
Scacciate  voi  P Imperatore  augufìo. 

Onde  quei  nhabbia  titolo  più  giufio  « 

<56 

M eranìgHx  dì  voi  però  non  prendo , 
Prendola  ben  di  chi  v efiorta,e guida  ; 

Che  delpublico  il  proprio  vtil  coprendo 
Mone  tra  voi  fediti one  infida  « 

Ite, e po fate  l'armi  ; ò pur  volgendo 
Darmi  contra  la  ciccale  fai  fa  guida. 
Purghi  col fangue  fto  l'iniquo  mofìro 
La  propria  iniquitate,e  l'crror  voftro. 
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Lant  il  fangue  d'vn  fol  l'error  comune  , 

Del  pentimento  ahnen  ri  chi  e fi  a prcua : 
Che  nei' impunità  chi  laft  ia  immune 
L'orìgine  del  fallo  il  fallo  coua  . 

Come  f offe  ilfiuo  dir gireuol  fune 
D'argano , che  pi à rote  à vn  tempo  mona, 
Mille  punte  conue.fi,  e mille  mani 
In  Canahòxhe  ne  va  in  peggi  x in  brani  * 
63 

0' in  co  fianca  di  popolo  \ Et  ò folto 
Chi  d'aura  popolar  mai  fiato  atte f e ! 

Ecco  di  vita  hor  l'infelice  tolto 
Ma  quel  furor,  eh' in  fino  follie  ito  accefe  . 
E'I  veglia  intanto  al  Regnator  riuolto. 
Ch'incontro  gli  venia, per  mano  il  prejet 
E dijfe * Spera,  ò Ce  far  e,  ch'io  aregno 
£ afe  non  tiene  c(ci  tuo  infabil  regno  * 


69 

Indi  il  trajfe  in  difparte  : e poiché  alquanto 
DÀ  lui  riprefox  l'hà  lodato  in  parte, 

A parlar  feguitò'  Compi fei  intanto 
Di  Duce  tu,  d' Imperator  la  parte  ; 

Che  ciochepuò  configlio, e che  può  vanto 
Di  lunga  e f peri eaga, ò magic  arte 
Tutto  oprerò  (nè  fenga  fratto  /pero) 

Per  la  f è, per  la  patria,eper  l'Impero  • 

7° 

Ma  ìnnangi,  che  lauoro  altro  fi  faccia , 
Cominciar  da  Dicefalo  dei  prima  . 

10  non  so  f e tu  mai  vede  fi  in  faccia 
^uefi'huom  prodigi  efo  oltre  ogni  filma'* 
Ch'à  due  gran  bufi  vnìte  ha  quattro  brac * 
Et  ha  due  tefie  di  due  buf  i in  cima ; (eia, 
E fon  forfè  tré  fecali, eh' annotta 

Del  piu  fublime  tempio  entro  vna  grotta* 
71 

Nacque  di  Fot  io, e di  Meneffa, nuora 
Di  Barda  Augii  fio,  incefiuofo  figlio : 

Ma  parte  per  vergogna,  e parte  ancora. 
Ver  la  neceffità  del  loro  e figlio  , 
fihiiuì  reflò  d'vn  vecchio  mago  alhora 
Sotto  la  dif ciplina, & il  configiio  : 

Vinche  volge  do  gli  anni,audace,&  empio 
La  tomba  difprcggò  del  baffo  tempio  . 

7Z 

Ma  ri  uf rendo  a i popoli  d' horror  e 
Et  a i Principi  ifleffi  la  fua  vifia  ; 

11  mago  àforga  il  riuocò  difuore 
A la  fpelonca  do!orofa,e  tripla  . 

Poi  de  la  foyga  fua,  del  fuo  valore 
L' immerga  battendo  vtilitàpreuifia 
L' incantò  sì, che  per  girar  d'etade 

Non  manca,  ancor  nè . cu  a altre  contrade * 

7 ; 

Hor  dì  cofiui  vb  che  fc  ogliam  l'incanto , 

In  cui  l'auolfe  il  Sum  bareno  antico 
(Che  $ ambare  io ,h rom  d'eternabil  vanto. 
Nome  hauea  il  vecchio  incantator,ibe  di - 
Io  libertà  poi  gli  darò  fol  quanto  (co) 
Di  tuo  vantaggio  fia  contra  il  nemico  : 

JB  so  che  ti  varrà  quefi'huomo  fido 
Più,ihe  de  Greci  il  nume  ufo  fittelo  • 
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CI/ oltre  il  feroce  affette,  & olti;e  il  tratto 
De  la  fua  forza , e l’impeto  fouerchio  ; 

Vn  timpano  per  lui  d’incan  to  ho  fatto  , 
Che  d’incauato  bronco  ha  tutto  il  cerchio: 
E’I  morto  cuoio  à Giuliano  tratto 
A l’vna , e l’altra  man  gli  fa  coucrchio; 
Di  tempra  tal , ch’ai  fuo  terribil  fuono 
Nè  terremoto  è fimi  le,  nè  tuono  . 

75 

Si  dijfe . DI  lieto  Imperator  rifpofe 
Punto  da  tenerezza:  H uomo  dittino > 
Difponi  tà  de  l’auenturc  afeofe, 

O del’ aperte,  to  col  tuo  piè  camino  . 

Se  meco  fei,  de  le  più  dubbie  ccfe 
E lume,  e fìcurezgg  io  mindouino  . 

Così  concordi  d quel  ripofio  albergo 
Ne  vano,&  barn  vna  gran  turba  d tergo . 
7* 

Sorge  non  lungi  dal  palagio  augufìo 
Il  tempio  altier,  che  di  Sofia  s’appella , 
Tra  quante  ne  vantò  fecol  vetuflo 
M achina  la  piu  vafia,  e la  piu  bella  . 
D’vn’efagono  e fatto  è tutto  il  fufio  , 
Ch’vna  rotonda  cupola  puntella 
Su  marmoree  colonne ; a cui  dintorno 
Portico  v’hd  pur  di  colonne  adorno  . 

77 

Tanto  va  su,  ch’d  chi  da  l’ampio  mare 
Vien  veleggiando  à prima  vi] za  occorre 
Co’  fuoi  vafìi  pinnacoli,  d cui  pare 
Altro  non  forge  campanile , ò torre  . 

Ma  quanto  fopra  de  la  terra  appare , 

T amo  poi  giù  co’ fondamenti  corre 
Varie  grotte  lafciando  in  me%o  fparte 
De  la  Città,  che  vi  s’appoggia  in  parte  . 
7* 

Molte  le  grotte  fon ; ma  di  tré  fole 

Narranfi  merauiglie  horrende,  e frane 
Per  la  vafiitd  lor,  che  f correr  fuole 
A parti  rimotifime,  e lontane  . 

La  primiera  di  lor  fotto  la  mole 
Di  quafì  tutta  la  atta  rimane ; 

L’ altre  due  fotto  quefia  in  rami  vari 
P affano  qua  da  i monti,  e là  da  i mari .« 
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Da  la  fuperior  per  torta  fiala, 

Ch’d  piombo  fià  de  la  reai  tribuna  , 

Con  gradi  fatti  d chiocciola  fi  cala 
A la  feconda  più  fi  Unga,  e bruna  : 

One  vn  continuo , e fpauento fi  efala 
Vento,  che  da  due  fori  lui  s'aduna , 

Che  per  hauerne  i Sacerdoti  l'vfo , 
Zafiiatone  vn  aperto,  bau  L’altro  chi  ufo, 

oQ 

La  ter%a  poi , che  più  profonda , e buffa 
Vd  fino  ì lembi  à penetrar  di  Dite , 

Se  ben  dal  tempio  interno  in  lei  fi  paffa  , 
Ha  da  l' eflerior  mi  II altre  vfeite  , 

NÒ  che  d i Principi  /acri,  anco  a la  mafia 
De  la  plebe  più  vii  vulgari,  e trite; 

Ma  di  sì  frane  illufioni  ingombre 
Sol  di  lontano  fi  ri  addit.au  l’ ombre  . 

8l 

Ver  la  primiera  tomba,  oue  ri  fretto 
L’empia  magia  Dicefalo  fife  iene 
(Così  da’ Greci  quel  gigante  è detto) 

L’ Imperator  col  negromante  viene  * 
E’ifalfo  Dofiteo,  tht’l  fiero  tetto , 
Pontefice  Supremo,  in  guardia  tiene. 
Dietro  l’ara  maggior  leu  andò  vn  fafio 
A lor  difierra  il  cauernofo  puffo  , 

o Z 

Refianglì  altri  nel  tempio ; effi  con  pochi 
Mìni  fri  in  già  van  de  i’horrenda  buca  : 
Va  innanzi  il  mago  rio  tentando  i Uchi, 
Dofiteo  figue,  e dà  la  mano  al  Due  ad 
Vn’ bora,  e piu  con  raggi  incerti,  e fiochi 
De  l'aere , che  non  fan  come  qui  luca , 

Per  la  fiala  n’andar,  eh’ in  torta  fpira 
A l'antro  atti  enfi,  e con  lui  fi  end  e,  egira » 
' 83 

Tagliato  d forga  di  fiar pelli  in  tondo 
Il  giro  interior  de  la  canonia 
T auto  s’allarga  più,  quanto  profondo 
Ver  l’ altre  due  voragini  s interna  : 

Ma  da  vn  pi  la  fra  in  due  partì  co  il  fondo 
T orna  d veder  la  region  Juperna 
Con  due  gran  bocche  a due  diuerfe  firade, 
Vn  entro, e l’altra  fuor  de  la  Citta!, e» 
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\I n mexp  à punto  del  cauato  [cogito , 

One  l’tf cura  grotta  in  due  fi  volge , 

Da  lunge  appar  dietro  vn  eretto  foglio 
L'horrendo  habitator  de  le  due  bolge  , 
Gonfio  così , così  ripien  d’orgoglio , 

Ch’à  pena  il  cape  l’antro , oue  s’auolge  « 
'Quando  i tré  videi  bombile , e feroce 
A gridar  cominciò  con  rauca  voce « 

85 

Ma  da  due  bocche  vfcendo  i detti  à vn  tépG 
Non  fi  f cerne  fe  parla,  ò fe  pur  grida  > 
Ch'vna  d l’altra  di  lor  non  dando  tempo 
Le  parole  confondono)  e le  grida. 

JL’  Imperator  fuggi a, j e non  ché  à tempo 
JFattafi  innanzi  la  fallace  guida  ; 

Ceffa  ( dijfe ) è Dicefalo , che  fionda 
M i fiero  non  ci  vedi  in  tua  p refenda* 

8^ 

£ tempo  homai  eh’ in  quefio  ofeuro  loco 
Non  dorma  piùy  nè  piàotwfo  giaccia  . 
Benché  à teli  ragionar  pareffe  vnpoco 
J9uell’ borriti’ buoni  rajferenarfi  in  f acciai 
Non  fu  mai  vifila  di  fulmineo  foco  9 
Non  terremoto,  che  ruine  faccia. 

Non  violenta  d’agitati  mari , 

Ch’ a i due  feroci  afpetti  andaffe  pari  • 

87  . 

Da  ì piedi  al  cinto  egli  era  vn  fol  gigante 
Sol  di  groffegga  e [iremo,  e fuor  de  l’vfo  ; 
Ma  di  bufilo,  di  braccia,  e di  fembiante 
Dìuifo  poi  da  la  cintura  in  fufo 
Rcftan  due  cerpiiVn  dietro, e l'altro  ciuate, 
Vniti  doue gli  alimenti  hanl'vjo , 

Nel  modo,  che  d’vn’ albero  veggiamo 
Al  tronco  vnirfi  vn,  & vn’ altro  ramo  l 

88 

Molti  crede-an  l’ifieffoeffer  cofiui , 

Ch’à  tempo  di  Teodofioin  Siria  nacque. 
Pur  con  due  bufili  fimili,econ  dui 
Capi,  di  cui  tal h or  neffuno  tacque  : 

Et  era  nutrimento  ad  ambi  dui 
Il  cibo,  che  fouentead  vn  fol  piacque , 
dome  ripefo  à l’altro  il  formo  d’vno  ; 
Benché  taihor  dormi  fiero  ciafcuno .» 


% 

1 Sacerdoti  intanto  bancario  dietro 
Al  gran  pilaftro  eretto  vn  negro  altare  ? 
Con  lampade , ch’empian  d’vn  fumo  tetto 
Lagrotta,  poco  liete,  e merito  chiare  : 
Efopra  il  tempio  vn  feoncertato  metro 
Sonar  s’vdia,  che  di  battaglia  pare  : 
Quando  il  falfo  Pafior  con  ricca  vefia 
Su  l'ara  apparite,  e con  la  mitra  intefla* 
90 

Due  pur  adorni  di  [aerati  manti 
Stando  per  fianco  al  Patriarca  Greca 
Alternano  con  lui  preghiere,  e canti 
Secondo  il  rito,  & il  Tiranno  è [eco* 
Bafdago  in  difparte  opra  gl’incanti 
Di  fuffumigi  empiendo  il  cauo  fpeco  > 

£ circoli  difegna  in  varij  modi 
Sul pauimento , e laberinti,  e nodi . 
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Quando  fu  tempo  atùcinato  al  trono 
Da  i fondamenti  vna  gran  pietra  tolte  j 
E [copre  vn  vafo,  in  cui  [colpiti  fono 
Vanj [ugelli,  e di  continuo  bolle  • 

Jgkefto,  che  manda  vn  fpauenteuol  fuonol 
Ad  ambe  man  l’ Imperatore  efiollc , 

E percojjol  nel  [affo  infranto  l’hebbe  : 

Ma  timor  n’hebbe  pofcia,e gliene  increbbe 
$2 

Per  oche  come  a la  fatai  percoffa 

N’andaffe  in  peTgi  il  cauernofo [affo , 
Parue  il  tempio  cader,  pame  che  [coffa 
La  città  tutta  ruinafie  al  baffo  : 

E quel  fieri  huom  la  libertà  ri  [coffa, 

JjEtà,  c là  torcendo  ilfuriofo  pajjo , 

Due  volte  corfe  il  baratro  profondo 
Imperuerfando  da  la  cima  al  fonde* 

93 

Ma  poiché  al  foggio  richiamato  l' hanno, 

E fumi  [par fi  d'cfecrati  incendi  : 

O terror  del  Ponente,  à cui  fi  fanno 
D'inuidia  i chiari  titoli,  che  prendi 3 
T ù del  periglio,  (di fiero)  e del  danno 
^uefia  dolente  patria,  <e  te  difendi 
Che  la  sù  centra  te  non  men  fi  grida.' 

E de  ta  tua  la  fua  mina  è guida . 

Pjtr 


terzo* 
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Per  quefia  vìa,  che  sbocca  ad  vn  de* fianchi 
Efterior  de  la  fuprema  chiefa , 

Su  ne  verrai  quando  per  altro  manchi 
Centra  gl*  Italiani  à noi  difefa . 

Ettori  di  tal  bifogno  inuan  ti  fianchi 
Salir  la  grotta  ripida , e fiofiefa  ; 

Ma  qui  fidldo,  in  quefia  ombrofa  cbioftra 
Confinami  la  tuafalute,  e nofira  • 


S>5 

Cinfegli  poi  I Imperatore  vn  brando 
ha  la  fini flra  mano  à ciaf cun  lato 
Mentre  che  Dofiteo  gli  andò  allacciando 
Sull  capo  vno,&  vn' altro  elmo  incantato, ? 
E'I  Mago  al  fine  il  timpano  nefando 
Gli  am auersò  da  Ih  omero  al  coftato , 
Jfffuel  timpano#})  in  Dite  hauea  cofirutto, 
E di  tartareo  fiato  empiilo  tutto . 
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JT auto  che  dà#' è tocco , vnfuon  tremendo 9 
Che  fuggir  fà  chi  dimprouifo  il  [ente  • 
Ma  perche  Tv  fi  il  tolleri,  ammettendo 
Ilei  antro  vien  la  cittadina  gente . 

E più  dì  ne  la  grotta  andò  feguendo 
Il  concorfo  del  popolo  frequente , 

Non  mancando  de3  creduli,  e dinoti , 

Che  gli  porgean  preghiere, & offri an  voti* 

, . 97 

Ma  il generofo  Andronico , eh' intanto 
De  l'odio  I era  del  T iranno  accorto 
Da  l'hauer  già  degli  firanieri  a canto 
Dianzi  Imperiai  f oc  ero  f corto  : 
Epenfando,  ch'accrefcelo  altretanto 
Non  men,  che  i tolti  carri , il  Duce  morto*, 
N òn  depon  l'armi , e non  dimanda  pace 
Libera  d'alma  il  gìouinetto  audace , 

98 

Anzi  p affato  al  fuo  materno  albergo. 

Che  de  lAugufleon  ne  l'ampio  foro 
Jffuafi  del  primo  colle  occupa  il  tergo , 

Di  fatue  adorno#. di  medaglie,  e d'oro ; 
Senza  fpada  depor,  deporre  vsbergo 
Suoi  domefìici  aduna,  e i ferui  loro ., 
rDifpejìo  quanto  girano  quei  marmi 
De  la  fua  libata  far  piazza  d'armi . 
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Corronui  à gara  ì più  fedeli  amici 
Fronti  dìfeguitar  la  fua  fortuna  : 

E'I  popolo  lafciandoi  propri  vffici 
Concorre  su  la  piazza*  e vi  s'aduna  ) 
Onde  apparianui  manifefii  indici 
Di  folleuation  vie  piti  importuna  , 
Jffuanto  di  quella,  che  piegata  è dianzi] 
Vcdean  più  eccelfa  infegna  algar fi  innari* 
IOÒ- 

Ma  vennero  à trouarlo  immantinente 
La  fi  aro,  e Cono  fi  e foro , ambedui 
Generi  al  vecchio  Imperato/  dolente, 

E di  verace  affetto  vaiti  à lui  • 

Jguefti  cercar  la  gi ouì netta  mente 
Suolger  dagl'inquieti  penfier  fui , 
Vedendo  il  gran  pericolo,  che  corre 
L'Imperio  ou'ei  ne  vega  il  giogo  à filone $ 
101' 

E dicea  Conofleforo  , riprefa 

La  ferocia  del  gioii  anile  ingegno  2 
Chepenfi  far'  Andronico7;  à conte  fa 
Con  Cefare  venir, che  fbaue  à [degno  l 
Eccoci  tutti  pronti  in  tua  difefa  ' 

Corra  f angue  la  patria,  e corra  il  regno  $ 
E'I  moto  popolar,  che  frenò  dianzi 
Il  Mago,  hor  per  Andronico  Tananai  * 
102 

T i par  loco  à franchigia7  Io  non  accade 
Ch'vn  minimo  penfier  tc  ne  diuelga  : 

Ma  penfa  ben  pria,  che  sì  dubbie  firade 
De  la  ruinapublica  tu  fielga', 

Che  tempra  muteran  le  nofire  fpade  , 
Efia  dì  Greca , Italiana , ò Belga  j 
E combattendo  Ale  filo,  io  yn'indouinG 
Che  liurea  vefiir.em  di  Bai  donino  • 
log  • 

Se  in  vn  fiato  non  fo filmo,  in  cui  temo  , 

E temer  dee  chiunque  honor  defia 
Ch'ogni  giorno, che  forge, il  giorno  efiremè 
De  la  comune  libertà  nonfia  : 

Credi  eh' alcun  dì  noi  cotanto  f cerno 
D’ intrepidezza,  ò di  vigor  faria  , 

Che  non  vedeffe  volontier  finita 
Con  I altrui  tirannia  la  propria  vita  ? 
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Ma  come  à {tuoi  di  pafiorelli  burnite 
Soffrir  conuiene  il  mordi  tor  ma  fi  ino 
\Oue,fpauento  del  lanuto  ouile , 

Fiero  branco  di  lupi  habbian  vicino  : 

Così  talbor  di  cittadini  è fiile 
T ollerare  vn  tirannico  domino 
Per  conferuar  da  turbine  firaniero 
L'afflitta  patria ,e  r agitato  Impero . 

105 

E tu, che, vero, & vnico  germoglio 
Di  Ce  fari, vie  più  tenuto  fei 
Al  foftegno  applicar  del  Grego  foglio  ; 

In  neffun  patto  minar  lo  dei  : 

Nè  voler  per  capriccio  fi)  per  cordoglio 
Di  trattamenti , ancorché  odiofhe  rei  ; 
Iluinarlo  a la  patria,  anzi  a tefieffo  : 

Che  tuo  farà  fe  ti  preferui  in  effo  • 

105 

Partiti  via  più  toflo  : e la  partenza , 
Ch'altrui  f aria  di  debolezza  molle  , 

In  te  fia  robufleTja,^  fia  clemenza , 

E'I  sa  chiunque  è qui  tra  colle,e  colle  : 
Che  ne  dirà  la  gente:  Hauea  potenza 
Di  minar  la  patria, e far  no'l  volle  . 

E crefceranne  vniuerfal  la  fiima 
Di  tua  bontà , che  del  valor  fu  prima . 
107 

Se  ci  r attaccherà  l'hofie  E rane  e fe  , 

Cb’effernon  può  do  in  piu  difiaga  il  porte; 
Scorger em,  {enti rem  quante  difefe 
Manchino  col  tuo  brando  à quefte  porte . 
l'ifieffo  Imperator  vedrà  paltfe 


Chc%ia  di  lui, donna  d'eccelfì  doni , 
L'amaua  à par  de  la  fua  vita  ifleffa ; 
Piantogli fii  con  iacrime,e  con  prieghi 
Dintorno, che  gli  è forza  alfin  ebe pieghi  « 

109 

E l'han  difpofio  si, sì  l'han  rimeffò , 

Che  partirà  [pento  il  diurno  raggio . 

Si  ragionò  tra  tor  nel  tempo  ifieffo 
Per  doue  effe r doueffe  il  fuo  viaggio 
E'I  Lafcaro  volea  che  più  da  preffo 
E offe  in  Grecia,  oue  T ebe  è fuo  retaggio'. 
Più  lungi  in  Cappadocia, oue  il  fratello 
Dauìde  è à diftgnar  regno  noitello  • 

1 10 

Ma  i l gioitine tt 0 f e? nido  fp  recando 
Ogni  cautela  di  ficuro  albergo 
Fuori  di  quella, che  può  dargli  il  brando  , 
Il  fuo  concauo  feudo  Ahgraue  vfbergo; 
Penfa  di  girne  in  auentura  errando 
Senga  voltar  da  quella  guerra  il  tergo. 
Pieno  d'vn  vino  martial  talento , 

Pien  di  brio  giouanifpien  d'ardimento  1 
in 

Ciò  con  lor  fi  abilito, indugio  alcuno 
Non  vi  f capone, e foto  il  tempo  attende 
De  le  vicine  tenebre,  opportuno 
Al  dipartir , che  di  nafeofio  prende  « 

E già  fatto  per  tutto  ofcuro,e  bruno 
L'aere  pe'l  fol , eh' in  occidente  feende , 
Con  due  foli  feudieri  in  fella  afiefo 
V er  la  Dorata  porta  hà  il  camin  prefo* 

1 1 2 


Jffuanto  in  mal  punto  eiti  bramò  la  morte  E adì  era  l'vfcir  per  quefia  porta 


Quando  la  fola  lontananza  tua 
Eia  la  metà  de  la  mina  fua\ 
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Con  quefte, e fmiglìanti  altre  ragioni 

Fan  sì, che  quelprim  ìmpeto  in  lui  ceffa  * 
Ma  foggi  ungendo  poi  tra  i lor  fermoni 
D' A caimani  a la  vedoua  Ducheffa 


Che  da  i perigli  militari  efclufa , 

Pe  l commodo  de  campirti  ella  porta  , 
A'  molte  fiore  di  notte  à pena  è chiufa 
Nè  la  vigile  guardia  hauendo  f corta 
La  fquilla,che  da  lui  fu  l'armi  s'vfa  , 
Ofa  al  difegno  fuo  recare  inciampi  : 
Ond'egli  paffa,e  J corre  i lidi, e i campì . 


AK  - 


11  Rè  di  Seruia  à Baldouino  inuia 
Due  meffaggierj  poiché  hà  TelTaglia  Inttafa  p 
Per  morrai-  la  fna  caufa  ingiufta>  e ria 
II  Dandolo  d’EudoiTa  efpone  il  cafo . 

Sario  d’errar  per  più  lontana  via 
Infra  i Latini  Teodobran  rimalo 
Parla  sì*  che  temendo  alcun’inciampo 
Baldouin  del  frate!  rinforza  il  campo  • 


CANTO  Qjr  ARTO . 


£ talbor  potè  vrì 
inocchiata  pian- 
ta 

Refiituirfi  advna^ 
età  migliore , 


eh*  i fecchi  rami 
[chiama  , 


Rigenerar  la  primavera. > el  fiore  : 

Deh  perche  V buoni,  che  di  ciò  far  fi  vanta, 
-A * fe  fieffo  non  pn ò r inetta r l*h ore  ? 

L farfi  almen, quando  nonpojfa  eterno , 
fu  nono  aprii  del  f-o  potato  inuer/io  l 


Forfè  diran  eh* in  noi  lo  [pitto  efirano 
£ {fendo  come  in  fua  prigione,  o chiofiro 
S'auìen  che  ferro  Capra, ei  va  lontano , 
N è più  di  riuocarlo  è in  poter  noftro . 
Mn  s* è ciò  ver  del*  indiuiduo  humano  , 
Almenfar  fi  patria  dtfera>  o mofiro, 
In  cui  del  corpo  l* anima  è gemella , 

£ donde  quefio  nacque  è nata  anch*ella 

3 

Pur  le  vie  Bafilago  hauea  trouato 
Di  rinouar  morendo  il  [ito  defiino, 

T anto  che  d'vna  in  altra  efà  [erbato 
£rafì  ad  onta  del  poter  Latino  : 

Che  non  fot  del  fuo  popolo  voltato 
Contro  derapai  hauea  Codio  ini  e fimo , 
Ma  Dii  cfdo  armato  in  loro  damo  : 
Che  nulla  di  tai  machine  ancor  far  r o . 

Ben- 
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Bench f non  fia  lor  Bafìlago  ignoto , 
Chen'hebhero  in  Ponente  ancor  la  nona* 
Ma.  l'animo  del  Duce  in  altrG  moto 
De  le  fue  inquietudini  fi  troua  1 
Chefe  ben  tutti  di  concorde  voto 
Confentir  dianzi  à q uè  fi  a guerra  nóuct  > 
Di  color  non  mane  au  ano  ,ch*  intenti 
Erano  d'Afia  a le  cri  fiime  genti  • 

5 

E di  quà  dlhor * in  hor  cref :ea  la  fama 
Del  popol  fier  di  Ganzar  ria  raccolto , 

Chel  Rè  Mingrel  feco  ad  vnirfi  chiama 
De* Greci  ancb’e/fo  a la  ri fc offa  volto  1 
E che  i Bulgari  hanean  con  pari  brama 
Bafilio  il  Conte  di  Megara,ac colto  i 
Nè  con  minor  rifpetto  effere  attefo 
Da  i Buffandone  il  viaggio  bà  prefo  * 

6 

Nè  di  là  pm  minimo  auifo  vdito 

Egli  hauea  ancor  de  la  Fiaminga  armata , 
Che  in  cura  già  d'vn  conduttier  perito, 
Monlion  di  Louanio#ra  refìat  a : 

Il  qual  douea  da  quel  rimoto  Uto 
Jn  Grecia  bauerlavn  tempo fa  guidata  ? 
Senza  faper  da  che  proceder  poffa 
Via  così  tarda#  così  tarda  moffa . 

7 

£ fe  ben  Folco  il  venerabil  vecchio 
T ornato  per  aiuti  era  in  Ponente  > 

Non  vedea  quanto ,ò  quale  altro  apparec - 
La  guerra  di  Filippo  à lui  corrente:  (chio 
Ctiogrìhor  giuntura  noua  al* odio  vecchio 
Col  regnator  de  la  Saffona gente  > 

Non  fol  Germania  in  parti  hauea  ridetta. 
Ma  Francia,!  talia,&  Inghilterra  tutta . 

8 

T rà  sì  molefle  cure  ei  fu  auifato 

Ch*à  trouarlo  venian  due  meffaggierì 
Dal  Rè  mandati  à lui, che  tien  quel  lato , 
Hor  S ernia  detto,  de*  E ribolli  aufieri . 

D’ alhor,che  per  riporre  I faci 0 in  flato 
Sxvnir  qui  tanti  popoli  guerrieri , 

* Di  Seruia  il  Fède  Greci  albor  nemico  ; 
Si  moflròfempn  de  Latini  amico . 
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Benché  tra  lor  diffenfion  poi  furo  : 

Che  l Rè  in  veder  la  natìon  fìraniera 
Fermata  fatto  al  Bizantino  muro  , 

Da  nemico  in  Teffaglia  entrato  egli  era. 
Fatto, che  parue  a i Principi  affai  duro  : 
Che  fe  ben  Foca  alaT effaglia  impera > 
Nè  volean,nè  ftimauano  opportuno 
Che  nel  Imperio  faccia  parte  alcuno . 
io 

Nè  fol  dirje  gli  fece  à fiar  da  canto  (gioì 

Con  farmi#  i fuoi  ritrar  da  quell ' oltrag» 
Ma  poiché  douea  Folco, il  vecchio  fanto , 
In  occidente  far  nono  piaggio 
Baldouin  volle  che  piegando  alquanto 
Per  Seruia#  perSamandria  il  fno  viaggio 
F de  effe  i fuoi  ri f entimemi  noti 
Al  Rè  qnando  perfifta  in  cotai  moti « 

XI 

Contutto  ciò  quefti  introdotti  meffi 
Riceuè  con  f è rena,  e lieta  fronte , 

Se  non  per  chi  l inni  a, per  loro  ifteffh 
Le  quali tadi  hauendone  ben  conte . 

Che  Lazaro  di  Sirmio  era  vno  d'effi 
Di  quella  terra  genero fo  Conte  , 

E de*  più  cari  fudditi,e*l  più  degno, , 
Cbe*l  Seruian  s*haueffe  in  tutto  il  regno* 
12 

E l* altro  Teodobran,non  fuo  vaffallo , 

Ma  de* Principi  Greci  vnera  à forte  , 

C hauea  la  fuor  a di  Filippo  il  Gallo , 
C'hebbegià  *1  vecchio  Andronico  in  con- * 
E da  Ifaci 0 fuggendofi  pe*l  fallo  (f ortei 
Deb fuo  fratello  andò  di  Seruia  in  corte 
Dapoi  che  andò  lùga  flagione  in  bado  (do» 
Hor  trai  MÌgrelli,hor  tra  1 Gazarti  erra * 

Aleffio  Brana  era  il  fratei, eh' inuano 
Al  vecchio  Ifacio  tor  P Imperio  voi/ e* 
Perche  Corrado  alfin#h* èra  germano 
Di  Bonifacio , à lui  la  vita  tolfe . 

Hor  quefti, poiché  con  fembiante  bum  ano 
Infra  i fuoi  Duci  Baldouin  gli  ac  colf  e > 
T acendo  l* altro,! ordinate  co/e 
De  la  fua  mbafeeria  parlando  efpofe  , 

Sto* 
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Stefano  il  Rè  de'  bellicofi  Serui , 

O Imperato r magnanimo, chef olo 
Creder  fi  può  che  voi  dinoto  offerui 
Fra  tutti  i Rè,  che  fian  più  verfo  il  polo 
Non  ha  mancato  mai  di  far  vederui * 

Se  non  con  ! armile  con  armato  fittolo* 
Almen  con  la  quiete,e  con  la  fiima  * 

Il  fuo  voler  fin  da  la  guerra  prima  • 

1 $ 

Perche,  f e hen  vede  a le  vofire  antenne 
Piegate  contra  il  fecero  hauer  voi , 

Non  fol  di  dargli  aiuto  ei  fi  ritenne  ì 
Ma  nè  lui  ricettò  fuggendo  poi  : 

Nè  col  prefente  Imperator  conuenne, 
Chel  ricercaua  degli  aiuti  firn 
Serbar  volendo  à voi  tutto  il  poffeffo 
Del  fuo  amcrr,del  fuo  regno, e di/e  fieffo . 

16 

£t  hor,  ch'in  voifermarji  vdì  da  Folco 
L'elettion  di  sì  potente  Impero  ; 

A non  venirne  ei  qua  sì  lungo  folco 
No'l  riterria  d'alpefiro  arduo  J enti  ero. 
Se  la  temerità  delgiouin  Folco , 

Il  fuo  f ratei, no* l riteneffe  in  vero  ; 

Che , benché  in  fretto  carcere  rilutto. 
D'inquietar  non  ceffa  il  regno  tutto . 

17 

Uà  per  noi  rifoluto  ad  ognimodo 
Sua  mente  aprir ui, e fiabilir  la  pace : 


Ma  da  Foca  occupata  albo r T effaglia 
Nipote  al  tradì tor  per  la  forella  , 

Nè  per  trattato  mai,  nè  per  battaglia 
Si  prefentò  fortuna  al  Rè  d'haaella  : 

Non  perche  Foca  tanto  à lui  preuagliai 
Quato  chel  tene  il  medefmo  in  quella » 
Mofirando  che  tra  il  genero  , ei  nipote 
Dar  volle  ad  vn  la  moglie, a d vn  la  dote  • 

20 

Quindi  nacquer  tra  lor  riffe , e contefe ; 

Onde  il  Rè  poi  ne  fà  creduto  ingiufio  • 

Ma  grafie  al  del, eh  e fatto  hà  pur  palefe 
Qual  fia  di  lor  l’iniquo, e quale  il  giu  fio : 

E che,depoflo  il  fraudolente , re f e 
Le  briglie  à voi  fian  del'  Imperio  auguflo. 
Di  cui  nè  7 piu  magnanimo, ò'I  più  retto 
Il  Rè  s bauria  di  fuo  volere  eletto  . 

21 

Che  da  voi  fpera  in  quello  effer  rimeffo. 
Donde  l'hà  il  fai  fi)  f oc  ero  d' flotto  . 

Nè  chiede  ei  più,  che  fol  gli  fia  fermeffo 
Foca  à fcacciar  dal  bel  reame  tolto  . 

Al’ incontro  promette  il  regno  ifiefso 
Infeudo  hauer  poiché  l'haurà  ritolto  1 
E voi  con  vn  tal  fuddito  in  quel  loco 
Hauer etc  de' G reci  à temer  poco  • 

22 

Nè  minor  fia, nè  inferior  vantaggio 
Diuertir  colà  Foca,  e' l fuo  drappello 


La  qual,  fe  co  quel  mego,  & in  quel  modo.  Siche  non  faccia,qual  far  dee,paf] àggio 


Ch'egli  propon, concedergli  vi  piace  ; 
A voi  fia  di  vantaggio,  à lui  d'vn  nodo 
D'obligo  indiffolubile,e  tenace  : 

£' l modo,  ch'egli  vi  prot  one, è quefio , 
A largir  giufioyà  dimandare  honefio  . 

18 

Àlhor,  che  l'empio  fratricidatleffe 
Di  dargli  Eudoffa  la  fua  figlia,  forfè 
Perche  con  vn  tal  genero  poteffe 
Del  tolto  Imperio  in  ficure^ja  porfe; 
In  quel  contratto, e ne  le  fue  promejfe 
H bel  reame  di  T effaglia  cor  fé  1 
Nè  con  dote  minor,  qual' ella  fia  , 
Prefa  d' A loffio  ei  la  figliola  bau  ria . 


Di  qua  per  col  legar  fi  al  Rè  Mingrello. 
A-n^i  congiunto  feco  in  tal  viaggio 
Cofiantin,  che  del  Lafcaro  è fratello , 
Nè  d'vn,  nè  d' altrofcb'  vtile  ancor  parmi 
Da  riputar)  qui  porgerete  l'armi . 

In  prouincia  refiar  non  può  quel  regno . 

E connettendo  à voi  di  darlo  altrùi , 

A chi  più  meri  te  itole, e più  degno 
Dar  fi  potrà,  fe  pur  no'l  date  à lui  * 
L'ifieffo  A loffio  Angelo  hà  difegno  , 
Quantunque  e/clufo  de  diritti  jui , 

Di  darlo  al  Rè  di  G aerar? i a,  che  tratta 
Affinità  con  cffo,ò  che  l'hà  fatta  . 


CANTO 
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Perocbe  in  lui  rimaritando  Eudoffa 
Di  nono  in  dote  la  T effaglia  cede . 
dVè  so  quanto  à voi  d'vtile  ejfer  poffa 
Che  colà  fermi  Lembia.no  il  piede  ; 

E come  in  mar  la  fua  potenza  ha  mojja 
Per  cacciar  voi  dà  la  non  ferma  fede , 

Così  da  queflo  lato  ancor  di  terra 
Rinforzar  poffa  àfuo  piacer  la  guerra  • 

In  fin  dar  la  T effaglia , ò pur  tenerla 
Non  è (che  non  lhauete)ln  balia  vofira : 
Stefano , che  da  sè  potrebbe  bauerla. 
Battendola  da  voi  la  farà  vofira. 

Et  à lui  concedendola , che  per  la 
Giufihia  vofira  defili  e per  la  nofirai 
Daretela  al  maggior  de'vofiri  amici  * 
Negandola , daretela  à i nemici . 

2 6 

Con  differenza  tal , ctiò  fia  permeffa 
A Locai  0 dote  fia  di  Lembiano  , 

Contro  di  voi  fiarà  T effaglia  ifieffa , 

Starà  per  voi  Jè  Stefano  lyhà  in  mano  • 

N è fot  de  la  T effaglia  à lui  conceffa 
Voi  ferbarete  il  titolo  f ornano  , 

Ma  verrete  ancor  fuddito  ad  hauerui 
Nel  Rè  de  la  T effaglia  il  Rè  de  Semi , 

27 

Da  queflo  dir  di  Teo  do  branche  tacque 
l'atto  di  nono  vn  riuerente  inchino  ; 

.Entro  la  tenda  vn  gran  bisbiglio  nacque 
Tra  i Duci  de  V e fcr cito  Latino  : 

E cominciar,  fecondo  piacque,  ò fpiacque. 
Ciaf  cimo  àfufurrar  col  fuo  vicino , 

£ volger  tutti  à Bonifacio  gli  occhi , 

A cui  parca  che  la  propofia  tocchi . 

28 

Perche  di  due  fratei,  chebbeil  Marchefe 
Dy In fubri a,  G ualtiervnf  altro  Corrado \ 
GualtierPrencipe  amabile,  e cortefe 
De  l'Hellefponto  valicato  il  guado* 

Del  grande  Emanuel  la  figlia  prefe  : 

Nè  di  Cefarefolo  ottenne  il  grado , 
(Ond'ella  detta  poi  fu  Cefareffa  ) 

Che  nbebbe  in  dot  e la  T effaglia  ifieffa • 


E perche  pofcia  Andronico  tiranno] 

Ch'ella  à toglier  ly Imperio  aiutar  volfiy 
La  vita  àlor  con  federato  inganno , 

Et  agli  heredi  lor  T effaglia  tolfe ; 

Ifacio  poi  per  riparare  il  danno 
Di  Monferrato,  che  dì  ciò  fi  dolfe  > 

Al  fecondo  fratei  dando  la  fuor  a 
L' incoronò  de  la  T effaglia  ancora  • 

3°  ‘ 

Ma  poiché  fu  in  Soria  Corrado  vcdfo. 
Occupò  Foca  dyimp  rotti fo  il  foglio  , 
Huofiero,e  ch'altri  lafc^a  in  dubbio  auffa 
Se  di  fortezza  fuperi , è Gorgoglio. 

E ne  fu  poi  di  f angue  il  regno  intrffo 
Piu  d'vna  volta  in  ogni  ritta,  e foglio , 
Chefolo , e con  e fir cito  il  conte  fi  (fe. 

NÒ  men,che' l Rè  de'Seruhaco  il  Marche* 

31 

Che  però  Baldouino  à lui  riuolto 

Prima  di  dare  a 1 mejjaggìer  rffpofia  , 

Gli  addimandò  con  vn  ridente  volto 
Jffuel , che  fenda  de  l dmbafeiata  efpofia  ] 
Da  che  VI rfttbre  Duca  in  sè  raccolto 
Da  Vira,  che  non  ha  del  tutto  afeofla  , 

Con  quefiograue  ragionar  diè  fuor  e 
I f enfi  del  magnanimo  fuo  core  . 

32 

Che  ne' Signor  di  Monferrato  à porre 
T effaglia  fia,  fi  come  Jfacio  accorto 
De  la  giuftitia,  che  per  lor  ne  corre » 
Decffe  in  tempo  del  fratei  mio  morto  ; 

E ch'altri  non  ne  poffa  vnqua  di f porre 
Senza  à noi  farfi  vn  manifefìo  torto  > 
Neffun  riguardo  qui  d'haueffen  chiedo  ; 

P retef  0 il  iaf  io,  e decretato  i l cedo  • 

33 

Ogni  ragion  ne  cedo  à le  ragioni 

Di  queflo  Imperio  ò profiime , ò rimote  : 
A l'vtìle  comune  il  mio  fi  doni  : 

Non  vò  quel,chyin  altrui  ftar  meglio  potè. 
Ma  qui  non  s'adducendo  altre  cagioni  > 
Che'l  filo,  e nudo  tìtolo  di  dote. > 

Non  data  nò,  promejfa;  hor  qui  richiama 
I penfier  tutti, e che  s'offerui  io  bramo , 

S'ou± 
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S'oue  fia  ver  queflo  dotai  fu  ppojlo  , 

(Ch'io  no'l  so)  ri  babbi  am.  noi  titolo  giuflo 
per  efeguir,  non  riuocar  piu  lofio 
'netyche  promi fi  il  fraudolente  A ugufloi 
E fi  da  noi  l Imperator  depoflo 
Sol  perch'egli  era  Imperatore  ingiuflo, 

H or  ci  prendi  am  di  confermar  pen fiero 
^uelych' egli  Imperator  f è del ' Impero « 

3 5 

Se  d'vtilepoi  fia,fe  fia  opportuno 

Lafciarui  Foca,ò  ch'egli  il  piè  vi  pognà ; 
Parmi  che  fia  fen %a  dinar  io  alcuno 
Il  d fiuant aggio  pari }e  la  vergogna  . 

Dico  ben  io  ch'incontro  à Foca,e  ogn'vno. 
Che  cotta  il  voler  vofiro  à me  soppogna  > 
Le  mie  ragioni  à fifiener  fon  buono  ; 

£ quelle  voi, che  dei I mperio  fono  • 

v;  36 

Il  è queflo  grande  impegno  in  Greci  a prefo 
Habbiam  sì  poco  d'animo  prouifli  > 

Ch'vn  Foca, e vnCofiantin  ci  faccian  pefi 
0 refiino  lontani,ò  qui  fian  vifii  : 

T auto  che  (come- ha  il  me  (faggi  er  prete fo) 
T ulti  i vantaggi  nofiri,e  i nofiri  acqui fii 
Fondando  in  trattener  quei  due  da  parte  > 
Poniam  l'honor  dei  armi  in  quel  de  l'arte » 

. 37 

Seguito  forfè  hauria , quanto  fi  denno 

Fidar  d'vn  Rè, ch'era  ancor  pronto  a Ì irei 
Ma  il  venerabil  Dandolo  fc  cenno 
D'hauer anch  ei  su  tal  propofla  à dire . 
Onde  cedendo  il  loco  à maggior  fenno 
Tacque  il  M arche  fe,e  flette  fi  ad  vdire. 
Come  ancor  gli  altri  fecerfi  piu  attenti 
A l gran  Nefior  de  le  Latine  genti  * 

3 8 

Diffidi  certo  è in  caufa  ancor  leggi èra, 

(Ei  cominciò)  fnfi  di  legge,  ò patto. 
Sentenza  dar  veridiche  fine  era 
Dotte  non  fia  verificato  il  fatto  : 

Perche  in  vn  cafivna  ragione  e vera  , 

C he  può  nel' altro  e (Ter  centrarla  a fatto ; 
A ngf  'nvgiu fiiiia, e toro  mani f e fio 
in  quid  farà,  farà  ragione  in  queflo  , 


Onde  chiedendo  il  Rè  di  Seruia  il  regno 
Come  dotai  da  Aleffio  à lui  promeffo  , 
Veder  conuien  di  quel  contratto  indegno 
Il  principio,  la  fine,  & ìlprogreffo : 
Perche  nè  il  fappia  per  ficuro  io  tegno 
fiffw,  F eodobran  l'ambafciatore  ifieffo , 
Non  effend'egli  Seruian,ma  Greco; 

Nè  alcun  di  voi,  che  quìfedete  meco  . 

4° 

Ma  il  so  ben'ioycbe  pochi, e rari  cafi 
Nonsò  di  queflo  Imperatore ,ò  quello 
Per  lunga  età x eh'  à preffo  à lor  vimafi 
Sin  da  la  fignoria  d' Emanuello  • 

E mi  trottai  rauuiluppato  quafi 
Con  Gualtieroyò  Mar  chef  e,  il  tuo  fratello. 
In  quella  mi fchia  borri bile, e fanguigna » 
Che  Cefarejja  hauea  con  la.  madrigna , 

4* 

Che  morto  Emanuel y l'Imperio  tutto 
T iranneggiò  l' Imperatrice  Xena  : 
Nèfcffrendol  la  figliarti  proprio  lutto , 
Et  a i comuni  mali  aprì  la  fcena  : 

Perciò  al'  Imperio  Andronico  intradutto 
Per  opra  fua  nhebbe  ilgouemo  à pena > 
Cheffpento  il  vero  Imperiale  herede, 

A Gualtiero,  & à lei  la  mone  diede  • 

42 

Profuco, evl  rio  T èrioginide  hauendo  , 

Ch'eran  due  eunucbiyà  lor  dato  il  veleno  * 
Nè  cef so  da  lefiragi  il  vecchio  borrendo  , 
Finche  tra  il  volgo  irato  ei  vaine  meno  • 
A laflirpe  degli  Angeli  cedendo 
Di  queflo  Imperio  defilato  il  freno, 

E quinci  Ifacio  s'introduffe  al  foglio  , 
E'ifuo  fratello  poi, di  cui  dir  voglio  . 

43 

D'Aleffio  voglio  dir , che  di  trèfue 
Figliole , di  cui  Eh  ebbe  il  del  dotato  , 
Contento  fu  di  maritarne  due 
A due priuatiy  effendo  ancor  prinato  : 

Per  l'vltima  di  lor,  eh' E ud  off  a fue, 

E la  più  beila,  poiché  ei  mutò  fiato  ; 

Di  pròne der fi  fuor  del  fio  p ae  fe 
Di  grandette  al  genero  pretefe  . . 
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Jl/oW  à tai  nozge  ì concorrenti  foro  : 

Ma  di  due  foli  i più  fumo  fi  io  narro , 
Stefano  Rè  di  Seruia  vno  di  loro , 

E Lembiano  l altro  il  Rè  Galano  : 
donane,  che  per  gratta,  e per  decoro , 
Del' altro  e più  robufìo,  e più  bimano 
Pago  il  defire  bauria  de  la  donala 
Sehaueffel  cono f cinto,  ò a fceglier'ella • 

45 

Ma,  come  in  terra  fpeffe  volte  fono 
Più  i meno  meriteuoli  felici  ; 

Al  primo  ilgenitor  ne  fece  dono 
Ancorché  inetto  a i maritali  vffici  : 
Perche  à i confin  de  Bulgari  il  Juo  trono 
Stefano  hauendo,  d'ambo  alhor  nemici , 
Credere  eifè  che  maritar  volejfe 
Viepiù,  che  la  fua  figlia , il  fuo  intcreffe . 

Con  reai  pompa,  e vnagran  turba  mifia 
Condotta  fù  di  damigelle,  eferui 
Entro  Samandria  la  donzella  trifta , 

Ch' è la  reai  metropoli  de  Semi . 

Ma  ben  fi  fù  di  fua  fuentura  auìfta  ; 
Perch'egli  di  coflumi  afpri,  e protemi 
Poche  accogliente,  e poco  honor  le  fece  > 
JJofpite  à pena  di  marito  in  vece  . 
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'Non  dante  già,  non  lufinghieri  canti 
JDopo  le  facre  afpergini,  e le  croci , 
fofergli  à letto  fpofi  più,  che  amanti , 
Muti  filentij,  ò non  efpreffe  voci  : 

Nè  per  coprir  di  lei  le  firida,.e  i pianti 
Sparger  fù  d'vopole  feftiue  noci  > 

Che, d' alcun  bacio, ò pochi  aplejfi  in  fuor  e > 
Dormì  con  lev  tutte  le  notti  Amore • 

48 

Nè  tardò  molto  ad  apparir  l' effetto 
Di  sì  fredda  vmon  * perche  fchernito 
Ne'fuoi  contratti  l'vn,  l'altra  nel  letto , 
Vno  di  dote,  eC altra  di  marito  ; 

Tacile  fù  nel' vno,  e Ì altro  petto 
A non  cangiar  l'indifferenza  fitto  > 

E da  l'indifferenza  indi  à venire 
JLoroil  difpre  jgp,  e dal  difpragf  l'ire • 


4 9 " 

Jpuinci  legelofìe , quinci  i fofpetti 

Non  gli  lafciay  ne  la  lor  pace  vnhora  - 
E come  far  che  non  prorompa  in  detti 
Non  fi  può  l'odio,  che  fi  vede  ogn'hora  : 
Giorno  non  era  mai,  che  i regff  tetti 
(O  fliano  à menfafò  piano  à letto,  ò finora ) 
Mi  fonar  non  fi  f afferò  fentiti 
Di  contrafti  domefiici > e di  liti . 
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S'aggitmfe  ch'egli  di  natura  è lieue. 

Tacile  à tramar  di  tratto  in  tratto  . 
Névi  difpiaccia,che fpiacer  non  deue, 

0 Teodobran, ch'io  ne  racconti  il  fatto . 
Certo  è che  folo  in  vnafola  ei  beue 
Più, eh' altri  in  diecemefe  haurebbe  fattoi 
E quinci  auien  che  di  fentiero  egli  efea 
Sen^a  che  l'auertenza  il  fallo  accrcfca . 

51 

Di  che  la  Prencipeffa  altera,  e f china 
Riprenderlo  volendo , & egli  lei  * 
(Benché  à torto)di  falfa,  e di  lafciuay 
Altercar  sì  per  cinque  volte,  c feì, 

Ch'egli  entrato  in  furor  la  f è catti  uà 
Prender  da  iferni puoi  di  lui  più  rei , 

E trattele  le  vefii,  il  nudo,  e bello 
Corpo  di  lei  fi  moftrò  à quefio,  e à quello  • 

52 

Nè  qui  ce ff andò  la  barbarie,  acce  fa 
Da  la  feuerità  del  fiero  ingegno ; 

Nuda  così  la  bella  donna  prefa 
Lafè  condurr  fuor  de' confin  del  regno  : 
Reo  dichiarando  di  reale  ojfeja  , 

E nel' odio  fuo  incorfo,  enei  fuo  fdegno 
Chiunque  del  fuo  popolo  foggetto 
La  ricoprile,  ò defje  à lei  ricetto . 

53 

Taticb  molto  Folco  al  Rè  dintorno 
Per  difiorlo  dal  fiero  empio  propoflo  . 

Ma  vi  fio  poi  che  più  inalzata  a il  corno 
La  fua  fierezza,  e s'inafpria  più  topo  ; 

Di  Samandria  egli  vfcì  rifiejjo  giorno* 
La  donna  di  fiocco  nere  di  fpofi  o 
Ad  onta  di  quel  barbaro  diuicto , . 
$cnzgfciidìer)  tutto  folcito,  e cheto * 
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Sòl  venne  oti altro,  che  del  Rè  dolerfe. 

Colei  non  sà  con  vn  dirotto  pianto  . 

De  la  fua  foprauefta  ei  le  couerfe 
Lememhra  degne  di  più  degno  manto  : 

£ pofiala  à canal , per  vie  diuerfe 
Giunfe  à Duralo»  One  auifato  intanto 
£è  prouederla  ilgenitor  di  gonne , 

£ di  lettiche,  e di  fcudier'he  donne . 

> 55 

£enche  di  fua  pietà  non  andò  lieto 
Jl  gioninetto  poi  lunga  fiagione; 

Che  pe'l  difpreggp  il  Rè  delfuo  diuieto 
Jmperuerfando  d'ira  il  fc  prigione . 

Nè  dì  quel  lungo  carcere  indiscreto 
Mone  ancor  chiaue,  ò in  libertà  lui  pone , 
Sol  perch'è forte,  e ne  p attenta  l'ira , 

Non  che  i [oggetti  inquietar  fi  mira. 

56  . 

Perche  Folco  io  conofco  mfin  dal' anno  , 

Ch' in  S ernia  andai  per  ricompor  la  pace 
Con  Semiani,  e Bulgari,  ch'à  danno 
Eran  del  noflro  alhora  amico  T race . 

Et  egli  in  quella  età , che  non  sà  inganno , 
Prejagio  dauadi  virtù  verace , 

Generofo , magnanimo , nè  degno 
Che'l  tratti  il  Rè  da  feduttor  di  regno . 
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Ma  poco  à noi  recando  in  che  gli  [piaccia 
Ilfuo [ratei,  nèfe'l  rilafcia , ò il  tiene  ; 
£)uel,cb'à  lui  par,  de  la  [uà  cafa  ei  faccia , 
Quel  del' Imperio  noi,ch'à  noi  conuiene . 
Conchiudo  fot,  perche,s' Eudoffa [caccia, 
'Il  regno  di  I ejfagiia  à chieder  viene  l 
Forfè  per  dir  che  fia  dotali  (iV è il  potè ) 
Ma  ripudia  la  moglie , e vuol  la  dote ì 

58 

Yana  conclufion  di  vano  intento  : 

Gli  [aria  fermo  à non  l'hauer  promojfa . 
Per  quel,  che  poi  del  Rè  G amarro  io  fentoi 
Se  ben  è ver  che  gli  è promejfa  Eudofja  , 
Non  n'è  però  sì  facile  l'euento  : 

£ fimo  che  l mede  fino  auenir  p offa 
A Ltmbian  de  la  conforte  iftejja, 

Che  de  la  dote  à lui,  benché  promejfa. 
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Perche  in  Coftantinopoli  refiata 

In  man  la  donna  del  T iranno  Greco  ; 
Sendo  da  lui  teneramente  amata. 

Per  quanto  nodo  dir , la  terrà  fi eco  * 

E,ft  farà,  come  fin' hor , negata 
A Lembi  ano,  à fauor  noflro  il  reco  ; 
Ch'aiutar  noi  vorrà,  quando  minore 
Non  fia  de  l'odio  noflro  in  lui  l'amore . 

60 

Ma  diam  che  fogli  dià,fe  gli  rimetta 
La  fpojai  non  per  tanto  haurà  T ejfagiia: 
Nè  per  sì  flolto  io  l'hò,  che  fi  prometta 

I regni  da  chi  à dargliele  non  vaglia : 
An%i  da  chi  non  hà  doue  il  piè  metta, 

Nè  ragion,  che  di  nono  al  trono  faglia  ; 

Al  trono,  che  per  fraude  hauea  calcato  ; 

£ che  gl' ifiejjì  Greci  ad  altri  han  dato  • 

61 

In  lance  dunque  le  ragion  qui  pofie , 

Del  douer , de  la  guerra,  e del  domino , 
Sodisfar  anco  à 1 Principi  del'hojìe 
Da  voi  fi  deue,  ò Imperator  Latino  > 
Mentre  le  fue  pretenfion  pofpofle 
Alpubiico  mtereffe  il  mio  vicino 
A l'animo  fuo  grande  hà  [odi sfatto  ; 

A la  contenga  io  de  l'occulto  fatto  . 

6 2 

Da  sì  difiinto  hi  fiori  al  racconto 
Fatto  dal  vecchio  Dandolo  aueduto 
Fiderò  gli  flrariier  quiui  effer  conto 

II  caf$,  che  celare  haurian  voluto . 

Che  però  certi  homai  ch'm  nejfun  conto 
Confenfo  haurian  de  la  T ejfagiia  battuto , 
Piegar  le  vele  à più  quieto  fieno 

Di  riportar  la  prima  pace  almeno . 
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E Labaro,  c hauea  taciuto  intanto , 

Dando  al  Rè  molte  mendicate  lodi 
J l ripudio  fcufaua,e'l  tolto  manto 
De  la  conforte,  e del  fratello  i nodi . 

Al  fin  l' Imperator,  fedata  alquanto 
L'ira  col  Rè  de'barbari  fuoi  modi. 

Per  non  efcluder  lor  d'ogni  propofia 
Fé  vdir  quefiapiacemle  rifpofta  . 
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Che  piaccia,  di  Rè  dc'Scfuìani  vofiri 
L'ami  fi  à nofira,ò  meffaggieri  amici  > 

£ la  fua  di  ferbarci  anco  dimofiri 
Ci  è caro > e negradimo  i vofiri  vffici  1 
Nè  de'  corri] fondenti  animi  noflri 
Ceffarem  dargli  in  alcun  tempo  indici  , 
Ned  ei  fi  pentirà , quando  non  ceffi 
Dal  douerfuo,  d'hauerjegli  promeffi  • 
6$ 

Ma,fe  con  noi  concorde  efferJefia, 

De  la  Teffaglia  pur  lafci  a penfiero  ; 
Ch'amici  non  f, arem  con  chi  noi  fia 


Vn  corridor  feroce  al  altro  diede 
F eruido  jème  di  fecondo  vento  > 

Sauro  di  pel  fuor  che  la  fronte, eyl  piede , 
La  coda, e' l crin,che  parean  fchietto  urge* 
Con  vna  ricca  fella, in  cui  fi  crede  {to'. 

La  f età,  e loro  il  mimmo  ornamento , 
Dorato  il  morfo,e'l  pettoral,che'l  cigne  , 
E dorata  groppiera^  fiaffe , e cigne  * 

7° 

Ma  Teodobran,  ch'in  volontario  bando 
Corfo  haueagli  anni,  attediato  homai 
Dì  paefe  in  paefe  ir  più  vagando  ; 


Del  giu  fio, e del  honor  di  quefio  Impero  1 Di  qui  difyofe  à non  partir  piu  mai . 


T anta  piu  che  non  n ha,  qual  già  donna 
Prete  fio  hauer,  f e non  ri fp etto  vero  , 

Nè  per  ragion  di  lui , cui  fi  promejfe  > 
Nè  per  ragion  di  chi  pronte ffo  haueffe . 
66 

Dvtile,  chep  ropon , fe  Foca  fi caccia , 

0 ' s'auien  pur  eh' a ì T effali  ei  comandi , 


Onde  parlo  col  fino  compagno  : Quando 
V opo  non  fia  ch'io  venga  otte  tu  vai , 
Riporta  al  Rè  le  fue  dimande  e f eia] è > 

E fà  con  lui  le  mie  veraci  feufe  * 

Ji 

Io  di  qui  veggio  i miei  nemici  tolti 

€(fiual  morto, qual  vccifo,e  qual  lontano  y 


Che  poffiam  copenfarlo  hor  no  gli  fi diaccia  E che  l'Imperio  G reco  homai  rimiti 


Con  la  gloria  maggior  de'  noflri  brandi 
Ch'vfì  affinarfi  oue  maggior  fi  faccia 
L%incontro,e  fìangli  ofiacoh  piu  grandi, 
Hor  fi  vergognerian  di  quell'alloro, 
Ch'ai  crin  non  c'inferifse  il  taglio  loro * 

67 

In  qualunque  altra  occafion  corte  fi 
Ci  trotterà, troua  clementi  in  quefia  : 

Che  douendo  egli  certi  batterci  refi 
Syè  la  prigion  del  fuo fratello  honefia  ; 
Contenti  (tara  ch'ei  regga  i fimi  paefi 
Come  gli  aggradalo  commodo  gli  prefi  a* 
Jiefii  l'Imperio  in  fua  ragion  rilutto  : 
Speri  da  noi  fuori  dì  quefio  il  tutto  * 

6 8- 

Così  lìcentìogli  : e non  trafeura. 

Alcuno  ve  fio  lor  fegnodi  fiima  , 

Ch' oltre  ch'ai  Rè  di  riportar/}  hà  cura 
H 'abiti, e penne  di  {ir ani  ero  clima  ; 

A Teodobrano  data  hàvn  armatura  , 
Che'l  geni  t or  FJ lippa  vfaua  prima , 
Sbrucata  tutta  dì  dorate  fichi  urne  x 
E con  corner  di  peregrine  piume:*. 


Lajua  potenza  de' Latini  in  metno  * 
Seguendo  tanti  Principi  qui  accolti 
Non  credo  che  dal  gì  tifilo  io  tri  allontano. 
Che, come  fai, de  la  lor  gente  ho  à lato  ( 'fa • 
La  moglie, e' l Rè  di  Fracia  è il  mio  cogna* 
7Z 

Al  nofiro  Rè  feruirò  meglio  forfè , 

Che  ritornando  là,fe  qui  rimaglio* 

L'altro  accettò  le  Jcufe,e'l  deflrier  torfe 
Lungo  del  fiume  ilproffimo  rigagno. 

Così  tra  ì Franchi  lui  Fortuna  feorfe 
A farfi  lor  d'amòafciator  compagno  : 

Nè  [piacque  à Baldouin  che  refii  Jeca 
Vn  sì  potente, e vaio)  cfo  G reco  * 

n (gni 

Ch' olirà  il  legnaggio,vn  de' più  illufiri,  e de- 
ll i tuttaG  re  eia,  olirà  i fuoi  grand  amici  * 
Onde  giouar  p otri  a molto  a i di  fogni 
Appo  gl'iftejfi  popoli  nemici  j 
Vna  intiera  contezza  banca  ds"  regni  , 
Che  fon  tra  i Caffi, e l' Vagare  pendici. 
Come  colui,  ch'vn  tempo  era  rintafd 
Appo  i Rè  io r dopo  i l fraterno  cefo* 

£ va* 


47, 


or  arto. 

7« 
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E vaglia  il  ver  che  ne  le  dubbie  mojfc 
Del' armi*  non  che  fol  con  l'aderenza , 
Molto  gioito  col  diuifar  qual  fojje 
Lo  flato  d'ogni  barbara  potenza , 

Ti auto  di  genti  Bulgare ,e  di  Rojje , 

Che  douer  mouer  l' hofte  era  credenza , 
guanto  di  quei  di  T amicale  di  Coleo 
Celebre  ancor  del  mofiruofo  folco  • 
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Egli  auisc  che' l Regnator  Juperbo 
Di  Ponto,  già  ne  la  campagna  vfeito , 
Crefcendo  ina  di  numero. , e di  nerbo 
Per  quel,  eh' in  parte  ha  vi  fio,  in  parte  ha 
Onde  fentirfi  alca  fuccejfo  acerbo  (vdito: 
Potrebbe  da  non  ejfere  impedito 
A lo  fluòl  predator,  c'H enrico  traggo 
T ra  i culti  collide  l'arenofe / 'piagge  . 


E fu  cagìon  che  Baldouin  mandajfe 
Colà  noue  bandiere,  e none  genti  ; 
Commoti on,ch' dgeuolmente  trajfe 
A'  fe  di  tutti  gli  animi ,e  le  menti  : 

Che,  benché  il  Greco  Imperator  vietajfc 
De  l'armi  al  Rè  gl infl abili  cimenti , 

Di  rinforzar  contuttocio  non  manca 
L' hofte  di  lui  contra  laforga  Franca  * 
77 

Onde  le  genti,  che  del  Rè  pur  fanno 

guanto  èfadl  eh' m rifehio  ei  fi  riduca y 
Nè  l'altro  meri  del  Pontico  Tiranno 
Effer feroce,  & animo fo  Duca  ; 

In  afpettatione  ambigua  flanno 
A'  quale  incontro  hor  la  Fortuna  induca 
Due  sì  potenti  conduttier  vicini ; 

Non  mecche  i Greci  popoli  fl  Latini  © 


s 


V 
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Arder  Filea  sii  gli  occhi  propri;  vede 
IJ  Rè  di  Ponto,  & à battaglia  viene. 
Ferito  Henna),  h fua  gente  cede. 

Che  mal  de’Greci  l’impeto  foltiene . 

In  vii  fol  caualier,  che  pugna  à piede 
Con  molti  in  fella,  Andronico  s’auiene  : 
Il  fcccorre,  e disfatto  il  rio  drappello  , 
Semiuiuo  il  conduce  entro  vn  camello . 


inmntììwnriutrmvP1^ 


CANTO  I N T 0. 


ESSVNA  cofa  è 
naturale  in  ter* 

A Vhuom  piu  de  la 
riffa  3 e la  conte* 
fa: 

\Chì  Vvnion&hì  l’a > 
I mor  di ff e, egli  cr* 
“ ra  ; 


Ch' in  lui  non  ha  tanta  radice  ap prefa, 

'Da  f abita  ira  nafee  eterna  guerra , 

Come  è gran  fiamma  da  f ani  Ila  ac  ce  fa  : 

& a grande  è Amor , non  fubito  che  nafte* 
Se  per  l'età  dimenticò  le /afte  * 


Lunga  conf net udìne  fa  d’vopo  , 

E fludioy  e cura  ad  amorofo  affetto  ; 

E flabilito  à pien , baflantc  è dopo  (lo* 

A perturbarlovn'ombrayvn  ceno^vn  del* 
Lo  fdegno  e ferina  cura , e fenga  feopo 
S'auan%a , non  difpofeo,  e non  eletto  ; 

E fe  ben  non  fi  vuole , augi  rincrefce , 
D'vno  in  vn  altro  auenimento  c refe  e « 

3 

Se  n veggono  gli  e f empi  in  tutte  l'ho  re 
Di  che  può  l'ira , e de' progredì  fui : 
Cbe,s'è  nel'huom  fol'vguagiia%a  Amore , 
Di  fourafìar  vie  più  il  defire  è in  lui . 
Ma  ne  la  guerra  Greca  affai  maggiore 
L' ej empio  rìè>  che  ne  le  guerre  altrui , 
Oue  fenga  auederfene  lo  fdegno 
Crejccdo  andò  d'vn'in  vn  altro  impegno. 

G La 


5° 


CANTO 


4 

Lei  m offa  del  fratei  di  Baldouìno  , 

Che  nel  principio  [correria  forerà  , 

Di  quella  guerra  poi  tutto  il  deftino 
Dirato  hauea  f otto  la  fua  bandiera  : 
Perche  in  fentir  l' Imperator  Latino 

Crefciutoil  Rè  di  Ponto  effer  difehiera  , 
N'accrebbe  ach'ei  del  fuo  fratello  il  capo , 
Dubbio  d' alcun  non  preueduto  inciampo  • 

5 

Nè  fol  de' canai  d'H affla,  e de' Piccar  di 
Parte  v'andò  per  differenti  firade. 

Ma  f otto  di  Gregorio  anco  i Lombardi , 
Che  ne  lo  feudo  hà  tré  dipinte  jpade  . 
Etiuano  accrefcendo  i / noi  fiendardi 
I Greci  de  leproffìme  contrade 
Chi  perodio , c’bauea  contra  il  Tiranno % 
Chi  per  fuggir  di  quella  guerra  il  danno  m 

6 

Con  le  quai  forze  hauendo  il  forte  Henrico 
Le  feorritrici  infegne  in  T rada  ftefe , 

Da  i più  gelidi  monti  al  lido  aprico 
Po  fio  in  tributo  hauea  tutto  ilpaefe . 

Ma  nulla  gli  parea  contra  il  nemico  > 

N è per  fe  fatto  in  tante  terre  prefe 
Non  prendendo  Filea', ; che  fola  quefia 
Da  la  parte  del  mar  de' Greci  refta  , 

7 

Siede  Filea  fidi  portuoj'o  lito  {ma, 

Del  freddo  Eufin,  eh' è de  lo  fretto  in  ci - 
E di  grandezza  celebre , e di  fitto 
Effer  quella  Finopoli  fi  fiima  ; 

Jn  cui  raccolto  V Argonauta  ardito 
Dal  Rè  Fineo,  che  vi  regnaua  prima  , 
Lui  liberò  dai  moftruofì  augelli 
L'opra  de' due  volatili  fratelli  . 

8 

E fe  ben  tanto  il  giro  hoggi  non  fpande,  (ue. 
Nè  quell* ampi ezga,c' hauea  prima, hor  ha* 
Ne  fi èrba  il  grido,  e doue  fiede  è grande, 
Sendo  quafi  del  Bosforo  vna  chiane . 

Onde  adunate  da  diuerfe  bande 
V' hauea  l'  Imper at or  piu  d'vna  nane. 

Con  cui  del  largo  mar  ferraua  il  puffo 
A i V eneti,  che' l margo  hauean  più  baffo* 


9 

Ma  dura  à lui  fe  ne  rendea  l'ìmprefa 

Non  tanto  che  per  forze,  ò valor  manchi i 
guanto  che'l  Rè  difpofio  a la  dife/a 
Gli  è fempre  con  l efercito  ne  fianchi  • 

E benché  rifiutata  hà  la  contefa 
Sempre,  che  l'hanno  prouocato  i Franchia 
Non  però  ceffa  mai  per  varia  firada 
Di  far  lor  danno,  ò trattenergli  à bada  ♦ 

10 

Perche  alloggiando  in  opportuno  loco , 
Donde  i nemici, e i lor  difegni [copra , 
Sbandar  fi  i Franchi  non  pon  molto,  ò poco 
O per  foraggio,  ò militare  altr oprai 
Ch'a  la  fembianza  di  volatilfoco 
Se'l  trouan  fempre  d'improuifo  [oprai 
E ne  fà  firagi  ò fiano  [par fi,  ò in  fino  lo. 
Di  notte,  e giorno , accompagnato,  e folo  * 

11 

T.uttauia  rifoluto  il  giouin  fiero 

T or  fi  ogn'  impedimento  in  quel  confine  t 
Tanto  s* attor fe,  e variò  f enfierò, 

Che'l  vigilante  Re  delufe  al  finei 
Efauorì  Fortuna  il  fuo  penfiero 
Con  l'aere  de  le  projffime  marine, 
Leuandofi  vna  nebbia  vn  dì  sì  folta  y 
Che  tutta  hauea  quella  campagna  inuolta • 

12 

Tenea  il  nemico  il  militare  albergo 
Due  f 'otto  Filea  la  cofla  manca. 

Col  pian  di  fronte , e la  montagna  à tergo > 
A deflra  il  fiume , e la  f ore fta  à mancai 
Quando  lucente  di  ferrigno  vsbergo 
Sii  i colli  apparue  la  vanguardia  Franca 
Dando  à veder  che  dal  fentier  montano 
Scender  volea  nel  fottopofio  piano . 

n 

Ma,  mentre  quefia  dilatando  ti  corno ,1 
Ber  dimofirar  che  fia  qui  tutta  l'hofic  3 
A puffo  à puffo, ritien  tutto  il  giorno 
In  afpettation  le  genti  oppofie  : 

Flenrico  il  refio  de  le  fchiere  intorno 
A la  città  per  altra  flrada  hà  pofie  ? 

Oue  in  fretta  vallando  fi,  la  fera 
Voltar  vi  f è l' ingannatrice  febicr. a . 

Ne 


*4 


%jr  i n r o 


Nè  cefsò  il  dì,  nè  rallentò  la  notte 
L' affatto  mai  finche  la  terra  ottenne  - 
E trono  tante  biade  ini  ridotte  , 

E ante  vejti , tannarmi,  e tante  penne, 
Ch* al  campo , ch'era  à G alata,  condotte 
Da  quelle  i fi  effe  iuiforprefe  antenne  , 
N'abbondò  poi  l'efemtópiù  me  fi  i 
E f e fileggiò  de' pretto  fi  arnefi  * 

15 

Perdita  sì  fiprouifìa  il  cor  trafiffe 
Al  violento  Regnato r di  Ponto, 
Accorto  fiol  doue  il  nemico  giffie 
Quando  non  era  più  al Joccorfio  prontot 
E ne  l'ira  immergendoli  prefiffe 
Di  minar  fi,  ò vendicar  l'affronto 


5i 


Si  eh' altra  a noi  difficoltà  non  córre, 
Chefiuperar  de  la  rimerà  i flutti: 

X ofio,  che'l  piè  di  là  verremo  à porre , 
In  rottagli  vedrete,  e in  fuga  tutti . 
Ordinò  poi  che  vada  il  paffo  à torre 
Alquante  miglia  lungo  i lidi  afeiuttì 
Del  buon  Conte  di  Mar  fico  l'infegna  ; 
E per  fianco  i nemici  ad  vrtar  veglia* 
20 

Et  egli  il  refio  de'caualli  oppofii 
Per  lunghe  file  a le  correnti  vene , 

Co'l  battaglione' bave  i già  prefi  i pofii 
Inferior  del  fiume,  innanzi  viene  : 

Et  a le  f palle  ifrombator  di f pofii 


Del  margo  lungo  l' imminenti  arene 

Onde,  fuor  tratti  i fuoi,  volle  in  battaglia  Coprono  quei,  che  vanno  a l'altra  fponda  » 

A { pettar  doue  il  fiume  il  paffo  taglia » Con  vn  continuo  turbine  di  fionda • 

16  21 
Sotto  Filea  da  più  remoto  monte  Volano  ancor  da  la  contraria  riua 

Debole  prima  il  fiumicello  f ende,  Nuuolì  di  faette,  & hafie , e faffi; 

Ma  da  più  d'vn  rufcello,  e più  d*vn  fonte  Nè  sù  l'afciutto  il  fiero  Belga  arriuct 


Acqua  maggior  nel  fuo  viaggio  prende  * 
Sull  largo  pian, eh' è a la  città  di  fronte. 
Le  fchlere  de'caualli  il  Rè  difende, 

E de  la  fanteria  pofla  in  fi quadrone 
Sopra  la  ripa  l' ordinante  oppone • 

Non  sbigottiffì  Pleurico  in  veder  tante 
Schiere  hauergli  del  fiume  il  paffo  rotto  , 
Ma  volto  con  intrepido  fembiante 
A i fuoi  nefè  quefto  animofo  motto  : 

Por  non  poteaci  la  Fortuna  auante 
Scontro  mi  gli  or, eh  e noi  vedi  am  là  fiotto. 
Per  flabilir  la  foggiogata  terra , 
Riducendo  più  guerre  in  vna  guerra  ♦ 

18 

5ff  refiar  qui  ci  leghe riamo  cerio 
Se  l'hofte  lor  ci  rimaneffe  in  piede  : 

Ci  hauerem  con  disfarla  il  paffo  aperto 
D'ire,  e tornar  come  il  bi fogno  chiede  . 
Gl'iftegì  fon,  che  dal  conflitto  offerto 
Ritratto  hanjempre  i dì  paffati  il  piede, 
Ne'l  voglionhor,  pretendono  che'l  faccia 
L'onda  di  quefio  rio,  non  le  lor  braccia  » 


Che  parecchi  de' fuoi  morti  non  laffh 
Altri  di  vita  Fonda  ifteffa  priua 
Cd  toni  gorghi,  é gl' ineguali^  affi,  ^ 
Altri  i nemici ; e roffeggiar  le  fpume 
Veggonfi  homai  del  combattuto  fiume  « 
22 

Et  con  lo  feudo  aliato,  e in  mano  il  brando 
Innanzi  viene  in  formidabil  faccia, 

Hor  minacciando  ì Greci, hor  a' fuoi  dado. 
Ch'inciampar  vede,  le  robufle  braccia • 
Ma  il  Duca  di  Calcedone  /pregiando 
Le  ripe  in  megpa  l' acque  il  defirier  caccia , 
E da  i Bit  ini  feguitato  attacca 
La  turba,  che  da  i vortici  vienftracca . 

*3 

Poca  dìfefa,  e poco  sformo  fanno 
/ Belgi  in  quefio  impedimento  coltii 
Molti  di  lor  piagati  à dietro  vanno , 

Molti  fon  /pentì,  e fi  fommergon  molti . 
E'I fiume  ifieffo , che  ricopre  il  danno. 

Ne  porta  ì fegni  in  tant:  feudi  tolti. 

Et  elmi  tolti  a le  recife  tefle  ; 

Cui  galleggiar  fan  le  piumate  crefie. 

G a E però 
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canto 
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£ però  incontro  al  caualier  Bitino 
Di  Baldoum  V intrepido  fratello. 

Che  7 porta  fpejjo  à ri noltar  camino* 

Et  à ritrarfi  feco  il  fuo  drappello  . 

Hor  di  qua  incallii  battaglion  Latino 


Il  Rè  di  Ponto , che  tremar  fa  il  fuolo 
Quunque  il  defcricr  moua,ouùque  affagli  a* 
Cerca  de  Belgi  il  Capitano  foto  , 

Gli  altri  fol  col  cauallo  vrta , e sbaraglia  « 
Nè  colui  men,  poiché  il  pedefire  ftuolo 


Boy  di  là  il  Greco  , e cede  hor  quefio , hor  Dal  fiume  ha  incaminato  a la  battaglia 

£ V armile*  l sague^l  calpeflato  letto(quello  Cerca  d'aprir  fi.  al  Greco  Rè  la  firada 


Ean  più  del  fiume  inorridir  lafpetto  « 

25 

rMa  di  qua  lungi  c arnie  andò  intanto 
De  Mar  fi  il  Corte  ha  fuferato  il  guado: 
Et  ingombrando  homai  di  tanto  in  tanto 
Con  la  caualleria  tutto  il  contado  * 

Carica  i Greci  il,  che  da  quel  canto 
Eforya  sbaragliar  fi  à lor  malgrado  % 

A poco  à poco  ricourando  al  groffo 
De' canai  lor,  che  lo  flendardo  han  moffo  . 
2 6 

£*l  Duca  di  C ale edone  abbattuto 
Dal  fiero  Belga > ond'è  riforto  à pena  * 

J l paffo  abbandonando  è già  venuto 
Da  me%o  il  fiume  a la  /prezzata  arena ; 

Si  perche  hauer  non  può  dagli  altri  aiuto. 
Sì  perche  male  i fuoi  Bitini  affrena  ; 

D' ogni  lato  facendo  fi  far  largo 
Henri  co,  che  del  fiume  ottiene  il  margo* 
*7 

Vide  fi  alhor  tutta  foffopra  pofia 

JPuèlla  capagna,&in  fcopiglio,e  in  armi , 
E n fonar  la  circo  [laute  cofla 
D*  eco  guerriera,  e di  guerrieri  carmi  1 
Che  d'vna  parte  il  fiero  Rè  saccofla 
Con  quanta  riha  tutta  la  gente  d'armi  ; 
Da  l'altra  van  di  mano  in  mano  vfeendo 


Ouunque  ajjalto  porti , ouunque  vada  • 

3° 

Ma  sì  rifirette  fon  le  lor  bandiere  , 

T al  la  confufione , e tal  La  calca  , 

Che , perche  L'vn  sbaraglia , e / altro  fere * 
Non  però  alcun  dal  fuo  nemico  vale  a • 

Di  rabbia  il  Rè  terribile  à vedere 
Altri  fuga,  altri  fere,  altri  J canale  a : 
Rotta  la  lancia , mena  in  volta  il  brando  > 
E vien  la  moltitudine  feemando  * 

3i 

J^uel,  che  talhora  agricoltor  Sicano 
Solito  è far  con  me^elune  , ò falci 
De  l'infeluatichito  inculto  pianai 
One gittar  vuol  la  ftmen%a , ò i tralci  1 
L'ifieffo  fa  con  la  robufiamano 
il  Rè  di  T rabifondap  e par  che  falci 
Non  rouetiy  non  triboli , nè  fpine  , 

Ma  fchiere,  & armi , e naùon  Latine  ♦ 

. 32 

Ne  finn  a refificn %a  à lui  dauanti 
Nc  Belgi  fan,  nè  Italiani  fiuoli 
Cadendo  à mucchi  e canali  eri,  e fanti 
Scampano  à pena  quei , che  fuggon  foli « 
Pur  il  Signor  di  Monaco  f ra  tanti 
S'oppone  à quel  furor  con  due  figlioli* 
Aureliano  l'vn , l'altro  Verardo  , 


Da  l'acqua  i Belgi  con  tumulto  borrendo . Che  feguitato  hauean  lo  ftuol  Lombardo  1 


V annofi  adoffo  l'vn  e,  e l' altre  genti 
A la  fembìanya  di  commofii  mari 
S' Adria,  & Ionio  due  contrari j venti 
S pingono  incontra  con  tempefia  pari . 
Odi  minacce  à vn  tempo , odi  lamenti  * 
Odi  rimbombi  di  percoffi  acciari  ; 

Vedi  caualliy  evedi  huomini  vrtarfe * 
Abbattuti  ficndar di  » e fchiere  fparfe  * 
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Figli  (i ci  dicea ) vulgare  è quell'honore  * 

Che  da  l'imprefe  facili  s'ottiene  - 
Se  quefio  Rè  per  le  man  nofire  more  , 
SalueTga  al  capo , e gloria  à noi  ne  viene  : 
E gloria  tal , ch'ejfcr  non  può  maggiore  * 
Se  mai  tornando  in  fu  le  patrie  arene 
..  Memoria  alyiam  di  sì  bell' armi  ìnfirutta » 
One  à veder  poi  corra  Italia  tutta  • 

Così 
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Così  gl' incita 5 e /oro  innanzi  ei  f prona  £ 7 buon  Conte  di  Marfico,  rìmeffe 

Contra  il  crudele  ch'elmi  frac  affa,  e feudi . He'fuoi  deftrier  le  rallentate  bande , 

Seguono  i figli,  efangli  ajpra  corona 
Pria  con  le  lance,  e poi  co' brandi  ignudi • 

Ne  ffauilla  l'vsbergo,  e ne  rffuona 


Piu,che  non  fan  le  ripercoffe  incudi: 

Ma  non  fi  mone  il  Rè  più,i  he  dia  moto 
Pupe  al  fifthìar  di  procellefo  Noto  • 

3 5 

£ 'l  fiero  veglio , che  venia  di  fronte , 

Ha  tolto  cl'vn  sì  frano,  efubit'vrto  , 
Che  ne  và  col  defin er  tutto  m vn  monte 
Sopra  l'arena,  onde  ncn  è mai  furto  . 

Indi  al  figlio  maggior  volto  la  fronte , 
Ch'à  ferirgli  il  deftrier  ve?: ta  di  furto. 
Cotanta  fio  %a  a(l  vn  riuerfe  m Je  , 

Ch' anco  il  canai  col  cauatiero  vuife - 
36 

Quando  l'altro  fratei  quel  colpo  mira 
Volge  il  fi  en  per  faluarfi,el  deftrier  page: 
Ma  il  crudo  A è con  la  fua  foiit'ira 
Spatio  non  dà  ch'egli  ne  vada  lungei 
Et  vn  fendente  tal  dietro  gli  tira  , 

Che,  fe  ben  lui,  come  volea,  non  giunge. 


Hauea  doue  le  turbe  eran  più  fpeffe 
La  ftrage  rinouata , e 7 terror grande* 
Sembra  quel  campo  vna  matura  meffe 
Se  fpira  il  vento  da  dìuerfe  bande , (fi (le 
C'hor  quinci, hor  quindi  ouuque  il  foffìoin - 
Và  l'ondeggiar  de  l' agitate  arifte* 
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A ( ìmìglìan%a  tal  l'vna , e l'altrhofle 
Riftrette  sì,  che  pon  ftmbrarfol'vna , 

Hor  piega  à quefte  parti,  hor ' a l'oppofte > 
Jfifuà  fi  sbanda  la  gente,  e là  s'aduna  : 

H or  fon  quelle  bandiere  in  piega  pofle, 
Hor  quelle,  e quefte  fan  tra  lor  fortuita , 

V edi  auan%ar  là  caualier,  quà  fanti, 

M ohi  ritrarft,  e venirgli  altri  aitanti . 
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E de  le  trombe,  e de'tamburi  il fuono  , 

Il  rumor  de  le  genti,  e de  caualli. 

Hi  color , eh' vrtan' altri,  ò vrtati  fono. 

He  l'hafte  fracaftate,  e de'  metalli , 

Rende  vn  concerto  fconcertato , vn  tuono , 
Ch'i  monti  fa  tremar,  muggir  le  valli  ; 


Giunge  il  caual,  che  ne  la  groppa  afferra  * Ei  campi,e'l del  d'vnagra  nebbia inuoU 


E traboccar  fallo  in  due  parti  in  terra . 
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(Colui  lafcìa  le  ftaffe,  e 'l ferro  impugna 
Per  non  morir  Jen%a  vendetta  almeno  . 
Ma  comeimperuerfata  era  la  pugna , 

E di  là  crefce,  onde  pria  venne  meno  > 
Gran  turba  auien  che  di  traueffo  giugna 
Hi  canai  Greci  à rallentato  freno  : 

Ha  la  cui  furia,  che  l'atterra,  e pefta , 
Morto  non  Jol,  ma  lacerato  refta , 


L'alito,  il  fumo,  e l'eleuatap%lue . (ue 
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Continuò  così  dubbìofa  forfè 

fffXuattr'hore,  ò più,  la  fattion  campale 
Sen%a  veder  fi  oue  mai  venga  à porfe 
La  Fortuna, che  fiata  era  fu  l'ale . 

Et  hor  co' Belgi  vantaggio  fa  coffe  , 

Hor  co' Bitini  fi  mantenne  eguale  : 
Finche  di  ftral  ferito  Henrico  forte 
He  la  battaglia  variò  la  forte . 

43 
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fuggi  nano  co  fior  dal  popol  Franco  : ( uolta  Egli  al  veder  da  la  fua  banda  m piega 
Che,benche  al  primo  ìncotro  hauean  feon - X canai  Greci  alquanto  il  piè  ritenne 

Hai  Bulgaro  guidati  audace  1 banco 


\La  fanteria,  ch'ai  fiume  erafì  tolta  ; 
Venendo  quel  primi  impeto  poi  manco 
S' erano  pofti  finalmente  in  volta. 
Entrati  in  lorda  due  diueffe  firade 
H enrico > e 7 caualier  da  le  tri  Jpade  . 


Quegli  ad  vmr  de  la  Latina  lega , 
Che  rotte  hauean  le  nodorofe  antenne  : 
Ma,mentre  1 beffi  l'ordinanza  fpiega 
Con  vifier'alta , la  faetta  venne 
Stri f ci  andò  per  l'ageuole  confine 
He  la  feouerta  fronte  in  su  pe'L  crine  . 

M or  tal 
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Mortai  plaga  non  è > c/?e7  colpo  tratto 
Male  un  pedone  in  lui>  eh  era  a cauallo 9 
So/  /a  oo£e  h unendo  vn  taglio  fatto 

Me  l'elmo  diè  nel  concauo  metallo . 
Hauendofi  dal  capo  il  dardo  ei  tratto . 

/?  pìu  deifc  fchiere  vrtò  il  cauallo  » 
E vi  face  a merauigliofe  prone  : 

Ma  da  la  rotta  fronte  il  f angue  pione* 

45 

T inondandogli , e l'afpetto 

In  copia  tal , che  g!  impedi  fee  il  lume  » 

Eh  perfafeiar  la  piaga  al  fin  cofiretto 
A ritirare  il  piè  di  là  dal  fiume . 

E c agi on  fu  d'vn  ruinofo  effètto  : 

Chiù  veder  lui  per  le  correnti  fpume 
rQuafi  tutto  l'efercito  fi  mojfe 
Come  à ritratta  vna  chiamata  foffe « 

Creder  non  è da  che  talhor  dipenda 
L'ordine  in  guerra  de'fucceffi  humani  : 

Vn  dettOy  vn  cenno  fofche  mal  s'intenda , 
Cagionar  può  fconuolgimenti  frani* 
Senza  faper  perch'ei  ne  vada  in  tenda 
Lui  feguiro  i vicini , effi  i lontani  > 

J> }uefii  poi  gli  altri  y infinche  in  moto  pofie 
Euron  tutte  le  f chiere>  e tutta  l'hofie  * 
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Mi  che  non  così  tofio  il  Rè  s'auedey 
Ch'i  fuoi  defirier  riordinati  gridai 
Ecco  voltar  que fia  vii  turba  il  piede 
Abbandonata  d* animo > e di  guida  : 

A torle  andiam  tante  ingoiate  prede  • 

1 Nefi'un  prigion  fi  faccia, ognvn  s'vccìda* 
H ornai  non  fi  vuol\piùxfe  non  languenti  > 
In  Grecia  vdir  quelli  Latini  accenti • 
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Conqueflo  dir  su  lo  fmarrito  campo 
Si  lafciò  andar  portando  ira , e fpauento 
Come  vna  lingua  di  fulmineo  lampo  » 

O fìrepitofo  turbine  di  vento  . 

Seguonlo  i fuoi : nè  vhà  riparo x ò fcampo 
Me'Belgiy  sbaragliati  in  vn  momento  : 

Le  genti  van>  van  gli  fiendardi  in  rotta, 
E van  convinti  i vincitori  in  frotta* 
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Il  Capitan  di  Mar  fi  co  Caluano , 

Ch'era  col  fiero  Bulgaro  in  battaglia  > 
Lafcia  la  pugnax  e fi  raggira  inuano , 
Inuano  alga  la  voce , inuan  franagli  a : 
Cue  fuggitei  .Qual  fantafma  vano 
E quefiox  che  vi  turbay  e sì  v'abbaglia  » 
Che , vincitor  di  chi  vi  mette  infugay 
E rofeo  de  la  vittoria  hor  fia  la  fuga  l 

. 5° 

Nè  men  G r egorio  in  quella  parte, e in  quefitt 
Preme  à fermar  l'efercito  corrente . 

Ma  la  parte  maggior  d'andar  non  re  fia  , 
E quellay  che  fi  refta alfin  fi  pente  : 

Che  come  vnfoco%  vn  fiume, vna  tempefla 
Adoffo  a lor  và  la  nemica  gente , 

E và  di  firagi  Jèminando  il  campo . ( po . 
Me  Belgi  è vn  breue  indugio  eterno  inda - 
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Pochi  fon  quei , che  ripa/far  potranno 
Me  la  fiumana  il  fanguinofo  flutto  ; 

Gli  altri  con  gran  terror  traendo  vanno 
Lungo  la  riua  lo  f compiglio  tutto  . 

E tal  di  lor  fu  in  apparenza  il  danno  , 

A tanto  fu  il  difordineridutto , 

Che  fe  ne  fparfe  il  gran  rumor  dintorno 
Che  fiati  rotti  i Frachi  eran  quel  giorno  * 
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Ni  farebbe  talhor  d'effetto  voto 9 
E di  fortuna  vn  tal  rumor  rimafo  , 

Se, come  vn  cafo  pofii  haueagli  in  moto. 
Così  non  gli  arreftaua  vn  altro  cafo • 

E quefio  vltimo fu  tanto  rimato 
Ma  quel,  eh' al  tri  s'haurìamai  perfuafo 9 
* Quanto  che  fu  cagion  di  tal  fucceffo 
(Chì'l  crederla*)  l* Imperatore  ifieffo  • 

5S 

0 fe  non  egli , almen  ne  fu  cagione 
L'odio  fuo  cantra  il  Prencipe  T ebano  l 
X tinto  Fortuna  ! ordine  fuo  pone 
Fuori  di  qualunque  ordine  mondano  ! 

Ma  prima  di  feguir  l'afpra  temane 
Seguir  conuiene  Andronico  lontano 
Per  tornar  poiy  fe  non  per  via  più  cortal 
ter  quella  almen,  che  più  diletto  porta . 

VAn* 
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D' Andronico , eh' vf cito  era  pur  dianzi 

! Da  la  città  per  tafciar  lei  quieta , 

Non  è che  molto  incognita  s'auangi 
L'vfcita  fua  benché  notturna , e cheta  « 

0 che  l'altrui  timor  gli  pajji  innanzi  , 

O ctìei  di f prezzi  andar  per  via  fecreta, 
A pena  è fuor  degli  argini  murali , 

Ch'ai  Diranno  il  rumor  ne  f piegò  l'ali. 
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Ned  arfe  mai , nè  concepì  mai  rabbia 

Tigresche  creda  in  su  la  [piaggi a FI  ir  cuna 
Hauer  tra  il  bofco , e la  deferta  [abbia 
Chiufo  il  depredator  de  la  fua  tana ; 

E ne  rauuifi  poi  poggiar  Ingabbia 
Per  l’afto  mare , e veleggiar  lontana . 
Come  il  Tiranno  fi  commoff  e, e torfe , 

Che  delgargon,  che  fe  n [uggia,  s'accorfe  * 
5£ 

Egli,  chTmperator  non  fi  credea 

Soggetto  hauendo  Andronico,  & amico  , 
guanto  temer  doueane  hor,chc  l vedea 
Libero , contumace , e [uo  nemicai 
Et  aggiuntali  ancor  la  caufa  rea 
Dì  Filocalo  morto  al' odio  antico  , 

Loco  non  troua  il  fuo  rabbiofo  core 
T rà  difpetto,e  fof petto,  odio, e timore , 
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Neffuna  diligenza  egli  trafcura 

Perche  il  fiero  gargon  non  troni  f campo  > 
Moffo  non  d'odio  fol,  ma  da  paura 
Ch' alcun  nono  rumor  no  metta  in  campo  • 
Ma  [aria  fiata  vana  ogni  fua  cura 
Di  giungerlo , è recargli  alcuno  inciampo » 
Se  la  F ortuna,ch' ad  ogn'atto  fiumano 
Vuol  parte  hauer,  non  vi  fìendea  la  mano « 
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Cavalcato  egli  hauea  per  poggi,  e valli 
La  notte,  e parte  poi  del  dì,  che  forfè  « 

Al  fin  lafciandoi  più  frequenti  calli 
A la  fmiflra  man  la  briglia  torfe, 

C on  animo  di  dar  pofa  a i caualli 
Per  breue [patio  in  vn  cafìel , che  feorfe 
Sopra  d'vn  poggio  dì  non  molta  altezza; 
Ch'era  d'vn  canali  er  di  fua  contezza  , 
ói 

Ma  non  sera  inoltrato  ancora  vn  miglio 
Per  quel  fentìer , che  nel  caftello  guida, 

C'  hebbe  al* orecchio  vn  fìrepito,  vn  bisbi* 
Come  di  gente, che  pugnando  grida . (gl io 
Onde  colà  riuolto  hauendo  il  ciglio 
T rà  pi  anta, e pianta, onfie  venian  le  grida 9 
Ecco  molti  à cauallo  intorno  vede 
Ad  vn  fol  caualier , che  pugna  à piede  ? 


57 

Chiamatofì  però  Dibreno  in  fretta 
De  le  fue guardie  vn  Capitan  feroce, 

Gli  comandò,  fpirando  ira, e vendetta 
Dal  fembiante , dagli  atti,  e da  la  voce\ 
Ch'alhor'alhor  con  vna  banda  eletta 
De  la  caualleria  la  più  veloce 
Voli,  egli  fermi  Andronico , ò non  tomi 
Fuorché  a la  morte  fua, fuorché  a'fuoi  [cor* 
5 8 ( ni* 

Nè  che  gli  fugga  oc  va  fon  sì  degna 
Volendo , onde  il  reai giouane  cada  , 

Meffi  fpedifee,  e varij  ordini  fegna 
A l lochi,  oue  s'imagina  ch*ei  vada : 

Ch  e'I  prefidio  dì  Chiurlo  innanzi  vegna , 
E quel  di  Berga  a trauerfar  la  firada  : 
E'I  Bt  di  Ponto  auifa,  e i fuoi  conforti 
guanto  il  fermar  l'audace  fuga  importi» 
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Eran  gli  affalit or  forfè  da  trenta. 

Di  cui  cadea  la  maggior  parte  à terrai 
Che  l * inclito  pedon  poco  pauenta 
Cotanta  moltitudine,  che'l  ferra . 

Ver* è che'l  tergo  à vn' albero  fo {lenta 
Perche  di  dietro  non  gli  facci an  guerra  % 
E quiui  ricourando,  e quindi  vfeendo 
Porta  la  morte  ad  ogni  colpo  borrendo  a 
63 

Vn  diligente  fuo  feudier  tirando 
Per  lefofpefe  redini  vn  defiriero 
Sforzo  face  a con  l' impugnato  brando 
D*accoftarfi  al' intrepido  guerriero  » 
Era  però  così  ferito, quando 
Andronuo  vi  giunfe , il  caualiero  $ 
Che  combat  tea  da  difperato,  e forte 
Per  vendicar  più,  che  [chinar  la  morte  * 
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II  Prencipe  non  penfa  à chedecfarfe  , 

Ma  sì  come  colui , ch'animofo  era, 
Spinfefi,  e con  vn  grido  à lui  voltarfe 
Nccejfitò  l'affali  tri  ce  fchiera  : (parfe 

M a in  lor  mal  punto  ; che'l  primier , che 
Di  voler  lui  ferir  ne  la  vi  fiera , 

N'andò  fei  paffi  à flramaggar  lontano 
T ratto  Pardon  da  la  robufia  mano  • 

Indi  entrato  negli  altri , à chi  la  tefia , 

A chi  le  braccia  fà  volar  fu  l prato; 

Chi  da  l'elmo  alar cion  partito  refia , 

Chi  per  trauerfo  d'vno  al' altro  lato  • 
Come  fe  palla  fulminata  inuefia 
Stormo  di  corui  àpafcere  calato , 

A chi  porta  via  l'ali,  & à chi  i piedi  • 
Efparfa  l'aia  poi  di  penne  vedi  • 


Andronico  sì  prefo  effer  fi  fente 

Dal  valor,  da  l'età,  dal  volto  efangue , 
Ch' a i pericoli  fuoi  piu  non  dà  mente  ; 
Ma  fmonta,e  cura  hàfol  di  lui,che  làgut « 
E, perche  il  caualier  non  fi  r1  fente , 

E ne  vien  tuttauia  perdendo  il  f angue  , 

In  penficr  venne  à quel  i afelio  ifteffo 
Condurlo , doue  era  inuiato  anch'ejfo  • 

7° 

Fatta  di  rami  in  vn  tejfuti,  e fretti 
Fna  bara  compor  di  letto  in  loco, 

Sopra  ve'lfè  portar  da  i fuoi  valletti , 
Che  non  è lungi  l'babitato  loco . 

Nè  qui  mancar  camere  agiate,  e letti  ; 
Che  7 Signor  del  caftel  non  troua  loco 
Per  honorar  quanto  più  può  l'amico 
Prencipe,  à cui  lo  flringe  obligo  antico  • 
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Da  l'altra  parte  il  nobile  pedone  * 
Fifioarriuarfi  vn  sì  potente  aiuto  > 

Salta  dal  bofeo,  e 'n  d feouerto  agone 
In  mego  de' nemici  è g à venuto  . 

Ma  color  > che  fin' bora  à vn  fol  campione 
He  fifiere  à fatica  hauean  potuto  > 

Due  difperando  vincerne  in  vn  tempo. 
Prefa  han  la  fuga  fpauentata  à tempo  « 

; ...  67 
V ole  a feguirgli  il  Prencipe , ma  feorfe 

Cader  colui,  qual  morto  corpo  cade : 

E lo  feudier,  che  rapido  vaccorfe , 

D'  vrh,e  di  piati  empia  l ampie  contrade « 

P er  veder  che  non  fia  fuenuto  forfè. 

Come  talhor  per  la  fi  ancheggi  accade , 

Gli  fé  l'elmo  [tacciar,  mentre  quei  [ìride  * 

E Jìupi do  refiò  di  quel,  che  vide  - 
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Ma  nè  per  ferri  oprar,  nè  per  licori 
Nel' egro  caualier  tornano  i Jenfi  : 

Nè  ce  fifa  il  fuo  feudier  da  fuoi  dolori , 

Che, qual  polipo  in  fcoglo,  al  letto  attiefi • 
Andronico  però  ne  / trnggef*ori  , 

Che  vuol  ch'ai  fuo  ripofo  anch'egli  penfi , 
Molto  fra  fe  de  lo  feudier  fedele 
Il  pianto  commendando,  e le  querele  • 

72  , 

Onde , poiché  à ceffar  l'hà  perfuafo  , 

E del  leale  amor  lodato  molto  : 

Chi  fia  {dimanda)  ìlgouane  \E  qual  cafo 
Infra  quei  mafnadier  l'haueffe  muoltal 
Mutolo  in  ' (ueflo  lo  feudier  r mafo 
Affifsò  in  terra  il  taciturno  volto 
Come  penf andò,  e come  à lui  molefia 
Sia  la  non  conueneuoe  Irichiefla  • 


63 

Peroche  vn  v( fo  rimirò, eh  e nudo 
Di  qualunque  lanugine  nonetto, 

A la  be'tà , benché  acerbetto,  e crudo  % 
C reder  fi  fea  dì  tenera  donzella  : 

Se  tanti  colpi , che  regge  a lo  feudo 
Di  gagag’ie,  di  lance  , e di  quadrello,  a 
E tante  di  fua  mxn  qui  fparfe  morti 
Per  hmm  m'I  palefauano,  e de  ferti  « 


11 

Di  che  pentito  il  caualier  difereto 
(Che  modefiiffìmo  era)à  sì  turbarlo : 

Nò,  nò  ( ripigliò  fuhito)  fià  cheto  ' 

S hai  cagion  di  tacerlo,  io  più  non  parloA 
Spinfem  à non  tenermelo  fecreto 
Defio  di  non  errar  ne  l'honorarlo  : 

Nè  però  vaglia  punto  il  defio  nofiro 
Piùìcke'l  vofiro  rifpetto>ò  il  voler  vofyro. 

Mera* 


57 


74 

Merauigliojfi  in  offcruar  colui 
Di  sì  difcreto  moderato  auifo 
Vn  c anali er  sì  gioitane,  di  cui 
Ombra  di  pel  non  difcerneafi  in  vifo  0 
Onde  leuato  l burnii  guardo  in  lui 
'Gli  diffe  con  vn  fieuole  forrijo. 

Parendo  k ornai  V inutile  contegno 
Difcortefia  con  caualier  sì  degno  • 
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Se  per  la  ccrtefia,ctivfata  ci  bai * 

D’ indù  mi  à dir  gli  altrui  p ereti  hai  stipo* 
O caualier  magnanimo dì affai 
Fotrefii  errar i nè  che  tul  penft  io  penpo . 
Spargerò  il  [angue  me  il  richieda  mai 
O la  tua  voglia,  od  nofiro  obligo  immenph 
Più  topto,  cheyvenendomi  di  [detto 
Da  l'altrui  confidenza, io  [purga  vn  ietto* 
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Ma, perche  homai  del  mio  Signor  la  morte 
Di  più  telarlo  le  cautele  allenta  > 

Do,  [e  quell  alma  geuercja,  e forte 
Dia  di  tal  gratitudine  contenta  ; 

£ cagion  darti  almen  che  ti  conforte 
De  ìopera  cor  t epe  oue  tu  ferita 
d^ual  fia  Vamabil  Prencipe , chauuto 
H oggi  ha  da  t.e  sì  generofo  aiuto  . 
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Ma  conni en  farmi  di  lontano  alquanto 
Pria  di  ridurmi  al  dolorofo  punto  * 

Al  punto  latri  meno’ e , oue  intanto 
1 1 fato  ineuitabde  Chà  giunco. 

J%uì  per  vn  poco  rafeiugando  il  pianta 
Da  la  dolente  .rimembranza  punto , 

Da  poiché  alquanto  jpirito  r ac  colf  e , 

Di  nono  al  ragionarla  lingua  fciolfe  * 


i n r o. 
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ARGOMENT  O-, 

Hpietofo  fcudier  de’cafi  Urani 
Del  fuo  Signore  Andronico  ragguaglia. 
Parte  ei  turbato,  e molti  aguati  vani 
Rende,  ch’altri  ne  fchiua,  altri  sbaraglia 
Per  calli  poi  dal  fuo  penlier  lontani 
Tratto  è dal  fato  in  mezo  a la  battaglia  : 
Oue,  vccilo  Nicefoi  oj  è cagione 
Cai!  campo  Franco  il  Greco  in  rotta  pone* 


canto  s e s t o . 


j» 

NJDE  auien  che  C redon  cojlor  che  le  mercedi  fole 
sì  retro  h oggi  fi  Anco  ad  amargli  fan  le  reti,  e gli  hami 

vede 


Ma  la  mercèyche  celebrar  fi  fuole 
E perche  ferita,  non  chel  feruogli  ami 
Ami  chiunque  ef[ery amato  vuole  , 

Che  non  ha  la  natura  altri  legami  : 

I piè  feruir,  feruir  le  mani  pomo  , 
Che  feriti  nò  > ne~  L'animo  nò,  che  di  fe  fieffo  è donno  . 
mici  i feriti  ere ~ 2: 


Sema,  ch'ami  da~»^ 
vero  il  fuo  Si* 
gnor  e , x 


de l* 

Hoggi  d Italia  il  più  comune  errore  ? 
Mafe  nel  mondo  non  morì  la  fede,. 

Die  io,  nè  rei  fon  tittiiy  e fénga  amore  l 
tQuandone  feriti  poco  amor  s' offeriti 
I ien  ch  ri  Signori  amor  m hanno  a i feriti  » 


Tal  certo  quell'incognito  guerriero , 

Ch'  Andronico  al  c afte l feco  hauea  fcorto, 
Effernon  douea  già  col  fuo  feudiero  ; 

Che  del  fuo  mal  non  fi  sà  dar  conforto . 
Nè  di  luì  fo  fé  pale fato  il  vero 
Hauria,  che  invaginandolo  già  morto  : 
Onde  H celarlo homai  fumando  vano 
Così  fogni  col  Prencipe  T ebano . 

H.  x JP  uando 


4 

J^uandoi  tu,  canali er,  d'altre  paefe 
Non  sij , come  di  credere  mi  gìoua  ; 

Che  di  tré  figli  e , ti  farà  pale}, e , 

C'hauer  fi  trono  A le fio  , e forfè  hor  troua : 
Vvltìma  Eudoffa , eh' in  beltà  contefe 
Con  l'età  prifea , c/ó  ftitpir  la  nona  ,, 

in  moglie  al  Prencipe  de' Semi 
Stefano > di',  co  fiumi  afpri , 6'  preteriti 

5 

•Z)d  f/4/  cacciata  poi  fuor  del  fuo  flato  , 
iVcw  c/;<?  letto-,  e dal  fuo  regio  boftello. 

Condotta  al  genitor  fi  dal  cognato  ; 

Ch' è il  mio  S gnor, del  Rè  minor  fratello^ 
Dunque- ( interruppe  Andronico  turbato  ) 
Volto  è U guerrier  fe' ItucSìgime  è quello, 
guanto  mi  duol  thè  Prencipe  sì  degno 
Con  tal  fieni  ura  à riconofcer  vegnol 

6 

S oggi unfe:  Il  maritaggio  io  so  d' Eudoffa , 

£ eh' à noi  tornò  poi  dal  fuo  conforte  : 

E fe  ben  la  cagìon,  perche  rìmojfa 
I enne  di  là,.  non  fu  palefc  in  corte  ; 

O ch'ella  la  taceffe , ò hauer  la  poffa 
L'Imperator  diffi molata  à forte  , (giorno 
La  feppi  io  pur,  eh' un  mio  jcudier  quel 
Da  i Semiani  fece  à me  ritorno  . 

7 

E so  che'l  Rè  da  vhbrìachexga  tratto 
Efpofla  nuda  banca  la  dolina  bella  ; 

E la  conduffe  Volto,  Vanendo. fatto 
A lei  de  la  fua  clamide  gonnella. 

Ei  la  conduffe:  e dal  mede  fino  fatto. 

(Colui  flgu)  la  fua  maligna  flella 
Come  da  propria  origine  hà  dedutta 
La  fi  a fliagum,  e la  mina  tutta  « 

8 

Non  de  la  lunga  fua  prigione  intendo  ? 

Que  il  tenne  del  Rè  Cafpro  rigore  , 

Ma  di  quella ,<  h'  Amor  gli  venne  ordendo 
Per  la  cognata,  e per  cui  folo  ei  more  * 
Nèpoco'èil  mio  flupor,  ch'vdito  battendo 
Nato  eflcr  fempre  da  la  vifta.  Amorey 
Da  la  memoria  fola  ei  nafler  poffa 
Come  v dirai  ch'anemie  à lui  d' Eudoffa» 


9 

Giurato  ei  m hà  che  in  quel  viaggio  tutto 
Non  hebbe  ad  altro  l'anima  difpofla  , 

C he  a la  pietà,  la  tenerezza,  èl  lutto , 
Donna  veggendo  dianzi  in  grado  pofta  > 
Dal  fio  conforte  da  fc  empiema  indutio 
Ripudiata,  efìliata,  efpofìa 
Senga  viihabito  fol , finga  vn  fol  velo 
A le  ingiurie  degli  huomini » e del  cielo  * 

10 

Ma, poiché  ritornò ì nè  tordi  mente 
Potendo  fi  l'inf olito  fucceffo , 

Da  mille  care  imagini  fi  finte 
Gir.  hiflngando  in  quel  penfiero  ifleffo  ®- 
D' hauer  la  vifta gl ifouien  fluente 
Nuda,  e d'hauerne  maneggiata  fpeffo 
La  morbdegga  ; e placidi  condotti 
I fuoìflnm  con  le ; l' intiere  notti . 

i i 

Si  ricordaua  quante  volte  in  porla 
Da  fella  in  terrari  Sol  giunto  alGcca'oy , 
E da  la  terra  in  fella  il  dì  riporla  ; 
Stretta  l'hauea  come  portaua  il  cafo: 

E,  come  mal  la  clamide  raccorla 
! Tutta  potea,  pofte  le  mani  à cafo 
Sul  nudo  auorioi  e fpeffo  in  partì  pofi- 
Senfibili  vie  piu  quanto  piu  aflofie . 

i z 

In  mente  gli  venia,  dotte  il  paefe , 

Per  cui  lor  conuenia  prender  ricevo  > 

P onero  d'habitacolo , ed'amefe. 

Gli  afiringea  di  dormire  in  vn  fi  letto  ; 
JVuante  volte  ella  in  flnno  hautrgh  flefl 
Le  candide  fue  braccia  al  collo,  alpctto  i 
Et  in  taf  atto  defli  alimprouifl 
Farne  tra.  loro  vn' innocente  ri  fi * 

n 

Da  tai  rifieffion,  eh' erano  fpejfr 

Nel  fuo  penfìer,  la  compiacenza  venne  > 
Poi  7 de  fiderio,  indi  l'amor  fuc  ceffo  > 

Che  fpirito  di  foco  in  lui  dìuenne . 

E volate  haueria  h ftrade  ifleffo 
Poftegli  al  piede  il  fuo  defio  le  penne  i 
Ma  il  primo  punto  de  le  fiamme  fue 
De  la  fua  libertà  l'vkimo  fue . 

Pzxchg 


SESTO . 


Perche  l'ìfieffo  dì>  che  l fier  garzone 

Ritornando  a Samandria  in  corte  gì  un  fé , 
Tu  d'ordine  del  Rè  fatto  prigione , 

Che  d'ira  ardea,sì  quel  di  forerò  il  pùfc  : 

I sfoga*0  bauria  l'animo  fellone 
Contro  di  lui,  ma  tanti  preghi  aggiunfe 
Za  genitrice,  e lacrimò  di  forte  , 

Che  ferminogli  in  prigionia  la  mone  * 

*5 

rNel  cafiel  di  Viuar , là  doue  imbocca 
Jl  picciol  Orio  la  Saua , eifù  condottai 
Ordine  al  guardi an  di  quella  rocca 
Che  nejfun  fi  gli  apprejji,  ò faccia  motto . 
Sol' io  per  quel*  ch'ai  fuo  firuigio  tocca , 
Ne  di f e fi  cancelli  era  introdotto  : 

Ne  feruq  poco  al  fuo  feroce  ingegno? 

' Che  patientefà  di  quel  ritegno . 
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Pochi  dì  poli  che'n  quel  camello  et  ito  » 

Si  diuulgò  che  'Igiouinetto figlio 
D'  I fiacìo , à cui  l'I mperio  hauea  rapito 

II  frate,  e fpìnto  il  gioitane  in  efiglio  > 

Al  Rè  degli  Alemanni  era  fuggito 
Cognato  fuo  fu  picciolo  nauiglio  ; 

Col  cui fauor  che  commoucffc farmi 
Contro  del  tutto  il  Ponente  in  armi . 

17 

I con  l'hofie  Latina  ei  benché  Greco 
Ne  veni  a pien  di  fa/lo  , e pìen  d'orgoglio 
Perche  refli  tutto  il  padre  cieco 
A la  libertà  f offe,  e foffe  al  foglio . 
Difperauafi  Voice,  e dolca  meco 
Di  trottar  fi  ferrato  in  quello  fcoglio 
Quando  fotna  con  lei , chél  cor  gli  ferra , 
Più  meritar  fornendo  il  padre  in  guerra  » 

18 

Ma  vie  più  ma'ediffe  il  fuo  de  fi  ino  » 

£ l'empietà  ael  fuo  f ratello  fiolm 
J^uando  s'vdì  eh  ai' impeto  Latino 
Ceacnao  Ale,,  0 in  fuga  orafi  volto 
£ 'l  p - gio  refi  hauean  di  Cofiantina 
Adi fai  io  di  carcere  già  tolto  , 

Che  poi  cedute  hauea,  cedendo  al  fato  > 
Al  giorni  IgJÌOì  che  fiatagli  à lato * 
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Non  s'hebbe  alhor  d'Endoffaal  tra  nateli  ai 
0,fer  dir  meglio , il  Prencipe  non  i'hebbc; 
Perche  l'hebb'io,chein  quella  fugatiti  quel - 
Pretta  d*  A loffio, che*  l tumulto  accrebbella,. 
£ ne  diuenne  la  città  rubella  : 

La  figlia,  che  fuggita  ancor  farebbe, 

Con  la  madre  era  entro  La  regia  cafa 
Prigioniera  del  popolo  rimafa  . 

20 

£ che  poi  folleuatofi  il  fellone 

Del  Duca  incontro  al giouinetto  Auguflo , 
Ch'vccife,  &1  vfurpojji  ogni  ragione 
Del' I mperio,  facrilego,&  ingiufio:, 
Inuaghito  di  lei  da  la  prigione 
Paffar  la  fece  nel  palagio  augufto , 
Mettendo  in  opra  ogni  Infinga > & arte’ 

Per  farla  entrar  de  le  fue  piume  à parte . 

21 

Seppi  l'auerfion,  eh' ella  gli  hauea. 

Le  repulfe  di  lei , gli  affali  1 fui , 

ZI oftinato  contrailo,  onde  crefcea 
Jfftiinci  amore,  e quindi  odio  infra  lor  dui  t 
j E ch'egli  à violenta  in gi uffa,  e rea 
lotto  faria,  ma  il  grande  amor  di  Ini , 

Clic  quel, che  l mone  à perderle  il  Affetto,. 
IL  rende  nf petto  fi  à fuo  d.fpetto* 

2 2 

T utto  s'vdì  per  Semi  a , & io  celato 
Il  tutto  tenni  à Folco  entro  il  caflello 
Per  non  aggiunger  foco  in  quel  fuo  fiato 
D'ìtnp  attenda , e firmalo  nonetto  . 

Ma  non  so  fi  Pani  fi  à lui  recato 
N'haueffe  vento  l ene,  ò tiene  augello  » 
Non  entrando  colà,  fuor  eh' io,  neffuno 
N è de'cufiodi  fuoì  vedendo  alcuno  * 

23 

Io  lo  ir ouaì  per  camera  commoffo. 

A f affiggi  ar  con  rabu fiat  e chiome  , 

E di  furor  tanto- infiammato,  e roffo , 

Che  chieder  non  cfai  di  che,  nè  come  » 

Ma  nel  entrar  fofi  imi  gli  occhi  adoffo  : 

Ah  Din  ahi  agri  dò-,  (Dindio  hò  nome) 

T u mi  tradì] ci:  H or  non  bai ò il  protettiti 
L c Seruìan  fienai  il  mio  fido  fimo ? 

iùV»- 
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M' infin  fi  oue  tendeffeil  fuo  lamento  + 
Ond'egli  alhor  con  più  terribil  faccia  : 
jYo^  è rma f rande  (diffe)  vn  tradimento 
Il  maggior o che fi  p enfi ,ò  che  fi  faccia  ì 
Che  fi  et  prigione  Eudoffa,  e prigion  fento 
D' Imperatori  che  lama,  e à me  fi  taccia 
rffuelich' agli  huomini  d'vno  al" altro  polo 
Publico  è homai,fi  taccia  à Volto  foloi 

25 

A Volco , à cui  calde  la  donna  augufia- 
Più,  virai  re  fio  degli  huomini  non  cale  ? 
fior  che  farla  s'entro  vna  cella  angufia 
Jliflretta  ella  cedejfe  al  mio  riuale  i 
A veggil  a priegh il  à violenta  ingiufiaì 
O Dinablo,  fin  horfèruo  leale » 

E fin  hor  caro  feruo  al  tuo  Signore » 

H or  carnefice  fattoi  hor  traditore  .. 

*6/ 

Lì eue  non  fu  rimouerlo  da  quella . 

Praua  agìtation  delfuo  ripofo  , 

L' alt  a.  virtù  de  la  Reina  bella 
Narrando,  e quanto  pria  gli  tenni  afeofo 
Le  c agi on  tutte  ricor daigli,  ond'ella 
Aborrir  deue  vn  parricida  odiofo 
Del  proprio  Imperatore',  vnindefeffo 
Perfecutor  del  fuo  lignaggio  ifiejjo  *. 

*7 

Ma  quando  gli  foggìunfì  bauer  taciuto* 

Per  fchiuargli  vn  inutile  dogli  angeli. 
Mentr  ei prigion  nonpotea  darle  aiuto  » 
E fpems  ne  toglie  al  altrui  poffangav 
In  maggior  ira  il  vidi  alhor  caduto» 

E torto  il  guardo  in  torbida  fembianga  : 
0 ingannevole  (diffe)  e fai fo  prima  , 

H or  femplice  Dinabla  oltre  ogni  fiima  ♦. 

28- 

Dunque  , come  il  tuo  dir  par  che  conchiuda 
Credi  che  Volco  ritener  fipoffa 
Da  prigionia,  fiafi  féucra-,  e cruda  » 
Aitando  ha  di  libertà  bi fogno  Eudoffa\ 
Io,  che  per  prouederla,  effe n do  ignuda  » 
Spregiai  del  Rè  frate!  l'ira,  elapoffa» 
Perfidiarla-  da  car cere  impudico- 
Stima  farà  ti.  Imperatore  nemicai 


* 9 

Q quanto  Volco  conojciuto  hai  poco 

Se  penfi,  imprigionando  altri  il  mio  bene s 
Ch'io  deggìa  accompagnar  come  per  gioco 
Sol  co  fojp ir i miei  le  Jue  catene . 

Ma  fentimiy,  Dinablo  : ò troua  loco 
Da  qnefto  loco  vjcir,.  che  mi  ritiene , 

0 1 di  mia  man  dandoci  foco , attendi 
C he  firada  me  ne  dian  gliftejfi  incendi * 

1° 

Animo  rifoluto  : è quinci  trarfi 

Liberi,  ò più  non  viuerefà  tivopo • 

E quefii  detti  al'impeto  fuo/carfi 
Seco  più  volte  replicando  dopo  , 

Entro  il  fuo  gabinetto  andò  à ferrar  fi 
Come  Jaetta  al  deftinato  feopo, 

Senga  voler  più  dirmi  vna  parola  a 
Senga  feriti  rmi  vna  parola  fola .. 

I * 

Motto  penai  per  quietarlo  alhor  a , 

E maggiormente  poi  ne' dì  ftguenti 
Per  trouar  qualche  via  da  trarlo  fuor  a. 

0 de  la  fua  prigione,  ò de' tormenti  • 

Tene  alo  il  Rè  ben  cuftodito  ancora  y 
Non  tanto  che  del  bando  ei  fi  rammenti» 
guanto,  creti io, perche  hà  timor  di  Ini» 

E perche  amato  è da  i f oggetti  fui .. 

3 % 

Siche  la  prigionia,  che  prima  aperfe 

Vn  femplice, f raterno-, e gìufio  f degno,  (fe 
Poi  chìufe,e  v addoppiò  fpràghe, e trauer*- 
La  federata  gelofia  di  regno 
Ma  lanimo  fuo  grande  ai  fin  gli  ojferfe 
L'vfcio  da.  vfeir  da  quel  carcere  indegno  » 
Di  cui  più  dì  per  machine,  e per  cane 
L 'industria  mia  non  ritrouò  la  chiane 
SS 

; CheT prouedejfi  intanto  elmi  comanda: 

D' vna  di  quelle  finuofe  tele ,. 

Che  fu  laS  aua  hor  d' vna,  hor  d'altra  bada. 
Le  uoflre  lieui  barche  zfan  per  vele . 

Nè  per  preghiera  alhor,  nè  per  dimanda 
Io  vai  fi  ad  impetrar  ch"cì  mi  riuelc 
A che  ferm  io  il  piccioi  lin  farebbe  : 

Ncqui  et  off  mai  finche  non  l'h  ebbe*. 

Eia*' 
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Mebbelo  dentro  vn  cofanetto  adorno 
Sen%a  vederlo  i fuoi  cu/lodi  ifleffi , 

Con  ch'io  d'vfcire  ervfo,  e far  ritornò 
Per  gli  habiti  di  lui  mutati , e fpejfi. 

Mi  comandò  eh' ni  declinar  del  giorno 
Co'cauallh  e con  V armi  io  pronto  fieffi 
Di  là  dalfofjo , oue  quel  fiume  ftagna 
Dal  lato  efterior.de  la  campagna . 

3 5 

E quello  vn  loco  affai  fuori  di  paffo 
Sì  come  quel y che  fottopofto  a i monti  , 

Et  mondato. ilfito  ou  e piu  baffo 
Da  la  fiumana , c*hà  vicini  i fonti  : 

Non  vhà  che ghi are  ',  e vhà  di  paffo  in 
Senga  follieuo  d'argini,  e di  ponti  (paffo 
Pogge  di  fango  putride , e dì  fchiumey 
Che  poi  vi  lajcia  il  ritirato  fiume  * 

36 

Hor  mentre  quiuì  il  dì  men  venni  a porre 
Jn  punta  al  bofcoy  ck'  è da  deflra  manoy 
Senga  poter  comprendere,  òr  ac  corre 
Vn  ombra  pur  del  fuo  difegno  frano  : 
Ecco  da  i merli  de  l' ecce l fa  torre, 

Ch'èfua  prigione,  e domina  quel  piano , 
Simile  ad  vna  muoia  la  tela 
Veggio  fpiccarfi  de  la  gonfia  vela  • 

37 

jfiravn  vento  terribile , ch'intefo 
Di  rado  è in  quella. region  contraria , 

E gonfio  in  modo  hauea  quel  lino , e prefo  , 
Che  ne  f acea. lunga  yìuolta,  e varia • 

M' inorridii  quando  vi  vidi  appefo 
D audaci filmo  giouane  per  l'aria  , 
C'haueane  vn  capo  al  fiaco , oue  l'allacciay 
£ gli  altri  due  tien  con  l' aperte  braccia 
3? 

Chiunque  haueffe  rimirar  potuto 
Il  lino,  e luì  Jenga  temenga  alcuna y 
Vna  leggiadra  imagine  veduto 
JE auria  de  la  volatile  Fortuna ; 

Jffualbor  con-vn  leggi  e r manto  [caduto  y 
Che  parte  ne  fuolagga,  e parte  aduna  y 
Si pinge  per  t infialile. oceano 

* V agando  gir  con  la  fua  vela  in  mano  « 
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Vanto  parsala  il  giovinetto  ardito 
Agile,  efuelto,  e fenga  peli  al  mento; 
D’vribabito  leggier  mego  vefiito , 

E mego  ignudo , di  teffuto  argento  : 

E con  quel  biondo  crin  [eco  rapito  » 

Che,  come  gli  venia  da  tergo  il  vento  » 
Fattone  mille  violengc , & onte , 

V utto  gliel  riuolgea  fi opra  la  fronte . 

4° 

Vifta  ad  ogn  altro  curiofo  ciglio 

Bella,  al  mio  nò,  ch'ai  fentimento,  a fatto 
M'hauea  l'apprenfion  del  fuo  periglio 
Ad  vna  fiatua  indifferente  fatto  • 

Nè  fenfo  ripigliai , non  che  configlio , 
Finche  dal  proprio  pefo  interra  tratto 
Eglifieffo  à rifeotermi  non  venne , 

E tra  le  braccia  fue  ridendo  tenne  A 
* * 41 

Non  però  fui  sì  prefio  a l’allegregga 
Dal  riuederlo  ini  difciolto,  e foto* 

Vanto  mi  tenne  l'animo  gran  peggi 
La  nouità  del  temerario  volo  . 
Montammo  tuttauia.con  tal  preflegga , 
Ch' in  due  dì  refiè  à dietro  il  patrio  [nolo* 
Et  in  fei  poi , dato  a la  Pernia  il  tergo , 
Fumé  à Seliuri,ou.hier  predemo  albergo» 

4% 

Fra  il  difegno  ( riufcibilforfì 

Per  tanti  vetit  uri  eriche  di  là  vanno ) 
Entro  à Coflantinopoli.di  porfi 
Tacito , e f otto  feonof cinto  panno: 

Là  doue  era  il  minor  dé'fuoudifcorjì 
.Sfidar  l'ifieffo  vfurpator  Tiranno  , 

S* altra  via  riufciffegli  men  buona 
A fprigionar  colei*  che  l' imprigiona . 

Di  che  rideafi  forfè  il  fuo  defiino 

Sì  come  quel,  ch'attefo  haue.alo.al  paffo  , 
Oue  aI  termine  homai  del  fuo  camino 
Refiar  douea  de  la  fua  vita  caffo 
Peroche. a irai  del  candido  mattino 
Sollecitando  da  Seli  uri  il  paffo  , 

Colti  noi  fummo  in  quel  receffoorriby^fo 
Per  brene  eletto  a i cor  ridar  rlpcfo . 

A fa- 
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'A fatica  potei  dargli  l'elmetto , 

//  dejlrier ? che  toltogli  già  il  freno, 
Erafi  dilungato  entro  il  bofchetto 
Pafiendo  ouc  piuf  refco  era  il  terreno  ► 
Corfemi  toflo  alammo  vn  fofpetto 
% Che  Seruiani  f opero  non  meno 
Dal' empio  li  è mandatigli  a la  pefia 
Poiché  la  fuga  fuafù  manìfefia . 
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7* anto  vie  più  eh' in  giungere  fcan  filma 
Sol  d'arreftarlo,  e in  quefìo  intenti  foro . 
Ma  dal  fentir:o  c tra  la  pugna , e prima 
Chiamar  per  nome  Andronico  da  loro  ; 
M'auidi  eh' , otte  pur  del  nostro  clima 
Di  Samandria , ò di  Seruia  eran  coloro  , 
Dimenticato  non  haurian  sì  tofìo  ( to* 
Di  Folco  il  nome , à nullo  in  Seruia  afeof- 
4* 

Onde  penfando  vò  , nè  so  dir  come  ; 

Che  7 fio  deftin  perfidiofo , o /o/te 
H abbiagli  in  mefite  altrui  cangiato  nome 
Per  fai  gli  cangiar  anco  c vita , e /o/te  . 
jfc  7 mio  dolor  di  vie  piu  acerbe  fome 
S'aggraua,  che  tu  fol  per  la  pia  morte 
Lui  ri  con  opta,  e non  conopeo,  quanto 
E del  tuo  gelo  degno,- e del  mio  pianto  - 
47 

Jfftà  diè  fine  al  racconto  ; & ha  riprepo 
Il  fido  feruo  il  lacrimar  primiero  . 
JUmafe  alquanto  Andronico  foppefo 
Varie  cofe  volgendo  entro  il  penfi  ero  « 

Poi , come  ni  primo  auedimcnto  refo 
Dal  pnghioggar  del  flebile  feudicro , 
Dìjje  : Piò  la  parte  anch'io  del  mio  cordo - 
Ma  di  coforto  difperar  noi  voglio . (gito: 

% 4f 

Nè  creder  vò  ch'à  così  acerba  etate 
Haueffe  il  del  tanto  valor  congiunto  , 

T anta  belletta  à qualità  sì  grate , 

Per  douercele  poi  torre  in  vn  punto « 

So#  perigli ofe  sì,  non  difperate 
Le  pie  ferite,  & egli  in  parte  giunto  a 
Dme,  fe  per  di  pigio  fol  fi  more , 
lofteffo  mancavo,  no  i tuo  Signore  • 
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Quinci  egli  intereffatofi  del  tutto 
Ne  la  vita  di  lui,  noto  chi  era , 

Senga  penfar  fe  'n  piacer  rieda,  ò in  lutt  f. 
Entro  ilcafiel  volle  albergar  la  fera . 
L'egro  il  matti  n r ini  fi  tato  tutto 
De  lefue  piaghe,  in  cui  fi  teme , e [pera  > 
Con  meraviglia  de  chini rgi  efperti 
Segni  offeruar  di  fua  fallite  certu 
5° 

Che , benché  grani  fan,  non  fon  profonde , 

N è in  loco,  che  potrebbe  effer  moleflo  : 
Tolta  laftordigion , eh' ancor  gl' infonde 
Vn  fopor,  eh' è tra  il  fonnolento , e defio ; 

O fta  dal  fangue [par fo,  ò venga  altronde  Ì 
Che  vedean  l'elmo  affai  contufo,  e pefio', 
Promettean, quando  I arte  additi  il  vero, 
Refutuirlo  al fuo  vigor  primiero • 

Onde  il  cortefe  Andronico  penfindo 
Indugiato  effer  più,  che  non  conuienc , 
Che  non  conuiene  al  perfuafo  bando , 

Et  al' amico  pio.,  che  quiui  il  tiene  : 

S'è  di  partir  già  nfoluto  quando 
H à di  lui  tanta  ficuregga,  ò / pene  ; 
Al'bcfie  accomandatolo,  & al  può 
Dinabio',  e che'l /aiutino  ambiduo  « 

5* 

In  pochi  fatti  del  deftrier,  che  corre , 
S'allontanò  dal  picciolo  cafiello , 

E futa  dritta  via  fi  venne  à porre 
Seguendo  ver  Seliurl  il  Sol  nouello . 

Non  fi  può  da  la  mente  ilgiouin  torre 
Tutto  il  penfer  riaffumendo  in  quello  , 
Quello,  chauea  da  lo  feudier /entità 
Sopra  il  nome  d' Andronico  mentito . 

Et  agli  affalitorpoi  dando  mente. 

Chèa  l armatura,  a la  diuifa,  al  panne 
Effer  gli  parue  de  la  Greca  gente  : 

A confermar  più  fi  venia  l'inganno *• 
Ch'era  vn  laccio  l,f è lo  feudier  non  mentì, 
T efoper  lui  dal  perfido  Tiranno ; 

In  cui  per  cambio  poi , non  conofciuto  > 

Il  Prencipe  de' Semi  era  caduto . 
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JLagiouentù,  l'afpetto , e la  fiat ur a , 

Che  7 giovinetto  hauea  fimi  li  [eco  > 

H averne  data  facile  apertura 
In  vrì  agnato  frettoloso,  e cieco  : 

Tanto  più  con  divife  a I armatura  , 

Chel  Prencipe  vefiiua  al'vfo  Greco  * 
Come  colui , ch'incognito  guerriero 
Di  por  fi  entro  Bì%antio  hauea  pen fiero  * 

5 5 

Quinci  arfe  poi  di  vie  maggior  difpetto 
Contra  il  crudel , ch'à  perfeguir  lo  tolfe  > 
E quinci  con  maggior  tenero  affetto 
De  la  jciagvra  delgar%on  fi  dolfe . 
Spronando  tuttavia  con  tal  fofpetto 
Vn  improuifo  ftrepito  il  diftolfe , 

Che  fi  fentia  ne  le.  vicine  valli 
Come  fe  calpeftio  fi  a di  cavalli . 

5* 

Ne  molto  va,  che  fu  la  firada  ha  fcorti 
Molti  pedon  qual  prefio,e  qual  lontano , 
Che  tofto , che  di  lui  fi  fono  accorti 
Al  declinar  d'vna  collina  al  piano  i 
T vmultvari amente  in  più  coorti 
Vanfi  adunando, e prendo  l'armi  in  mano 
Sofpefo  refia  Andronico  vngran  tratto 
A riguardar  dove  fi  volga  il  fatto . 

57 

ÌE  vie  più  alhor , ch'altro  drappello  mira 
Spuntar  di  fopra  va  alberato  maffo, 

E come  di j errarlo  haueffer  mira , 

Venir  per  fianco  difendendo  al  baffo  . 
L'animo  fuo,  ch'era  inclinato  al' ira, 
Perfuadea  d'aprirfi  à forza  il  paffo  : 
Magli  fcudieri  fuoi  l'han  diffuafo 
Come  di  perigliofo  inutil  cafì  . 

5 3 

Onde  fi  volge  ad  vn  fentier,  che  vede 
A deftra  man  de  la  battuta  firada ; 

Che  p affati  alcuni  alberi  fi  crede 
Giungere  al  fiume  ove  talhor  fi  guada  . 

N cn  fi  cvran  color,  che  fanno  a piede  , 
Di  Seguitarlo , e lafiian  pur  eh' ci  vada  , 
Ma  ne d'vfcir  de  la  fo  refia  incontra 
T ruppa  di  cavali  et,  che  vietigli  incontra 


<*5 
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E di  Chiurlo  il  Signor,  che  d'effì  è guida , 
Huom  collerofo  , e d' infocata  guancia: 
Penditi, a lui  ferocemente  grida. 

Ala  vifìa  ponendogli  la  lancia . 

Non  gli  rifponde  Andronico  , o lo  sfida  ; 
Ma  con  impeto  tale  in  lui  fi  lancia  , 

Che  da  quell'vrto  il  Capitan  percoffo 
Col  deftrier  va  tutto  in  vnfafcio  adoffo  . 
6o 

Come  le  pecchie  in  chi  lorguafia  i nidi 
Spingonfi  irate , e pungon  faccia,  e mani  ; 
Con  hafle , e fpade , e ingiuriofi  ] ìridi 
Songli  dintorno  i caualier  villani 
Ma  non  cura  di  lor , nè  de  lor  gridi 
Andronico , nè  ferite  i colpì  vani 
fiù  , che  giogo  Rifeo  neue , che  fiocca  : 

0 fremiti  di  vento  eccelfa  rocca . 

6t 

Stringe  la  fpada , & ha  con  l'vrtofolo 
Jfuel  denfo  cerchio,  che  gli  fean,  disfatto ; 
Et  à due  , eh' dilaniati  eran  dì  fiuolo  , 
Sentir  ne  fa  quafi  in  vn  tempo  il  tratto  : 
Cb'vn  diuifo  per  lungo  al  doppio  il  [volo 
Copre  di  quel , eh' intiero  haurebbe  fatto , 
Del' altro  ito  per  mezp  in  fui  terreno  (no 
Gli  ar  don  tiene  vna  parte, e l'altra  ilfre- 
6z 

Riuolge  il  corridor , poiché  hà  dìfciolto  (eia 
J^uel  primo  incontro , e fu  la  turba  il  cac * 
Rapido  jz , eh  e [patio  ancor  l'hà  tolto 
Di  riunir  fi  , ò che  difefa  faccia  • 

Non  fofiengon  color  poco , nè  molto 
L'impeto  fuo  , nè  l'adirata  faccia 
Ma  fuggendo  fe  n vanper  laforefla 
Serica  guardar  s'ei  pur  gli  fiegue  , ò refia  . 

Non  gli  fiegue  ei  però,  nè  di  lor  chiede, 

Ma  giunge  al  fiume  , e la  corrente  valca  : 
Spiategli fol  ch'i  fuoi feudier  non  vede, 
Smarriti  già  ne  la  confu  fa  calca . 

Pur  di  trottargli  alianti  battendo  fede 
Lungo  il  fabbiofo  margine  cavalca  , 

E richiamando  lor  la  voce  manda 
. Ilota  da  l'vna,  bora  da  l'altra  banda  . 

I Ma 
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Ma  non  ha  cciualcato  ancor  due  miglia » 
Ch'ode  rumor  di  timpani  fonanti , 

E dal  Forte  San  fi  e f ano,  ch'imbriglia 
T ritto  quel  tratto,  vf :ir  eaualh , e fanti «, 
Sòfpende.  alhora  al  corridor  la  briglia  , 
Che  via  non  fcerne  di  paffare  aitanti 
Senga  di  nono  hauer  le  mani  à porre 
Nel  ciuil  fangue,.che  cotanto  aborre  * 
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Moki  fon  morti , e molti  ancor  feriti 
Giacciono  ò fenga  moto , ò fenga  lume  » 
Molti  da  gorghi,  e vortici  rapiti 
Per  fuggire  i nemici  ingoia  il  fiume' 

E di  (Iridi,  e di  voci,  e di  nitriti 
Sonano  i campi,  e le  correnti  fpume  , 

E r acque, e i campì  tutti  àvn  topo  ìnuohie 
Nuuola  immenfa  dy agitata  polue . 


6\  70 
Zafcia  il fentier  de  la  riuiera  molle  Mal  lampeggiar, eh* ad  hor  ad  hor  fi  feorge 

Pili  difeouerto  à quei  de  l'erta  rocca ; M'elmi,  e di  fpade  entro  la  nube  denfa, 

E mentre:  in  mego  a i monti  il  camin  tolle:  E dal  tumulto,  e dal  rumor,  che  forge 


Per  lafeluofa  cofia.il  defìrier  tocca . 
Così  feendendo  d'vno  in  altro  colle 
A pena  fuor  fu  la  campagna  sbocca , 
Che  la  caualleria,  ch'era  in  Storiamo  * 
Vede  del  fiume  in  fu'l  fecondo  ramo  » 
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Vùl’ge  di  nono  il  freno,  e fa  ritorno 
Al  fiume  fe  fchiuar  pub  le  contefe. 

Ma  cominciato  a folleuar fi  intorno 
Popolarmente  in  armi  era  il  paefe . 
Gira  di  là,  torna  di  qua,  quel  giorno 
Ha  mille  Jtrade  abbandonate,  e prefe  ; 
Finche  difeopre  al  declinar  d'vn  monte 
G rari  poluexio,  che  fe  gl'  inalba  à fronte  . 


M' infini  t'armi,  e d'vna  ftrage  immenfa ; 
Che  fia  battaglia  Andronico  s'accorge  ; 

E fia  tra  Henrico , e'I  Rè  di  Poto  ei  pefia * 
Sapendo  che  di  là  per  quei  confini 
Ambidue  campeggiauano  vicini . 
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Nè  così  batte,  e sbuffa,  e'I  capo  inalga  , 
S'ode  la  tromba,  indomito  defiriero ; 

Come  fi  l cote  , e in  petto  il  cor  gli  'valga  » 
A quella  vifia  il  giouinetto  fiero : 

Ma  che  farfi  non  sa -,  di  quà  Pincalga , 

E di  là  lo  reprime  il  fuo  penfìero, 

Che'l  Rè  di  T r ahi  fonda  è fuo  nemico  , 

Et  è del  Rè  di  T r ab i fonda  H enrico  . 


6? 

Et  ode  il  mormorar  de  la. marina  ,, 

C'bauea  lafciata  à tergo, hor  gli  è dinanzi. 
E dì  Filea  piu  là,  ch'afpra  rapina. 
Sofferta  hauea,  vede  fumar  gli  auangi  : 
Che  i'animofa  feorreria  Latina 
Sorprefa , e faccheggiata  haueala  di  augi 
Con  c fi  remo  dolor  del  Rè  di  Poeto  , 

Che  non  potè  al  foccorfo  efferui  pronto 
63- 

Jjhtefio  era  il  dì,  queflo  il  momento  ifieffo,, 
Che  fu  la  ripa  il  Rè  le fichi  ere  oppofie  ,.. 

S erari  con  vicendeuole  fuccejjo 
Aggraffate  tra  lor  l'vna,  e.  l'altr'hofìe 
Finche  d' Henrico  ritirato  à preffo 
Le  genti  de" Latini  in  piega  pofie 
Prefer  tutta  la  carica,  traendo 
Lungo  la  mia  lo  f compiglio  borrendo.  * 
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Marciando  tuttauia  con  gli  occhi  intenti 
A la  gran  mifchia,  a la  qual  fola  ei  bada  £ 
Non  rauuisò  molte auangate genti 
Me' fuggiti  ui  à trailer  far  la  flrada  : 

Sìch ' egli  di feendendo  à paffì  lenti 
Incerto  difejìeffo,  e doue  vada ,. 

Senga  punto\uederfene  nel  meggo 
Me  la  battaglia  fi  trottò  da  feggo  „ 

J . n 

E quinci,  e qiffn di  circondarfi  mira 

Ma  i Gre(i,  che  fon  preffo, e già  l'hagiuto « 
Mnbbio  riflette,  e mille  in  fe  raggira 
Suoi  torbidi  penfier  tutti  in  vn  punto  . 
Alfin  cedendo  ogni  rifpetto  a lira  , 

Et  a lineuitabile  fuo  punto 

Segua  fi  (di fife)  il  Fato)  e'I  Muca  flotto 

Che  non  foffrì  le  f palle, hor  vegga  il  volto** 

Forfè 
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Forfè  [accederà  eh' ancor  gli  [piaccia 
Di  non  effer  per  lui  più  tofio  cieco  . 

Così  dicendo  infra  color  fi  caccia 
Ch'ai  impeto  cedean  del  campo  Greco  : 
Molti  ne  ferma  con  i irata  faccia , 

E coti  la  furia  fua  gli  tragge  [eco  , 
Vrtando  i Greci  sì  , che  qua  fi  ti  folo 
Da  vn  capo  ai  altro  riuersò  lo  fittolo  « 
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Il  primo  feritor , che  vicngli  auanti  , 

E il  Duca  di  Calcedone  Leone , 

Che  la  cauallcri a ,.laf ciati  i fanti 
Del  Greco  retroguardo  , innanzi  pone . 
Andronico  gli  ha  feudo, e vsbergo  infranti 
Al  primo  colpo,  che'l  leuò  d'arcione  , 

E in  così  [concia  guifa  auien  che  cada  , 
Che  men  de  la  caduta  è rea  la  fpada . 

7 6 

Merauigliofo  è imaginar  qual  fia 
L'animo  in  guerra  de  la  baffa  gente , 

Che  di  là  teme  , onde  ofar  pur  douria , 

E doue  temer  dee  3 là  fi  nfente  * 

La  Franca  turba,  che  nè  pur  [ernia 
De' Duci  le  rampogne  3 hor  l'altrui  f ente ; 
E doue  i propri j conduttier  no' l fono  3 
Ad  arreftarla  vno  firaniero  è buono . 
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Seguon  l'efempio  de  la  forte  guida 
I fieri  Belgi  à rinouar  la  guerra  3 
E di  nouo  con  hrejpiti  3 e con  grida 
La  Greca  gente*è*fiuer fata  in  terra : (da 
Ch'oue  il  defiriero  ei  volgerò  guardalo  gri 
Ogni  [quadrone  gli  ordini  dijjerra, 

E mal  per  quella  legion  3 che  fretta 
Gl'impeti)  e gli  vrti  del  defiriero  afpctta  . 

78 

Così  feroce  vn  corridor  caualca 
Il  Prencipe  di  Tebe  baio  ofeuw  , 
Cl\inue(ìiria,  non  che  la  mifia  calca 
D'haftc ,e  di  fpade,vn infie/Jibil  muro, 
Dicon  (fe  infino  à quefia  età  fe  n valca 
L'horrido  feme  del' armento  impuro  ) 

Effer  di  quei  , che  ne  la  fiali  a infame 
Pafcer  di  [angue  human  [oleari  la  fame* 
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Sin  al  tiranno  Andronico  la  raitga 
Nutrirne  i Rè  nela  Si  cena,  valle  , 

One  di  feruti  [angue  indù firia  pa^fa 
Abbaierò  le  federate  fittile  . 

Ma  quando  ci  fu  fpettacolo  a la  pianga 
Spcnfero  in  vncol  Rè  l'empie  cattali  e > 
Fuorché  di  quefio  la  feconda  madre , 

Che  Manuello  hauea  fottratta  al  padre  * 

;8o 

Il  qual, benché  dal  [angue  kabbia  diuieto , 
Nè  fenta  carne  infitti  pref epe  apporre» 
Che'l  giouinetto  Prencipe  difereto 
Ogni  ve  [ligio  di  fierezza  aborre' 

Non  è però  men  fiero , ò più  quieto 
0 fe  r ipofa,  òfie  paffegg ìa  ? 0 corre  » 

Che  ritien  tuttauia  , tuttauìa  dura 
Il  feme , che  fi  fece  in  lui  natura  <■ 

t8i 

Jffuincì  in  battaglia  inferocito,  e crudo 
Zappa  gli  huomini  vini , e morde  Farm  fi. 
Nè  contra  i denti  Juoi  valpiafira,è  feudo. 
Nè  fi òtto  l'vnghìa  fua  fian  forti  i marmi  * 
Ouunque  ei  và  refia  il  paefie  ignudo, 

Che  non  è chi  contra  tal  he  fila  sarmi  : 
Fuggono  i corridor,  fuggon  le  genti , 

Ni  fuggir  può  chi  non  agguaglia  i venti* 

8 a ‘ 

La  gente  de' Bitini  è in  fuga  tutta  , 

Non  forma  vhà,non  ordine  di  fchiere* 

Il  difperato  Rè,  che  l'hà  condutta. 

Grida  inuan,  chiama  inuano  a le  bandierai 
Di  qua,  di  là  s'aggira,  e poco  f rutta 
La  violenta  fua  , nè  le  preghiere  , 

E'I  del  befiemmia , e fe  mede/mo  hà  intra. 
Che  manifefia  la  fua  rotta  mira  * 
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Hor  che  dee  fari  che  d'vna  parte  v ede 
Il  valorofo  Henrico  innanzi  far  fi , 

Che  fafeiata  la  piaga  in  guerra  riede  ; 

Da  l 'altra  il  Conte  de' veloci  Marfi  . 

T utto  [angue,  e fudor  dal  capo  al  piede 
Rifolue, ancorché  tardi  , alfin  ritrarfi , 

E'I  fuo fiuolo  [alitar  > che  fi erba  intiero  : 
Magli  attrauerfa  Andronico  il  fenderò. 
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Il  gioncme , c/;e  rotti  banca  i canali; 

Del  Duca  di  Calcedone  già  [perito  , 

E [parfigian  per  le  vicine  valli  ; 

Sopra  la  fanteria  non  ne  vien  lento  : 
Eccome  fe  in  gran  poluere  s'aualli 
Impetuofo  turbine  di  vento , 

Gli  ordini  fi retti  d'armi  apre , e difirugge  • 
La  maggior  parte  cade  3 e l'altra  [ugge . 
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Quando  lui  vede  il  Rè  , c&e  poro  l'ama , 
Riuerfar  tanto  [angue,  e tante  morti,  (ma) 
Alga  al  del  gli  occhi:  Et  è pur  vero(e[cla - 
Ch' vn  Greco  a iG  re  ci  hor  la  ruina  porti ? 
JE  dal'odio [uo  tratto , e /<t  brama 

JDi  vendicar  la  fua  vergogna , c / £om3 
Spinge  il  defirier , come  il  defiin  lo  guida. 
Contro  Andronico , e l'vrta  à vn  tempo , 

86  (e  grida 
[fu  non  ti  vanterai , paggo  fellone , 

De  la  tradita  patria,  io  te'l  prometto  • 
Etvn  tal  colpo  [carica , ch'oppone 
Inuano  il  caualicr  lo  feudo  eretto  : 

E diuifo  l'hauria  fin  al' arcione 
Se  di  men  forte  te?npra  era  l'elmetto  : 

Pur  fin  fui  collo  del  defirier  V abbuffa 
La  furia,  benché  il  mortori  nonpaffa  . 

v • 87 

JPualfe  in  piaggia  fìlueflre , oue  sfuggirà, 
Da  inauertito  piè  calcar  fi  fenta  , 

Il  collo  fuincolando  enfiato  d'ira 
La  tortuofa  vipera  s'auenta . 

T al'ei  fi  drigga  , e'I  defirier  volge , e tira 
Vna  punta  ver  luì  sì  violenta. 

Che  [pelato  lo  feudo, el  fino  vfbergo 
Si  fpalanca  la  via  dal  petto  al  tergo  . 
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JFù  però  men  de  lo  fpauento  il  danno , 

Che'l  colpo  fi  fuiò  tra  cofia,  e cefia  • 
Jthiefta  à chi  dà  la  patria  ad  vn  T iranno 
Chi  no'l  con f ente  (dice)  hor  dà  rifpofia , 
Orfo , ò cinghiai  tanto  furor  non  hanno 
O per  Falifca , ò per  Lucana  cofia , 

( Chefentan  del  leurier  l'acuto  dente: 

: guanto  di  T rabifonda  il  Rè  ne  [ente  « 


Fremendo  il  fiero  Rè  di  T rabifonda 
Adoffo  del  nemico  il  defirier  caccia  ; 

E tratto  da  la  collera  il  circonda 
Due  volte,  e tré  con  le  robufie  braccia . 
L'errante  calca  intorno  à loro  abbonda 
E di  chi  f ugge,  e di  chi  dà  la  caccia  ; 

Sì  che  nonponno  co' defirier  voltarfi , 

Nè  ritirar  fi  à dietro  , ò innanzi  far  fi  « 
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Benché  il  fier  Bairano  (è  così  detto 
Delvalorofo  Andronico  il  defiriero) 

Con  le  groppe , e con  l'impeto  del  petto 
Sifà  fopra  degli  huomini  ilfentiero  ; 

E'I  contrario  cauallo  in  modo  hà  firetto , 
Che'l  caual  ne  va  in  terra,  e'I  caualiero 
In  quel  punto , eh'  Andronico  già  feinto 
Da  le  fue  braccia  à vn  tempo  il  ferro  hi 

91  (fpinto 
E,  come  vuol  del  Rè  l'empio  deflino  , 

Colto  cue  dianzi  hauea  l'vsbergo  rotto 
La  fpada  entrò  pel  facile  camino 
Men  di  due  dita  a la  mammella  folio  : 
Ond\il  Rè  èfovga  pallido  , e fupino 
Cader , net  punto  efiremo  homai  ridotto  > 
Da  la  nemica  fpada  à vn  tempo  ifieffo  , 

E dal  fio  proprio  corridore  oppreffo  • 

92 

Non  c però  ch'inuendicato  cada  , (anco: 

Ch'in  quel  punto  vn  fendente  ei  traffegli 
Ma  dal'  elmo  facendo  fi  la  firada 
Sopra  la  fpalla,  e dltla  [palla  al  fianco; 

La  fua  caduta  ritirò  la  fpada  , 

E U virtù , ch'in  lui  veniua  manco  : 

Pur  fpeggò  la  J chimera , e pria  lo  feudo  a 
E poi  l'arnefe  infino  al  fianco  ignudo  . 

93 

La  fua  caduta,  e quel  mortifer  gielo , 
Ch'indebolì  la  feritrice  mano, 

E fcarfeggiar  fé  già  il  vibrato  telo; 

Saluò  la  vita  al  Prencipe  T ebano  . 

SÌ  leuar  quinci,  e qubidi  i gridi  al  cielo 
Il  Rè  veduto  traboccar  fui  piano  : 

Et  i Fiaminghi  corfero  à fpogliarlo 
S’èmortQìò  vitto  prigioniero  trarlo  • 

Ma 


settimo: 


9 4 

Ma  quell' ardir,  che  non  potè  darviuo 
A i fuoi  di  Ponto,  efanimato  hor  de/la, 
Che  per  vergogna  di  lafciar  cattiuo 
Il  Duce  lor,  fi  volgono  à far  tcfia  : 

F auto  che  fu  lui  mono,  ò femiuiuo 
Conuerfa  tutta  la  battaglia  refla. 
Cercando  di  rifcoterlo  i Bitini , 

Di  farne  preda  i vincitor  Latini . 

9 5 

lì E la  contefa  s'auangò  di  tanto , 

Che  la  vittoria  riuoltata  apparfe  : 
Finche  Henrico  auangandofi  à quel  cato , 
C'hauea  cento  bandiere  à terra  fparfe  ; 

Gli  fianchi  Greci  dijperati  intanto 
Cercavo  ouefuggirfi,  oue  faluarfe; 

N è loro  fuccedeafe  non  che  forfè 
La  notte , eh' a i pericoli  foccorfe . 

96 

Prefer  diuerfa  firada,  e chi  à Radefio  , 

Chi  fin' a Seliurea  fuggendo  venne , 

Altri  à por  fi  in  Sanftefano  fu  prefìo  , 

Et  altri  altroue  via  diuerfa  tenne  . 

Ma  il  campo  vincitor  fpegnendo  il  re  fio 
De  la  disfatta  gente  alfin  peruenne , 

Fatto  hauendo  la  notte  il  primo  grado  , 
i Vittoriof amente  entro  Belgrado . 

.97 

'V enneui  ancora  Andronico,  ma  trifto 
De  la  necefjità,  che  feco  il  tira  , 

Che  delpublico  danno  hor  s'era  ani  fio, 
Jtfuel,  che  nonfè  negl'impeti  de  l'ira : 
Benché  d*  ac  careggiarlo,  e farne  ac  qui  fio 
N on  cejfa  il  Duca  Belgico,  che  mira 
Con  nona  merauiglia  vn  si  belfiore 
D'adolefcenga  in  lui,  viflo  il  valore  . 

98 

guiui  con  fafio  militar  frequente 

Di  gridi,  e d'vrli,di  che  il  volgo  abboda. 
Fu  fu  le  fpalle  del  deflrier  dolente 
Portato  il  Regnator  di  T rabifonda  : 
Godendo  bora  l'efercito,  e Ingente  , 

Ch' a i fianchi,  e dietro  de  la  foma  inonda , 
Di  rimirar  l' e f ani  mate  membra 
Di  lui, che  per  lefiragi  ancor  rimembra . 


99 

Sì  come  auien  tra  bojcareccia  torma , 

Oue  il  fiero  leon  fìa  fiato  fpcnto  , 

Di  cui  fentì  i ruggiti,  e la  grana  orna 
T rouar  foleaprejfo  al  vinchi  ufo  ay  mento  : 
Gode  poi  d'ojferuar  l' borri  da forma 
Del  capo,  di  cui  prima  hebbe  fpauento, 

E de  le  fauci  ree  sbarrarle  canne , 
Maledicendo  le  voraci  %anne  • 

100 

Non  permife  però  eh' ingiuria  alcuna 
Al  cadauer  di  lui  fi  f effe  Henrico  , 
Compatendo  l'acerba  a/pra  fortuna 
Del  valorofo  Rè  benché  nemico  . 

Augi  inuoltolo  in  vna  arca  opportuna 
£)uale  il  tempo  può  darla,e'l  picciol  I ito. 
Vuol  che  fiferbi  a la  reai  Defpina 
Come  Andronico  prega , & egli  inclina . 

101 

Di  Niceforo  talfà  il  cafo  acerbo  , 

Che  tenne  in  Ponto  la  reai  fua  jede , 
tìuom  di  coraggio  eflremo,e  digra  nerbo # 
Ma  di  poca  cofianga,  e poca  fede  ; 
Ambitiofo,  infiabile,  e fuperbo , 

Che  non  contento  effer  d'vn  regno  hcrede , 
Cercaua  me%i  onde  auangarfi  poi 
Al  Imperio , ch'vn  tempo  hebbero  i fuoi . 
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Jjhiindi  rifiretto  al  Duca  in  all i cinga 
S'era  non  per  amor,  per  intereffe 
Riputatolo  mego  atto  à bafianga 
Gli  Angeli  à di/cacciar,  come  fucceffe : 
Perche,  tolti  i nemici,  hauea  fperanget 
Ch’à  durar  nel' Imperio  ei  poco  haueffe 
Come  colui,  che  del'  Imperio  indegno 
S'era  refo  odiofo  à tutto  il  regno  . 

io  3 

Per  la  cagion  medejma  odio  di  morte 
Ad  Andronico  hauea,  che  gli  era  auifo 
Con  ragion  più  legitima,  e più  forte 
Spettargli  il  trono,  ouefù  l'ano  ajfifo . 

Ma,  di  caffi  maefira,ordì  la  Sorte 
Che  da  colui,  ch'odiaua,  hor  f offe  vccifo  , 
Non  lajcicmdo  di  fe  fuorchevna  figlia. 
Deli  ti  a d' Oriente,  c merauiglia . 

ARGO- 


De  Tarmata  Latina  i legni  incende 
Prodigiofa  machina.  Afialito 
Dal  Greco  Imperator  dentro  le  tende 
Si  confonde  Teferciro  fmamto  • 

Le  fiamme  loro  agTinimici  rende 
De  l’inclita  Madonia  vn’atto  ardito  « 
E giunto  Henrico,  Baldcuin  rifpinge 
Gli  afialitorr,  e più  Tafiedio  flringe  - 
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E de' momenti  il  cafo  ha  la  [uà  parte  ; 
Speffo  di  nocumento  al  proprio  autore 
Diuien  la  diligenza,  e diuien  l'arte 
Che  de  le  conti ngeu oli  vicende 

Chi  più  intender  ne  vuol  mena  ri  intende.  » 


Così  credea  l'orientai  P iranno 

L'oppreJJìon  d 3 Andronico  faluezga  r 
Ch' è di  periglio  prima , e poi  di  danno 
A l'vfurpata  imperiai  grandezza  : 

Perche  in  tumulto  i popoli  ne  vanno 
Per  effetto  primier  di  fua  ftoltegga 
Poi  rotto  è il  cdpo(acorche  a lui  s afeoda) 
E morto  il  Regnator  di  Probi fonda» 

Narrar  vorrei  con  vie  piùflebil  canto 
L' afflitti on  di  Probi  fonda,  e'I  lutto  > 

One  pe'l  Rè  di fuent arato  intanto 
Non  re  fio  ciglio  per  gran  tempo afeiutto  . 
E dir  vorrei  la  paffione , e'I  pianto  > 

Che'  l pub  li  co  dolore  auan'zp  tutto , 

De  la  fua  inconfolabile  A raffina  : 

P al  nome  baite  a Imperiai  Le f pina  . 
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C'h  attendo  in  mar  la  fua  famiglici  pofta , 

E'I  legno  à ziri  Euro  placido  fofpinto  > 

Di  ribatterlo  , ò di  morir  dijpofta 
A tYouar  venne  il  genitore  efiinto . 

Ma  nouità  maggior  da  lei  mi  feofla , 

Per  cui  fu  quafi  Baldouino  vinto  > 

E la  fua  armata  in  cenere  ridotta 
La  fera  , che  fucceffa  era  a la  rotta* 

5 

Fabro  era  in  Grecia  di  fulfureo  foco. 

Vfo  lauoro  à f ab  rie  ar  sì  frano  x 
Ch’à  difpetto  de  l' acque  hauriaper  poco 
Gli  fcogli  incenerir  del  Oceano  • 

Nacque  in  Sicilia  , e da  non  baffo  loco 
Del  fuo  legnaggio  trae  lai  bey  lontano 
Da  quel  f amo fo  Dedalo , che  tenne 
lui  l ardir  de  Ivfurpate  penne  • 

6 

Dopo  lefequie  del  audace  figlio , 

Ch' in  mar  lafciò  le  mal  pennute  fpoglic , 
Dedalo  , requie  del  fuo  luyigo  efiglio  , 
t In  Sicilia  hebbe  figli,  & hebbe  moglie . 
Donde  quei  venne, eh' arfe  ampio  nauiglio 
Col  Sol , eh' in  vetro  coricano  raccoglie 
E donde  in  altra  età  quefl altro  vfeio 
Non  minor  di  quell  aito, e di  quel  %io  . 

7 

Sicaro  ha  nome,  e ci  oche  pon  le  leue  , 

Gli  argani , i perni , e le  gireuol  rote , 

Del  fuo  vafio  intelletto  è cura  lieue ? 

Che  maggior  cofe  penfa , e piu  far  potè . 
Al  fuo  natiuo  monte  ei  però  deue 
L'inuention  de  la  maggior  fua  dote , 

Che  di  là  truffe  forfè  il  rio  dfegno 
De' fochi,  figli  del  maeftro  ingegno  • 

8 

Hor  coftui  caro  effendo  al  Greco  Auguflo 
Publico  vanto  erafì  dato  alhora 
D'incendiar  dentro  quel  mare  angufto 
Il  armata,  che  fu  l ancore  dimora  : 

E per  ciò  far' hauea  fuor  del  vetuflo 
Porto  di  T rabi fonda,  oue  lauora , 

De  la  machina  fua  l'ordigno  tratto  ; 

Solo  il  tempo  attendendo  à sì  gran  fatto* 


9 

Za  machina  à vederfi  è vn  vafcel grande  : 
Mafpatiofo,  e largo  oltre  ogni  fegno 
Con  vna  felua  d'arbori , che  fpande  , 
Forma  d'ifola  hauea  piti  ->  che  di  legno • 

T alparea  finche  aperto  fi  in  due  bande 
Di  fedici  nauigli  apparta  pregno , 

Che  l'ordine  allargando  à poco  à poco 
Gli  fpingea  fotte  l'acqua > e dentro  il  foco  « 

10 

Nel  Bosforo  imboccando  il  mar  Maggiore 
F ra  Dimali  fcogli  ofo,  e capo  HermeOy 
O fia  de' fiumi  il  copiofo  humore  , 

O fia  l'alterna  fua  J opra  l'Egeo  ; 

V'  entra  con  furia  tal,  con  tal  rumore , 

Che  men  torrente  è (ìrepitofo , e reo  : 
Finche  vrtando  in  Acropoli  diparte  (te 
L'impeto,  el  corfo  à quefta,e  à quella  par* 

1 1 

Acropoli  f ii  già  da  i Greci  detta 
De  la  città  triangolar  la  punta , 

Ch' alquanto  fopra  il  Bosforo  fi  getta  : 

E da  lei  la  corrente  in  due  dif giunta  , 
Siegue  vna  parte  poi  per  linea  retta 
Finche  con  la  Propontide  è congiunta  i 
E porta  l'altra  entro  di  Pera  i pini 
Sen%a  chi àdoprin  remi,ò  fpieghin  lini  ♦ 

I 2 

Jfhùui,  (otto  à quefl' angolo  condotta 
Ilfabro  hauea  la  machina  nefanda 
La  fera,  che  fucceffa  era  a la  rotta  : 

Jffuiui  la  lafcìa  , e al  mar  la  raccomanda  > 
Né  fu  lontan  da  la  Fiaminga  flotta 
Vn  miglio, doue  il  vento,e'l  mar  la  manda, 
Che  con  vn  tuono  borribile  s'aperfe  ; 

E d'vna  intiera  armata  il  mar  couerfe . 

13 

Come,fe  terremoto  apra  vn  gran  monte 
Mandando  i f affi  in  parti  ancor  rimote , 
Pili  d'vn  torbido  fiume,  e più  d'vn  fonte 
Sgorga  di  gelidi  acque  vn  te?npo  ignote • 
Così  tentando  la  commeffa  fronte 
La  machina  da  fe  le  nani  feote  , 

Con  prodigio  inudito  vngroffo  fiuolo 
Di  legni  diuenuto  vn  legno  foto  . 

Ch * 
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Ch' oltre  le  -prue , di  cui  l'onuflo  grembo 
yien  che  con  tanto  firepito  fi  f grani , 

Le  bande , ch'applicate  eran  per  lembo  , 
Riucrfate  fu  l' acque  apparuer  nani  • 

Le  quai , come  dal  del  caduto  nembo  , 
Spinte  à forga  di  vortici , e di  chi  ani 
Ad  empir  cominciar  l'ampia  marina 
Di  folgori  , di  tao»/  e di  mina . 
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j7#  tale  il  lampeggiar , che  fgombr e à fatto 
Le  tenebre  notturne  à par  del  giorno 
Illuminato  ne  refiò  quel  tratto 
Di  maritima fpiaggia  intorno  intorno  : 

Sì  che  Cojìantinopoli  in  vn  tratto 
Si  difcoperfe , e Pera  al' altro  corno  , 

E Calcedonia,  che  le  fede  à fronte  , 
Dimali , & Acra^  e la  pianura,  e'I  monte  • 
i 6 

I Greci  albore  che  con  dubbio  fi  petti 
Attefo  hauean  dal  più  fublime  fito  , 

Le  torri,  i merli,  e i popolati  tetti 
Lafciando  vfeian  lungo  le  mura,  e'I  lito  > 
Con fcherni,  e ri  fi,  e ingiurio  fi  detti , 
Batter  di  mani,  e ftrepito,e garrito 
t^uafi  infultando  le  nemiche  genti, 

E dando  animo  al  foco,  e fiato  a i venti . 
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Ma  i marinari,  <&  i noe  chi er  Latini 
Confu  fi  vn  tratto,  e attoniti  re  fi  aro, 
Infinche  da  i pericoli  vicini 
Sollecitati  fur  d'ire  al  riparo  • 

Altri  a l' ancore  corre,  & altri  a i lini  > 
Chi  remiga  à vicenda,  à voga  al  paro  ; 
Chi  d'vfcirfuor,  chi  di  rìtrarfi  tratta  i 
Del  porte  iftefjb  vna  tempefta  è fatta . 

1 8 

Non  altrimente  là  preffo  à Barletta , 

Q fu  le  piagge  fertili  di  Canne 
DePugliefi  pafior  la  turba  in  frena 
Di  qua,  di  là  tumultuando  vanne  j 
Se  fuor  del  letto  l'Ofanto  fi  getta , 

Efu'l  corno  fi  trae  greggi,  e capanne 
Spauentando  da  lungi  ancor  le  genti 
Col  rauco  mormorar  de' [noi  torrenti  * 


19 

Nè  menda  terra  il  gran  fcompiglio  è forto , 
Et  il  tumulto, & il  rumor  s'ingroffa. 

Che  l'efercito  tutto  è già  fu' l porto 
Ogni  trincea  lafciando, & ogni  f offa. 
Baldouin  da  la  fera  erafi  accorto 
Ch'i  nemici  voleanfar  qualche  mojja 
Da  l'vdir  dentro  infoliti  bisbigli , 

E fuor  veduto  apparecchiar  nauigli • 

20 

Che  per  qualunque  cafo  haueffe  offerto 
Fortuna  fauoreuole  a i difegni. 

Le  fchiere  dentro , e Umgo  il  lido  aperto 
Difpofii  hauea  V Imperai  or  fuoi  legni . 

Ma  non  che  Baldouin,  nè  Duce  efperto 
Indouinajjer  mai  quel, eh' ei  difegni  ; 

An'zi  più, che  di  foco  alcun  tumulto , 
S'imaginardi  militare  inflitto . 

21 

Jjhiincì  hauean  rinforzate  entro  del  vallo 
Le  guardie,  e fatto  vfeirper  tal  rifpetto 
De  la  leggiera  ancor  gente  à cauallo 
Su  la  campagna  vn  buon  numero  eletto  « 
Ma  immobili  refiar  lungo  interuallo 
Infra  la  merauiglia,  & il  fofpetto 
Jguando  mirar  fu  i lor  nauigli  al^arfi 
J^uei  turbini  di  foco  in  mare  apparfi . 

22 

Già  le  nemiche  incendiarie  prore 

Dato  fopra  la  fquadra  hauean  d'Olandai 
La  q?<al,come,  di  forma  affai  maggiore , 
Viti  eh' in  più  cupo  mar  fi  slarghi, e fp andai 
Così  efpofla  a i pericoli  di  fuor  e 
La  primiera  apparta  da  quella  banda  i 
Onde  m lei  me  folate  fi  in  lei  fanno 
L'efperienga  del  primiero  danno  % 

23 

T entano  bene  i marinari  accorti 
L'incendio  più,  che  pon,  tener  lontano 
Con  l'abbaffate  antenne , e fiefì,  e fporti 
Su  la  prua  gli  fieffi  alberi ; ma  inuano : 

Che  rifpinti  da  vn  lato  i legni , torti 
Sono  da  la  corrente  a l'altra  mano  > 

Et  auentando  grandine  di  foco 
Giungon  da  lungi  ancorché  mutin  loco • 
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Stride  la  fiamma,  e l ine  endeuol'e fica  9 
C'hà  da  ly arida  pece,  e dal* abete  » 

Eà  ctiin  un  tempo  fi  dilati , e crefca 
Con  fine  in  torte  piramidi  inquiete  ; 
Sgorgando  ad  bor,  ad  borptr  V aria  f refica 
Caligine , che  fiembra  zficir  di  Lete  : 

Sì  che  di  nono  le  notturne  bende , 
C'hauean  tolte  le  fiamme,  il  fumo  rende* 
25 

'Ma  non  sì  tofio  ha  vi  fio  il  Signor  Greco 
L'incendio  in  mar,  l'efercito  fui  lito 
Intorno  al  foco  , e in  megp  al  fumo  cieco 
[conciamente  in  difordine,  e fmanito  : 

Che  con  quante  bandiere  haueua fece 
Entro  Bigantio,  è fuor  de  f o/fi  vfcitOy 
Sicuro  homai  che  di  defiin  migliore 
Coronerà  di  quella  notte  l'hore . 

26 

Quinci  fuor  de  le  porte  accolta  infieme 
Co' Duci  fuoi  la  foldatefca  vfeita. 

Di  confidenza  pieno,  e pien  di  fpeme 
4 Parlò  da  una  pi aceuole [alita  : 

Vedete  là  dal  foco,  che  lei  preme  > 

L*hofle  nemica  infiamma , e in  cenerata  ? 
Se  innanzi  andìam  con  non  minor  progref* 
De' padiglioni  lor / arem  l'ifiejfio  ♦ (Jq 

. 27 

Dintorno  à i legni,  ch'ardono,  ridutti  % 
Combattergli  non  è,  ma  farne  brani  : 

Da  la  fpauento  ef animati  tutti 
Me  refieràpoc * opera  a le  mani . 

Jjfuefta  notte,  ch'à  loro,  homai  difiruttì  , 
Sarà  eterna  caligine  dimani , 

Giorno  à noi  fia,  donde  veder  fi  vuole 
Mon  più  impedito  da  fiendardi  il  Sole • 

28 

V enite  meco ; io  v'aprirò  la  firada  ; 

Augi  chel  del  vela  [palanca  io  p enfiò' 

Li  fittegli  a i venti, onde  più  il  foca  vada. 
Et  egli  toglie  agl' inimi  ci  il  [enfio  . 

Così  più  lor  non  ritenendo  à bada 
Ver  l'aere  và  caligìnofo , e denfio , 

Effuoi  lupo  fuoi  per  le  montane  grotte 
&*ode  belati  m numlofia  notte . 


Mon  curò  di  far  guerra  agli  altri  pofti; 

Ma  dritto  à Pera  incarnino  le  [chi  ere'» 

One  foffopra,&  in  dif  ir  din  pofii 
Vn  tratto  pub  tutti  i nemici  hauere  » 

Al  Duca  d'Albania,  perche  fi  feofli 
Ver  la  campagna,dii  molte  bandiere # 

E i nemici  à ferir  venga  a le  [palle  ; 
Mentre  egli  và  per  lo  diritto  calle  • 

3° 

Il  Duca  d'Albania  diede  in  Corrado  , 

Ch'i  fuoi  defirier  flendea  per  la  pianura  * 
Bupperfi  l'hafie  incontra  : e fuo  malgrado  , 
M'andò  il  Safifone  in  su  la  terra  dura  . 

Mè  d'impedire  i fuoi  vai  fero  il  guado 
A quei , che  ne  venian  fuor  de  le  mura  ; 
Ma  fuggendo  nel  vallo, entra ui  infieme 
La  Greca  moltitudine,  thè  preme  . 

3* 

TAlgaro  ì Greci  alhor  le  grida  borrendo,  (yo; 
Timpani  à vn  ttipo3e  trombe  a l'armi  die* 
Rìuerfiar  vedi  e padiglioni,  e tende, 

Mè  re  fa  loco  de  ripari  intiero  . 

Da  quella  parte  bauea,ch' alquanto  fetide  » 

I primi  alloggiamenti  il  buon  Guarniero : 
Ma  fono  in  fuga  i fuoi  Campani , e refila 
Debole  [pondo,  ei  foto  à tal  tempefia . 

32 

Ch' in  quell'impeto  primo  à terra  pofio, 

Mon  è chi  volga  a i Greci  alhor  la  faccia  » 
E'I  Duca  d'  Albania  di  pofito  in  pofii 0 
Con  fitrage  horrenda  i fuggi  tini  caccia , 

Nè  fà  di  [oppi e al  poluerofio  ag&fito 
Il  foco  più,  che  di  baracche  ei  faccia , 
Quando  in  valle  di  T ebro  i fornii  rotti 
Maledir  fan  tanto  infocate  notti . 

33 

Crtfce  il  tumulto , & il  rumor  s'auanga 
Fin  doue  intorno  a i lidi  erran  le  gentil 
E come  de  la  notte  è propria  v funga 
D'accrefcere  occultando  1 fuoi  fi punenti ; 

Chi  fuggir  cerca  à più  ficura  fi  unga  ; 

Jffual  vedi  infiupidir , qual  gridar  [enti. 
Fochi  fon  quei,  che  corrono  a l'infiegna , 

One  il  tamburo  3 Quc  la  tromba  fiegna . 

Mà 
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Ma  vn  p tifo  già  con  l' animo  indorino 
Di  quel*  che  dfegnaffe  il  fier  T iranno  > 
L'arcion  premea  l' i mverator  Latino 
Con  molti  caualier,  che  feco  vanno  : 

E con  alcune  fchiere  era  m camino 
Per  riparar  da  quella  parte  il  danno  : 
Quando  con  vie  più  fpauentofi  carmi 
Gridar  s'vdì  dal  altro  lato  a l'armi  • 

35 

Che'l  Greco  Imperator  toflo , ch'intefe 
Dal  gran  rumori  ch'vdia  di  là  dal  monte , 
Che'l  Duca  co  nemici  era  in  contefe  ; 
pafsò  del  fiume  incontanente  il  ponte  : 

E lungo  il  porto  le  fuggenti  Jìefe , 

De'1  Franchi  alloggiamenti  vrtò  la  fronte 
Con  tal  furor , con  fi  tremendo  ajfalto , 
Ch'andar  ripari  3 e padiglioni  in  alto  * 

36 

Dubbio  riflette  Baldouino  alquanto 
Que  portar  gli  aiuti  # oue  gli  fchermi  * 
Dijfe  al  Marchefe  poiché  gli  era  à cantei 
Eàehe  tu  là  quella  tempefla  fermi  : 

Ch * al" altro  lato  io  foccorrendo  intanto 
Di  verfo  la  città  farò  vedermi . 

Così,  de  lo  fquadron  dato  à lui  parte  * 
Spinfe  il  deftrier  da  la  fini ftr a parte  * 

37 

Per  tutto  è flragCi  e con  tumulti \ e J Irida 
V ede  fuggir  la  sbigottita  gente* 

Molti  ne  ferma  : E done  gite  ( grida ) 

0 gente  fconfigliata,  e fuor  di  menti 3 
L* armata  forje  entro  del  mar  vs affida  ? 

N on  la  vedete  in  cenere  cadente ?- 
De  la  voflra  falute  ò non  ci  hà  flrada * 

O quella  ci  hà^che  v'aprirà  la  fpada  .• 

38 

Cosi  dicendo  vngran  nemico  vede  , 

Che  d* ogn  intorno  gran  pianga  s'apria, 

E doue  il  deflrier  volgerò  ferma  il  piede 
Sembra  che  tutta  la  minasi  fia . 
Baldouinichel  Tiranno  ejjer  sane  de 
A la  gran  vampa , che  dal  p orto  vf  ria* 
Gli  fprona  tutto  il  corridore  incontro  5 
Nè  colui  fckiua  il  perigliofo  incontr  0 * 


lì 

„ 3*. ... , 

Eupper  le  lance  • e maggior  danno  fero 
Di  queh  eh' intiere  forfè  hauri ano  fatto  fi 
Ch'à  molti  caualier  la  morte  diero 
Le  fehegge  diffipate  vn  lungo  tratto  . 
Pofero  à terra  quefio,  e quel  deflriero 
Le  groppe,  benché  rileuarfi  ratto  ; 

E rimbombar  come  percoffe  fqrillc 
Gli  feudi  7 che  dier  folgori  > e fari  Ile* 

40 

T raffer  le  fpade  > e cominciar  battaglia 
{Refi fi  i calci  de  le  rotte  antenne  ) 

Jfdual  forfè  alhor  non  rimirò  Far  faglia  » 
Che  l'imperio  del  mondo  in  lite  venne  : 
Che  bene  il  fatto , & il  valor  s'agguagliai 
Ma  l'ombra  in  parte  i lor  gra  colpi  tenne  » 
Et  in  parte  la  calca  ancor  gli  tiene  , 

Che  qual' onda  di  mare  innangi  viene . 

41 

E tanto  alfin  da  tutti  i lati  abbonda  {chi 
Quinci  i Greci  accorrendole  quindi  i Fra* 
Che  lor  diride  à forga*  e in  megp  inonda 
JJ audace  turbami)  che  à tergo3ea  ifiacbi  * 
Nè  c eff ano  però  iberiche  confonda 
La  notte  i cafi , e*l  campo  ad  efjì  manchi* 
D'bafle  auentar/he  ciò  che  lor  dà  innante 
Vodioie  la  mifchia  di  tonfarmi^  tante * 
42 

Su' l Duca  d9  A Ibania  da  l'altra  parte  » 

Che  di  Latino  J angue  il  vallo  bagna  9 

Ito  ri  è già  l3  Italiano  Marte 

Col  ripartito  fluol,  che  l accompagna. 

T roua  per  tutto  genti  veci  fé,  òfparte 
Spauentate  fuggir  per  la  campagna  3 
E gli  -libane fi  già  fignor  dc'fojfi . % - 

Venir  cn fendo,  e far  fi  ogv*1**  tiHlY0Uu 
+3  ‘ . 

Ma  come  il  margp3ò  in  varia  altra  flagione 
H umido,  infefloi  & inquieto  Noto 
Nube  con  nube  [opra  nube  pone 
Soffiando  da  l'Antartico  rimoto  i 
Se  dal  Settentrion  forge  Aquilone  > 
Rifpinge  i nembi  à far  contrario  moto  > 

E feiffo  in  parte  il  tenebrofo  velo 
Di  loco  in  loco  apparir  vedi  il  cielo • 
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Cosi  ne' Greci  il  fier  Mar  che fe  entrato 
Cangiar  fà  lor  tutto  in  vn  tratto  metro  ; 
E vcggenfi  hor  da  quefio,hor  da  quel  lato 
Il  piè  ritrar  confuf amente  à dietro  : 

Ch' a lepercoffe  del  fuo  braccio  irato 
Gli  elmi , egli  feudi  fon  di  f ragli  vetro ; 

E doue  gli  vrti  del  cauallomoue 
Sembra  che  Marte  iui  tempefìi,  e Gioue  • 

45 

2 E ranchi  dietro  d sì  feroce  feorta 
E atti  animofi  eran  venuti  aitanti  : 

Cade  di  qua , di  là  la  gente  morta, 

E van  fofjopra  e caualieri,  e fanti . 

Ma  la  preuention , che  molto  importa  , 

1 Greci  fauorifee  in  tutti  i canti , 

*1  anto  ch'vn  nono  incendio  accefo  appare 
In  terra  sì , come  diuampa  in  mare . 

46 

Benché  nel  vallo  effer  mai  tal  non  potè , 

Ch' à quel  del  porto  pari  effer  mai  poffa , 
Eerche  percojfo  il  campo  ancor  per  cote. 
Nè  per  cote  l'armata,  & è per  coffa: 

Nè  il  foco, che  s'aggira  in  larghe  rote , 
i Ri batton  feudi,  ò poffa  opponfi  à poffa , 
Quando  nè  pur  quei  turbini  di  golfo 
Val  l'onda  ad  ammorbar  di  tutto  vn  golfo» 

.x  47 

Già  tra  le  prue  de  l'O lande fc  fchiera 

E atto  hauea  fìrage,e  gahbie,&  alberi  arfi, 
E in  quella  d' Adria,  ch'à  lei  pr offra  era. 
Incominci  aua  vn  denfo  fumo  à far  fi . 
Quella  però  di  lor , che  fà  primiera 
A contraftar  la  fiamma, e poi  bruci  arfi. 


-fQ 

Quella,  die' io,  si  fmifurata,  quella \ 

Che  ne  lo  fretto  d'Helle  era  in  periglio, 
E di  Madonia  la  reai  donzella , 

Che  f e ne  fè  nocchicr,  faluo  il  configlio  : 
Onde  ingouerno  il  Dandolo  poi  diella 
A lei,  ch'm  queflo  fuo  dolente  e figlio 
Celando  il  feffo,  & il  fuo  fiato  vero 
jFacea  chiamarfi  il  Siculo  Ruggiero • 


4 9 

Ella  farpate  V ancore,  e voltando 
Con  largo  giro  vn' bora  forfè,  è due , 
Sthiuar  cercò  i pericoli : ma  quando 
Preffo  le  fon  l* ine  albatri ci  prue  ; 

Prefe  da  poppa  tutto  il  vento,  aliando 
guanto  più  ponfi  algar  le  vele  fue  i 
E ruinofamente  ad  vrtar  venne 
La  compagnia  de  l'infocate  antenne  • 

5° 

Due  de'nauigli  lor  fi  cacciò  fotto 
Jtfual  mola  fuol  la  rimboccata  oliua', 

EH  tergo  in  guifa  hebbe  percojfo,  e rotto , 
Ch'inuan  l'attende  la  propinqua  ritta  , 

Ma  tal  torrente  s'hà  da  J è prodotto 
Naue  sì  vafia  in  quel , che  l'onde  apriua, 
Ch' , in  ruinirfì  il  mar, dietro  fitragge 
T utto  il  drappel  de  le  fulfuree  gagge 

51 

La  vergine  però, che  nuli  a paue. 

Le  rialzate  vele  in  n}odo  abbaffa, 

Chefà  come  vn  paleo  girar  la  naue 
Pitiche  per  fianco  la  tempefia  paffa  : 

E fchiuato  haueria  l'incendio  graue, 
Ch'altro  ite  poppe , & alberi  frac  affa. 

Se  non  che, mentre  il  negro  fluol  ti$ lunge  * 
Donde  men  l'attendea  i' off ef a giunge . 

52 

Vn  de'nauigli  Belgici, che  tolto 

S era  del  i capi  ò rallentati,  ò franti , 
Mentre  gir aua  libero,  e difciolto 
In  vno  vrtò  de' Mongib etti  erranti  : 

E con  vn  cotant' impeto  l'hàfuolto 
Fuor  de  la  correntia,che  prefe  innanti , 
C'hauendo  il  corfo  in  circolo  ridotto 
Il  nauiglio  maggior  fe'l  trouò  fotto . 

53 

Nè  con  hafìe,  e con  vrti  il  legno  accefo , 
Poffibilcfà  mai  trar  da  le  bande  ; 

N è col  voltar,  che  con  la  prora  prefo 
Se'lporta  ouunquegira  il  vafcel grande  t 
Finche  a la,  prora  ifieffa  il  foco  apprefo 
Per  l* altre  pani  rapido  fi  fpande , 
Serpeggiando  per  canapi , e per  tele 
Ad  alberi , & à gabbie,  à tende , à vele » 
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JZuafi  fpauento  hebbe  la  fiamma  albora 
D'arder  sì  vafia  machina , e sì  dura  > 

E quattro  volte , e fei  da  poppa  à prora 
Lambendola  volò  leggiera , epura . 

Ma  quando  accefafù  d9 entro , e di  finora* 
Che  quà  già  nulla  incontro  al  foco  dura ; 
Nane  non  parue  già  sfarne  ( sìfpeffe 
le  vampe  fur)  ch'vna  gran  fielua  ardejfie • 
55 

Saluarfì  tutti  i marinari  à nuoto  ; 

E fola  rimanea  la  donna  forte  ; 

Che  refiò  alquanto  in  vn  ambiguo  moto 
S’era  à lei  meglio  il  viuere , o la  morte . 
Spiacquele  al  fine  il  fino  morire  ignoto , 
Che  fiol  l'induffe  à prolungar  fina  forte  : 
Pria  di  morir  vuol  ritentar  che  po/fa 
La  diligenza  far,  che  far  la  poffd  • 
r 56 

Sopra  il  nauiglio  incendiario  Uffa 
V rì àncora  cader,  che  fermo  il  tiene ì 
E in  man  prefa  la  gomena  fe  n paffa 
Ad  vna  de  le  picciole  carene  • 

Del  Palìfchermo  à vn  tempo  i remi  ab - 
E fuor  del  foco  remigando  viene  ( buffa* 
i rando  afe  la  gomena , che  sforma 
Il  legato  vafcel  di  feguir  l'orba . 

57 

21  on  farebbe  poffibile , nè  vero 

Da  vn  battei  rimorchiarfi  vn  vafcel  mai 
Col  folo  remigar  d'vn  fot  nocchiero  , 
Bench'ella  vai  pià  d'vn  nocchiero  affai  : 
Mai  brullotti  d'vn  legno  affai  leggiero 
Erano,  e' l foco  gli  folleua  homai  ; 

N è caflelli  effi  hauean,  nè  haueano  Urne  fi. 
Che  benché  ordigni  fian  fon' anco  pefi . 

58 

E per  ageuolarfi  ella  la  firada 

Rubando  ancor  vien  la  corrente  in  parte  « 
Non  è però  che  fenga  danno  vada 
Dal  foco,  che  le  tirano  le  farte  : 

E'I  vento  fpeffo  la  ritiene  à bada 
Cbe'l  vafcel  J'pinge  a la  contraria  parte , 
E pervn  paffo , ò due,  eh' innanzi  fece  > 
Talhorfe  ne  ritroua  à dietro  diece . 


77 
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Ma  non  fi  sbigottì fc e , e innanTf  tira 
Per  affidar  di  quel  nauiglio  i fui  . 

E'I  cafo  è tal, che, benché  alcun  non  mira 
(T ante  ha  far  per  fefieffo  ) i cafi  altrui  ; 
Pur  l'alta  nouità  tanti  occhi  tira , 

E tante  voci  à lei  5 che  credon  lui  > 

Che  ne  va  tutta  l'bofle  in  gran  bisbigli 
Dimenticando  quafi  i fuoi  perigli  • 

60 

Ma  il  Dandolo , che  intanto  hauea  gii  dati 
Mille  ordini  al  riparo,  e tutti  inuano  ; 
Ch'i  brullotti  rifpinti  al'vn  de'  lati 
Sorger  fi  riuedeano  a l'altra  mano  : 

A gridar  cominciò  : Non  filano  vrtati , 
Non  pià  rifpinti  ; traggali  fi  lontano  : 
JTfuel,  che  l'vrto  non  fa , faccia  il  rimor * 
Vedete  là  chi  ce  n'c  guida,  e torchi  occhio • 

61 

Così  co9 fuoi  ri  fretto,  e'I  fuo  con  figlio 

Lor  difiinguenclo  in  ragionar  p.  u aperto ; 
Tra  i primi  fi  fpiccò  Raniero  il  figlio  , 
Babano  da  Verona,  e'I  prò  Roberto  : 

E feguìa  del  maritimo  periglio 
Di  mano  in  mano  ogn  altro  Duce  efperlù : 
Indi  col  loro  efempio  anco  i lontani 
De 9 Liguri  nauigli , e de'Sicani . 

62 

Jjhtefii  da  i legni  di  maggiore  altera 
Difendendo  ne'  piccioli  battelli 
(Chi  crederla  tanto  crudel  prodezza?) 
Spinferfì  in  me%o  a i bruciator  vafcelli  : ( 
Non  l'impeto  predando,  ò la  grandeipga 
De'  notatori  mobili  caflelli , 

Non  la  tempefìa  de 9 muggiti  hor rendi. 
Non  i diluuij  de9 voraci  incendi . 

D'ancore  proueduti,  e d9 arpioni 

Giran  dal'vno  al' altro  angolo  efiremo 
Cercando  oue  aggrapparli  ,ò  por  gli  vn - 
Ne9  figli  nauigabili  del'Hemo.  (ghìoni 
E mentre  van  tra  i folgorile  ira  i tuoni 
Tiene  vna  man  lo  fcudo,e  l'altra  il  remo ; 
Scendendo  intanto  in  fu  ! audaci  tefte 
Piogge  di  foco ; e nuvole,  e tempefìe . 
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Come,  dirti)  cèhtrd  Infuria  infama 
Del  tauro  chiufo  in  cittadino  forò 
Armato  và  d'vnhaflicciola  vana 
L'Ibero  vago  di  fefiiuo  alloro  : 

Se  la  fimilitudine  lontana  > 

E'I  difiantaggio,ch'è  tra  l'huomo,e%l  toro, 
Maggior  non  fuffe,  e di  maggior  rilieuo 
T ra  litue  barca,  e vn  notator  V efeuo . 

6*> 

Il  primo  , che  V ardir  qui  pofe  in  opra 
Del  foco  ad  onta,  e del  contrario  flutto, 
Roberto  fu,  che  già  montato  è fopra 
D'vn  de*  nani  gli,  ancorché  auampi  tutto  : 
VE  piantaìaui  vn' ancora  s'adopra , 

Poiché  di  nono  in  barca  ti  s*è  ridutto , 

Di  trarlo  one  il  torrente  è in  due  riuolto  • 
Seguonpoi  gli  altri, e'I fuo  elafe  uno  ha  tol~ 

66  ( to 0 

Il  fuo  Raniero,  il  fuo  Rabarto  ha  prefo  , 

Il  Conte  di  T ricarico , e Raimondo . 
Vcngon  traendo  il  canape  diftefo  {do. 

tatuai  dotte  è piu , qual  doue  è meno  il  fon* 
2s7  vento , eh' è contrario,  e crefce  ilpefo , 
Pur  è in  ciò  fauor  e itole,  e fecondo , 

Che  rifpin  fendo  in  là  tutta  la  fiamma 
Su  i canapi  nè  pur  ne  tocca  dramma  * 
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'Ma  le  nemiche  prue,  che  di  là  fanno 
Da  la  punta  et  Acropoli  in  aguato  , 

La  vergogna  di  lor  veggendo,  el  danno 
Se  fon  volti  gl incendij  in  altro  lato  : 
Innanzi  remigando  alhor  fi  fanno 
Con  archi,  e frombe,  e barbaro  vi  filato  • 
Onde  s'attacca  afpra  battaglia,  e dura 
Tra  Ivna  gente , e l altra  a lana  ofeura  .• 
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Perche,  veduto  il  numero  maggiore, 

E legni  armati  incontro  à barche  inermi , 
Rapide  vfeir  da  tutta  Ihofle fiore 
Alcune  lieui  fu fi  e a loro  febee  mi  • 

Onde  alvrtar  de  l abbordate  prore 
Vedi  h uomini  fojfopra,  e palischermi  , 
Fujle  riuerfe , e lacere  triremi  ; 

E fparfo  il  mar  di  frac  affati  remi,. 
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SfùY%anfl  i Greci  i canapi  difeiorrè 
Onde  i noflri  traean  le  nani  ardentiì 
Jpuefli  di  trargli  oue  diuerfi  corre 
li  Bosforo  co' rapidi  torrenti  « 

E sì  cieca  è la  pugna,  e sì  traf  corre 
L'oflinato  furor  d'ambe  le  genti , 

Che  fi  combatte  fpejfe  volte,  e fpcfje 
{ChVl  ere  deri  addentro  le  fiamme  i fi  effe. 
7° 

Ma  già  M adoma  remigando  intanto 
Sopra  di  Ber  a hà  il  fuo  vafiel  condotto  > 

E fili  Bosforo  poi  feoflato  alquanto » 
lui  lo  lafcia  a la  corrente  fitto, 

£>ucfio  portato  rapido  a mel  canto 
De  la  città , doue  il  torrente  i rotto. 

Ne  la  nemica  armata  à punto  intoppa 
Con  prua, che  fuma,  e diuampante  poppa* 
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Jpualfe  tra  fiuol  di  pefiatori  audace  » 

Che  fida  à trar  le  care  he  reti  al  lido l 
Scender  marina  fiol  cagna  vorace  ; 
Al^an  di  qua,  di  là  fuggendo  il  grido  « 
Con  tal  fpauento  ogni  ordine  fi  sface 
De'G reci  a i lampi  del  brullotto  infido  ; 

E col  tumulto  ai  V eneti  dan  loco 
Di  tirar  fuor  del  porto  ogni  altro  foco  • 
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A la  fìnijìra  man  correndo  parte 
Re  fio  fitto  Calcedone  arrenata  ; 

L'altra,  ò ebefuffe  cajo,  ò che  fufs' arte. 
Si  mefcolò  con  la  compagna  armata-. 

Che  dal  primo  vafiel  per  coffa  in  parte,- 
E poi  da  quefli  lacera,  e fpezgata  , 

Tutta  la  notte  in  trauerfia  fi  tenne 
Jffial finga  prua,  qual  co  fumanti  alitene • 
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Affai  però  diutrfi  era  il  fucceffo 

Del  trauagliar,  che  diuampaua  in  terrai 
Che  quantuque  il  M archefi  banca  riprejfo 
Di  là  quel  turbo  diimprouifa  guerra', 

E le /palle  voltar  fatto  hauea  fpeffo 
Ei  filo  a i Duci  de  la  Greca  terra  : 

Dal ^Itro  lato,  oue  il  T iranno  è forte , 

T atto  è ter r or,  tutto  fcompiglio,  e morte* 

Dietro 
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2) ietrO  di  lui  gl' interior  fieceati  t 

£>d  defiro  lato  l'vn,  l'altro  dal  manco , 
j due  Teodon  dianzi  haueanf aitati 
Spegnendo, e sbaragliando  ilpopol  Fraco* 
£ benché  ancor  da  due  diuerfi  lati 
V’accorreffero  d vn  tepo Arturo, e Bianco, 
L'alta  confufion , la  calca,  e l'ombra 
La  via  del' affrontar  fi  hà  loro  ingombra. 
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Merauiglie  ambiduefer  quella  notte , 

Il  La  faro  Teodor,  Teodoro  Duca  : 

Ma  non  è vento,  ò turbine  di  grotte , 

Che  [migli  anga  del  primiero  induca* 
Fglifol  del  B erri  le  genti  hà  rotte 
Senga  che  riparar  vi  poffa  il  Duca ; 

Che  ponfoffopra , bombile  à vedere» 
Huomini,e  tedeàvn  tepo, ami, e badiere . 

7Ó 

Cira  di  là,  volta  di  qua  Liferna , 

Ch' è il  Duce  lor,  l'intrepida  Conteffa  * 

S icgue  il  cognato  lei,  di  cui  gouerna 
Fila  il  volere,  egli  l'audacia  d'effa  • 

Ma  quando  auien  ch'ella  da  prefio  f cerna 
Il  difiruttorde  la  fu  a gente  ifieffa 
Sprona  il  canai,  benché  il  cognato  grida , 
E col  La  faro  tutti  i Greci  sfida . 
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Come  in  vn  foglio  di  metallo  vrtaffe 
La  lancia fracafsò  fina  la  refìa 
Senga  che  fegno  alcun  colui  moflraffe 
Di  ri fentirfi  a lapercoffa  infefia  . 

La  lancia  il  Greco  non  battendo  traffe 
Vngran  fendente  à lei  dritto  a la  tefta ; 
Ma  in  mego  entrato  Auanco  il  ripara , 
Che  di  lei  più,  che  la  fua  vita  hà  cara • 
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Del  Conte  del  Ferri  fpeggò  lo  feudo  , 

E con  lo  feudo  il  braccio  hauriagli  tolto 
S era  men  da  vicino  il  colpo  crudo  , 

Ma  f otto  col  riparo  egli  andò  molto . 

La  dona  in  mano  haueagià  il  ferro  nudo, 
E'I  fiero  Greco  d'vn  mandritto  hà  colto: 
Egli  tutto  in  vn  tempo  il  deflrier  caccia , 
Et  ambidue  tenacemente  abbraccia . 
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De  la  Conteffa  à terra  andò  il  cannilo 
Tanto  fu  l'vrto , e l'impeto  sì  cieco; 

E non  so  come  in  lui  pofe  i piè  in  fallo(cot 
Ch'inciàpado  ancor  cadde  il  deflrier  G re- 
Nè  l'altro  caualier  refia  à cauallo , 

Che'l  Laf  caro  feroce  il  tragge  feco . 

Ma  quiui  del  Beni  la  gente  corre  , (re* 
Che  f uggia  prima, horvil fi  in  mego  à por* 
So 

E quiui  Bianco,  e quiui  giunto  Arturo 
Da  lungi  ancor  pe  r le  gran  prone  no  ti ; 

E come  vn  lampo  di  cometa  ofeuro 
Clorianda  l'amagone  de  Goti . 

Nè  men  dintorno  al  Laf  aro  fi  furo 
Biflretti  audacemente  i f'uoi  dinoti  ; 

E vanno  al  del  gli  firepiti,  e gli  [nidi 
De  le  pere  offe,  & il  tumulto,  e i gridi  * 
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Così  da  quefìo,  e dal  contrario  lato 
Si  tempefiò,  fi  trauagliò  molt'hore; 

E'I  dano  homai,che  l'ombra  banca  celato » 
Venia } coprendo  il  matutino  albore : 

Che  de' Latini  tutto  era  lo  fiato 
Confufion,  di  [ordine,  & h orrore . (nife 

Quando  à vn  t£po,ad  vn  tratto, al' impro- 
V ariar  fi  mirò  Fortuna  il  vifo . 
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Che  mentre  fi  pugnaua  vn  rumor  grande 
L'aria  intronò  di  concmi  metalli . 

Et  ecco  vnagran  muoia,  che  [panie 
Ilpoluerio  da  lefoggette  valli  : 

Poi  fi  vien  dileguando , e da  le  bande 
Sputar  fi  veggon  gli  huomini,e  i caualli » 
Che  conofiiuti  fon  dal  campo  amico 
Le  vincitrici  fchiere  efjer  d'Henrico  « 

83 

£i  ch'alloggiato  hauea  la  fera  innante 
Col  campo  vincitor  dentro  Belgrado » 

Che  da  Pera  due  leghe  è fol  di  fante  } 

Nè  termine  diuide  il  lor  contado  : 

S negli ato  da  lo  lìrepito  fumante , 

Ch'  auangar  fi  f enfia  di  grado  invado» 
Con  la  caualleria  fi  fpinfe  e diede 
Ordine  di  feguJr  la  gente  à piede . 
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CANTO 
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S'al^ano  quinci,  e quindi  i gridi  al  cielo 
T ra  loro  falutandofi  i due  campi • 

Corfe  nel  cor  del  Greco  volgo  vn  gielo  ; 
E cerca  via  donde  ficuro / campi . 

E Demetrio , cb'efpoflo  al  primo  telo 
Si  vede,  che  ne  vien  di  verfo  ì campi  , 

P enfia  lafciar  degli  fleccati  ilfoffo : (fo « 
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E Fianco  fol,  che  con  l'horribil  faccia 
Gli  mette  in  fuga  > e con  la  voce  infume  , 
J^uelfà , eh9 agri  colto  re  auien  che  faccia 
Col  gregge  corfo  al  germogliato  feme  : 
Che,mentre  lo  rigetta , e l'vrta,  e'I  caccia 
Di  su,  di  gi‘à,con  le  minacce  preme ; 
Accompagnando  ouunque  mone  i pajfi 


Magli  è il  Mar  chef  e, e gli  èM  oforte  adof  Le  voci , e i gridi  a i raggirati  fajji  • 
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Et  Henrico > eh9 innanzi  il  deflrier  punge 
Datogli  il  freno  à vn  rapido  galoppo  , 

Sopra  de  gli  Albanefi  intanto  giunge 
Come  di  venti  vn  tempeflofo  groppo . 

Et  il  Conte  deMarfi  alquanto  lunge 
Sì  furi  of amente  è giunto  doppo, 

Ch  al  Duca  d' Albania  f patio  non  dajfi 
Di  ritirar  fuor  de  ripari  i pajfi  « 

Sé 

Cerca  però  caracollando  interro 
Per  la  fua  gente  vnir,  che  già  fi  sbanda  , 

Lare  al  vicino  Imperator  ritorno , 

E la  fua  rinforzar  con  quella  banda . 

Ma  quefli  lungo  il  Ceratine  corno 
Non  h auea  men  che  far  da  la  fua  banda , 

Che  Baldouin , la  J ingoiar  tendone 
Di  lui  inficiata , in  rotta  i Greci  pone  « 
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; Baldouin , poiché  i f noi  gran  danni  hà  feorti  II  Greco  Imperator  non  sà  che  farfi , 

Al  lampeggiar  del  Indico  oriente,  (ti.  Che  la  vittoria  hauer  pareagli  in  mane  > 
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0 vili  pipifirelli  (altero  grida 
De  la  £ e arnia  V animata  mole  ) 

Cui  l'ombra  folo  de  la  notte  affida  ; 

Non  vi  fouenne  ch'vfcir  deuue  il  Sole  ? 
Ma  fiate  pur,  che,  benché  in  cielo  ei  rida , 
Notte  haurete  maggior , che  non  fi  vuole  : 
Le  tenebre , chomai  vi  vengon  manco  , 

Le  toglie  il  dì , ve  le  ritorna  Fianco  • 
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A queflo  dir  fa  feguitar  gli  effetti 

Come  la  pioggia , ò lagragmola  à ì tuoni > 
Ch'apre  gli  feudi , efà  volar  gli  elmetti  > 
Abbatte  caualier,fpegne  pedoni . 

N è men  di  lui  llnglefe  Arturo  hà  firetti 
Dal  fuo  lato  à fuggir  genti , e pennoni , 
Che  qual  foco  volatile  trapaffa 
Per  ogni  loco, e firage  immenfa  Uffa . 
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patto  vn  drappello  hauea  de'fuoi  più  for* 
Che  fiarpolrian  di  tutta  Grecia  à fronte  • 
}uiui  Ambian,che  mille  Greci  hà  morti, 
Jfuiui  Vgon,  quitti  di  Borgogna  il  Conte , 
V al  demar  quitti  il  Prencipe  de9  Dani, 
Barnimo,e  Rati  sboro  i due  germani  • 
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Vera  il  Romano  T rafimondo , e v'era 


Hor  fono  à terra  i fuoi  flendardi  fparfi ; 
E per  frenar  la  gente  ei  gira  inuano  : 
Vede  i Latini  tutti  in  quà  voltar  fi  1 
Teodoro  Duca,  e' l Lafcaro  lontano  ; 

E'I  Duca  d'Albania  da  la  man  manca 
Venir  cedendo  a la  fortuna  Franca  • 

93 

Fuor  de  la  mifebiafermo  hauea  il  defiriero 


Vberto,  e Cante,  cr  Vgoccione , e Guido  ; Ad  ojjeruar  doue /occorrer  poffa  : 


E Sali  ngu  erra  la  per  fona  altera 
Et  Azgp,  & altri  di  famofo  grido . 

Con  quefli  in  modo  vrtò  la  Greca  fchiera, 
Che  rimbombonne  il  cielo,  e tremò  il  lido. 
Non  men, che  fe  vngran  turbine  cadejfe 
Jnfertil  campo  di  matura  mejfe . 


Poi  difperato  fprona  con  penfìero 
L'vltimo  sformo  àfar  de  la  fua  poffa  . 

Ma  vede  poco  lungi  vn  caualiero , ( ofja; 
Che'l  turba,  eglifà  vn  giel  correr  per  V 
Che  di  vedere  Andronico  s'aui fa 
Al'afpettOi  al  canali*#,  la  diuija  • 

Ni* 
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Nè  s'ingannò*  chc'l gioitane  qui  tira 
Contra  fua  voglia  il  generofo  Henrico  ; 
Ch'odio  co* Greci  egli  non  hi  * ned  ira  * 
Siegue  i Latin  feguendo  il  nouo  amico  : 
Nè  però * mentre  per  la  mifchia  ei  gira  * 
Mofira  di  quefii  * i quegli  efier  nemico  • 
Riguarda  fol  fe’l  rio  T iranno  vede ; (de* 

T rat  lafcia  agli  altri  in  ficuregga  il  pie » 

5>5 

Come  reflar  fuole  ilpafior  Numida 
Lungo  il  B agrada,  oue  l'armento  tiene * 

Se*  mentre  co'fuoi  cani  al  lupo  grida* 

Vede  il  leon*  che  di  trauerfo  viene  • 

Così  de'G reci  la  fuperba  guida 
A la  vifia  d' Andronico  diuiene  * 

Che  la  fua  cofcien%a  hor  gli el  figura 
Piu  fiero * e d'vna  infoli tafiatura  . 

Tanto  che  thonor  fuo  qui  pollo  in  bando 
In  dietro  à tutta  briglia  il  deftrier  cacciai, 
Gli  fprona  à tergo  Andronico  gridando  : 
Oue  ne  vai  ? riuolgi  in  qua  la  faccia* 

Mi  feguiti  fe  fuggo  , e fuggi  quando 
Io  mi  ti  vengo  à porre  entro  le  braccia  ? 
j Ecco  ! odiato  Andronico  ,fe  vuolo  ; 

O fei  tiranno  entro  le  mura  folo  § 
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Così  il  rampogna  : E di  fpronar  non  refia 
Confufo  piu  V attonito  T iranno : 

E quei  pochi  3 eh' ancor  fatto  hauean  tefia* 
Fuggendo  lui * più  rimaner  non  fanno  • 

T utta  dietro  di  lor  va  la  tempefia 
Di  quella  notte *e  la  ruina*e'l  danno ; 

Che  Baldouin,poiche  gli  ha  vi/li  in  piega , 
T utti  in  vn  tempo  ifuoi  fiendardi  f piega  * 
98 

£ da  l'oppofia  parte  il  fuo  fratello 
In  ordinanza  ha  fpinti  i fuoi  feguaci  i 
E Clodoueo*ch'vnito  hà  il  fuo  drappello  » 
A do  fio  vien  de fuggitini  T rad  1 


A quefio  lato  Vgon*Monforte  à quello , 
E Neuiglion  co'fuoi  Piccardi  audaci  : 
E da  tutte  le  firade  à vn  tempo  vedi 
Auangarfi  caualli*e  genti  à piedi . 
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Son  già  de  Greci  gli  ordini  difciolti , 

E la  fugaci  terror  via  l'accompagna  1 
Nègioua  che  là  Ducerò  qua  fi  volti 
Perche  la  gente  da! andar  rimagna  ; 

Che  nel' impeto  ifìefio  i Duci  inuolti 
Difiìpati  ne  vanper  la  campagna  * 

Di  mano  in  manfacendofi  più  feura 
Caligine  di  polue  in  ver  le  mura  « 

100 

Trajferfi  in  faìuo  i due  Teodori  ancora  » 
Che  foli  qua  fi  eran  rima  fi  in  campo  . 

Ma  il  Duca  d'Albania  tagliato  fuor  a 
T ra  i monti  à pena  hà  ritrouato  / campo 
Che  de' Latini  vincitori  albera 
Verfo  de  la  città  vìen  tutto  il  campo * 
Nè  potè  il  Ducale  lefue  genti  rotte 
Entrami  poi,che  a la  feguente  notte • 
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Nè  pur  l'empio  T iranno  hauria  potuto 
Gli  auangi  de  la  rotta  entro  r ac  cor  re  » 
Se  non  bauefie  a la  difefa  hauuto 
Il  popolo, eh' armato  al  muro  corre  : 

E tal  di Jafiì  grandine  in  aiuto 
Cader  fà  d'ogtii  portai  d'ogni  torre  * 
Ch'àfor%a  in  dietro  tien  di  là  dal  f offe 
La  carica*ch'à  lor  ne  viene  adofio  » 
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Non  vuol  però  llmperator  Latino 
Sì  bella  occafion  perder  di  guerra  * 

Ma  poiché  hàgià  l' e J tv  cito  in  camino* 

L' a fie dio, cti  era  largo , in  tutto  ferra • 

Così  potrà  impedir  più  da  vicino 
L'v fette  fuor  de  la  nemica  terra  * 

Finche  in  Grecia  verrà  con  nona  gente 
Folco, che  ritornato  era  in  P onente . 
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ARGO 


Del  Rè  di  Ponto. la  dolente  figlia 
Viene, e chiede  il  cadauero  del  padre  > 
Dettando  in  tutti  amore,  e merauiglia 
Con  Tue  bellezze  angeliche,e  leggiadre# 
Foca  con  Coftantino  apre,  e fcompiglia 
Sforzando  il  vallo  le  Fiaminghe  fcjuadre . 
Fan  con  etti  duello  Arturo,  e Planco  ,* 

E poi  battaglia  il  popol  Greco,  e5l  Franco 


N quello  fretto , 
in  cui  da  Borea 
adAnJlro 
Pafifa  nel ' Arci- 

Lanciando  à de* 
J tra  infra  Chi- 
tone , e7  Pian - 
firo 

Europa , & Afa  al  margine  mancino  : 
Pope  fra  terra  il  marche  formavn  claufiro 
Verfo  Ponente, e fiegue  il  fuo  camino : 

E inche  di  nono  il  fuo  canal  disfatto 
Apre  l'ampia  Propontide  in  vn  tratto* 


^uefo  è il  celebre  Bosforo ; che  piglia 
Da  le  due  Ciance  la  via  men  larga  ; 

E dopo  d'hauer  corfo  alquante  miglia 
Efce  in  quel  ramose  più  là  il  golfo  allarga : 
Stretto  è però  così , così  àffottiglia 
La  foce  pria,  che  fi  dilati y e Jparga , 

Che  d'vna  a l'alft.ariua  odi  gli  augelli , 

E vedi  il  tremolar  degli  arbvj  celli . 

3 

.Hor  fu  la  regi on  di  quel  terreno , 

Ch'in  mego  lafcian  col  canale  iti  cima 
La  Propontide  quinci,  e quindi  il  fono  , 
Che  fece  il  mar  ne  la  rottura  prima  : 
Jfiuiui  è Coflantinopolh  d'ameno 
Sito  fuperba,  e di  più  ameno  cima  ; 

Che  Cauedone  guarda  in  faccia  al' Orto  , 
E Pera  al  fianco  in  fu  l' i fi  ejfo  porto . 

L 2 La 
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La  forma  è d'vn  triangolò  ineguale 

T ra  Borea,&  Euro  per  la  punta  eretto  ; 
Z)t  cui  carnato  alquanto  fi  lato  aufìralc 
Sporto  tra  la  Propontide,  e lo  firttto  : 
L'altro  à Settentrionfà  vn arco  eguale 
A quel fuo  feniche  Ceratino  è detto  : 

Et  è la  bafe  poi  volta  à Ponente 
Il  medefmo  terren  del  continente  * 

■ 5 

Specchio  le  fà  da  tré  vedute  il  mare  t 
Dal  Aquilone  il  fluttuofo  Corno , 

E'I  Bosforo  onde  prima  il  giorno  appare » 
La  Propontide  hauendo  al  mezpgiorno  • 
Ma  da  la  punta  fua  triangolare 
Sorge  di  fette  colli  vn  groppo  intorno  r 
Che  pian  pian  folleuandola  a la  vifla 
Da  ciafcun  lato > che  fi  viene>  è vifla  * 

6 

N e' maritimi  fianchi  il  muro  è bafso  » 
Benché  di  torri  attorniato  tutto  , 

Con  di  ci  fette  pqrte  aprendo  il  puffo 
Dal'habìtato  al'vno , e V altro  flutto  : 

Ma  verfo  terra  ha  di  quadrato  faffo 
Vn  muro  di  due  ordini  coflrutto , 

Che  commodo  fi  rende  infìeme,  e forte 
Con  ducente  fue  torri 3 e con  fei  porte . 

7 

Siedele  Pera  in  fu  la  riua  oppofla 
Settentrional  del  Ceratino  ifleffo » 

Parte  difiefa  in  piano , e parte  in  cofla 
Di  quel  canale  in  fu  l primiero  ingrefjb  t 
Che  da  Coftantinopoli  fi  f cofla 
T rè  fìadij  fot,  tanto  le  viene  à preffo. 

Ma  Catcedone  è in  Afia  al* altro  margo 
Del  Bosforo , che  là  due  miglia  è largo  • 

8 

Per  tener  flretta  vna  città  si  vafla  , 

Non  dico  tutta,  oue  almen  fon  le  f off  e f 
De'  Latini  l'efenito  non  bafla  , 

Nè  bafteria  quando  altretanto  foffe:  (fla 
Ma,doue  à tanta  ampiezza  in  van  contra - 
Il  numero  inegual  de  le  fue  poffe , 
Baldouin  fupplir  cerca  a la  mancanza 
De  l'armi  con  la  prouida  ordinanza  . 


9 

Incontro  di  Bi anelo erna  ( è così  detto 
L*  inferi  or  de*  tre  palagi  augufii 
Su  quella  punta  de  la  bafe  eretto  » 

Che  fà  fui  porto  gli  edifici j angufli  ) 

Vn  monafler,per  portici , e per  tetto 
V no  de* più  magnìfici , e vetufli , 

C'bauejfe  G recia  in  altra  età  mai  feorto  * 
La  città  quinci  guarda  , e quindi  il  porto  * 

10 

J^uiui  il  fuo  primo  alloggiamento  ei  ferra  s 
E quinci  ogn  altro  i padiglioni  eflalle » 

Da  quefla  punta  de  la  cbiufa  terra 
Giungendo  final  piè  del  fefio  colle  « 

Ma  la  caualleria  più  dentro  terra 
Ne'proffimi  villaggi  albergo  tolte  , 

Di  Seliurea  qui  attrauerjàndo  il  puffo, 

E la  via  d'Adrianopoli  più  baffo . 

11 

De  l*bofle  ancor  maritima  purgata 
Del  foco , che  tirato  hauean  difeofloy 
Jfìuafi  deflrier  de  la  nauale  armata  > 

Le  galee  fole  hauean  mutato  pofto  : 

Ch' vna  parte  à Calcedone  è paffuta 
Guardando  il  muro  al* Oriente  oppoflo  , 
L'altra  de  la  Propontide  ( confine 
Meridional)  ne  l'ifole  vicine . 

I 2 

Jffucfì' ordine  però,  benché  chìudeffe 
In  terra , e in  mar  l'attorniato  muro9 
*T utte  non  impedia  Pvfcittfpeffe , 

Che  fi  fean  da  la  terra  à ciclo  ofeuro  : 

Ne'l  Duca  d'Albania  fot  v9  hà  intromeffe 
Le  f chi  ere,  eh*  a la  rotta  auanzf  furo  , 
Ch'indi  à non  molti  dì  vi  paffar  anco 
Il  Duca  di  Seleucia,e9l  Placo  I banco  » 

E'I  Lafcaro  feroce  vfeendo  fpeffo 
Con  molta  gente y & il  minor  Teodoro 
Traean  con  vicendeuole  fucceffo 
De' Franchi  in  lungo  il  militar  lauoro  ; 
Finche  con  f off,  e parapetti  à preffo 
Baldouin  chiufe  in  modo  il  fortir  loro  V 
Che  venneyhenche  àforgUye  con  lentezza 
L9  affé  dio  à eonueneuoU flrettezsg* 
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14 , 

H or  così  fi  andò  a la  città  dintorno 

L'hoftc,e  la  G reca  gente  entro  impedita, 
Eran  ceffate  l opere  alcun  giorno 
Senza  di  qua  progreffo.ò  di  là  vfcita  : 
Quando  al  entrar  del  fottopofio  Corno 
Si  diffouerfe  vna  galea  fpedita  , 

Che  da  lafleffa  correntia  portata 
Cojìeggiaua  tra  G alatale  l'armata . 

M 

Negra  qual  f off  a nuuola , che  parte 
T onando  fuor  del  burnì  do  Nettuno , 

Con  negre  vele, e banderole , e fi 'arte  , 

E con  poppale  con  prua  couerta  à bruno : 
Ma  con  tal  fmetria,con  sì  bell  arte 
Perde  il  proprio  color  nel  color  bruno , 
C'hauendo  vn  non  so  eh  è da  la  negrezza 
E deli  da  d'altrui  lafua  triftezga* 
i 6 

T raffe  ciaffun  la  curiofa  vi/ìa 

Di  prua  sì  malinconica, e sì  bella : (vi fi  a 
Ma  vìe  piu  albor  quando  approdar  l bai 
E fuor  del  ponte  vff  irne  vna  donzella  , 
In  bruna  vefie  addoloratale  trifia ; 

Come  Ih  abito  ancora  è d*ogni  ancella  ; 
Haucndo  intorno, e pur  con  manti  neri, 

G ran  numero  di  paggi, e di  feudi  eri . 

*7 

Cofilei  venne  a le  tende, e ffeo  mena 
I infinità  di  popolo  oue  paffa , 

Che  la  bellezza  fina  pià,che  terrena , 
Fuori  di  fe  chi  la  riguarda  luffa  : 
Gioitane, che  tré  lufiiri  hàfeorfi  àpena  , 
Ed  fedi  ce  fimo  anno  ancor  non  paffa, 
Benché  la  ?naeftàdcl  volto  esitanza 
Lafua  tenera  età  te, e la  fperanza  • 

18 

Di  fiat ur a erafuelta,e  sì  difpofia , 

Che  tal  non  fi  faria  da  l'arte  ifteffa  ; 

E tutto  ch'ella  fi  difprezpfi  à pofia, 

E bizurria  la  /prezzatura  in  effa: 

Candì  da, che  parea  ìieue  compcfia  , 

D'vn  leggierfoco  dolcemente  impreffa  : 
Onde  s* infiamma  di  natio  cinabro 
La  guancia,  effeo  di  corallo  è il  labro . 


19 

I capei  ffiolti  in  predo  fi  anelli 

Tanto  in  chiarezza  [uperauan  Poro, 
Jfifiuanto  mai  P oro  fuper a i capelli 
Di  quei,  che  tra  noi  fono,ò  che  mai  foro * 
Ma  fono  gli  occhi  fuoi  di  lor  più  belli , 
Tutto  cheftrema  è la  bellezza  *n  l°r0 1 
Né  parte  alcuna  v'hà,la  qual  non  fi  a 
Vhefiafi  de* cori,  vna  magia* 

20 

Vien  rifiretta  invrìhabita,che  crede 
Forfè  di  fcarmigliar  la  fua  bellezza 
Maffarmigliata  più  vie  più  fi  vede » 

E'n  vece  di  ffemar  le  dà  vaghezza  • 
Stretti  (fimo  in  cintura,  e largo  à piede , 
Con  manica  d'infflita  larghezza , 

Chat  gomito  caffando, oue  s'allaccia  , 
Scopre  il  candor  de  le  rotonde  braccia . 

21 

Apre  fi  il  bufto,e  fiotto  appar  difiinto 
Candido  Un  da  la  g ramag  Ha  offu  ra  , 

Che, benché  ricca  fibbia  il  prema  al  cinto  > 
Si  gonfia  fu  l'amabile  apertura  : 

Scanalo  in  cima,onde  fuelato,  e fi cinto 
Vede  fi  il  petto  d*vna  neue  pura , 

Parte  affofile  nel  manto,  e parte  ignude 
Le  mammelle  d'auorio  acerbe , e crude  • 

22 

Ctcfpafi  in  onde  poi  bianco  zendado 
Sopragli  homeri  nudi,  e faficia  il  fieno * 
Ma  delicato  sì, che  fuo  mal  grado 
,$>uel,chc  vuol  ricoprir, non  vedi  meno  * 
E non  men  trafparente,e  non  men  rado 
Vn  negro  vel  tiengli  aurei  crini  à freno. 
Chi  begli  occhi  talhor  coprir  le  fuole , 

Ma  qual  vetro  faria  lampo  di  Sole • 

*3 

T alla  donzella  humìlement  e aiterà 
Al  padiglione  imperiai  sinuia  : 

E più  d'vn  e anali  er, eh  vffito  n*era  T 
Veniala  h umile  ad  incontrar  t*a  via • 

I Principi  de  l'hofie  in  vna  Jchiera 
Eran  di  Bai  donino  in  compagnia i 
Nè  fi  rimafie  alcun  fu  lafua  fede 
Quando  ella  poff  entro  la  tenda  il  piede  . 


CANTO 


A piè  di  Bcddouin  gittar  fi  volfe 
In  arrivando  burniti  citale  china*. 

Ma  humanamente  il  Prencipe  l'accolfi 
Mefjo  da  la  fembìanga  pellegrina . 

Ella  tutto  in  vn  tempo  il  pianto  fciolfi, 

E la  f duella  angelicale  divina , 

Mentre  corona  àtei  dintorno  fanno 
I primi  caualìer^cì)  attenti  fanno  * 

2 5 

Che  fa  ere  d'io  Signor  Ai  meraviglia 
Veder  quì,doue  lira  Al  J angue  abbonda  3 
(Cominciò  rafiiugandofi  le  ciglia) 
Vergine  non  volgare  nè  vagabonda  • 

E più  quando  faprai  che  fon  la  figlia 
Del' infelice  Rè  di  T rabi fonda. 

Di  quei  nemico  Pècche  fé  vedere 
Incontro  . a Carmi  tue  le  fue  bandiere . 

26 

Ma  quell' alta  virtù , che  di  te  grida 
Oltre  il  gelido  Reno  infra  gli  amici  5 
Stende  nel' O riente  anco  le  grida  , 

E ti  fa  venerabile  a i nemici  : 

Jguefta  virtù  me  parimente  affida 
Ne  miei  mi  feri  cafi,&  infelici 
Chèa  te  ricorra, e' l mio  dolor  ti  dica , 
Benché  di  natione  à te  nemica* 

27 

Quello  perocché  chiedo, e di  cui  parlo  •» 

E lì.eue  sì, eh  e nemifià  veruna 
•Ritener  non  mi  può  di  dimandarlo , 

Nè  di  negarlo. hai  tu  ragione  alcuna . 
Mifir abile  donna, e fotte  il  tarlo 
De  l'inquieta  mia  cruda  fortuna , 

Da  te  Prencipe  invitto  io  chiedo  filo 
La  c^gion  del  mio  pianto, e. del  mio  duolo  , 

o 
2 o 

Piacciati, e di  pietà  fan  degni  vanti , 

Che'l  cadauero  e fingile  io  pianger  goffa  ; 
E di  sì  degno  Rè(comune  à tanti 
Mifirabili ) d'vrna  h onorar  C offa  . 

T roncherò  quefie  chiome,  e co' miei  pianti 
Laverò  pria  le  piaghe, e poi  la  f offa  : 

Felice  me  fi  mi  farà  pernio ffo 
Di  fep elicmi  entro  C anello  ifieffo  . 


19 

P ercti  orfana  fanciulla, in  abbandono 
Lafiiata  pria  da  la  defonta  madre , 
J%uefto,che  rimaneami  vnico  dono , 

M'han  tolto  al  fin  le  tue  feroci  fiuadrt. 
Serica  fratelli,  e gt^che  morti  fono , 

Che  pofs'iofarfe  non  feguhe  il  padre  ? 
Lavando  la  tua  pietà  pur  fi  contenti 
Che'l  renda  l'vrna  a le  fue  morte  genti  » 

30 

Se  vino  ancor,  fi  prigioniero  ei  fi  effe 
Sotto  di  quefie  tende  in  tua  po fianca. 

Forfè  à condition,  che  piu  non  feffe 
Guerra, di  liberarlo  laurei  fperan %a  . 
Mifir  al  hor  maggior  fon  le  mie  promefie  3 
Che  di  tregua  ò di  pace,ò  d'allianga, 

CIP  al  carcere  il  chied'i-o  fil  de  la  terra 
Per  maggior  fìcurtà  de  la  fua  guerra- 

31 

.Nè  credano  ch'io  voglia  hor  le  tue  fchiere 
Le  vittorie  vfurparmi,ò  ì frutti  loro; 
Sapendo  che  de  ly opere  guerriere 
Non  tutti  paghi  fon  del  filo  alloro . 

Però  qui  doni  ho  meco  à lor  volere , 
Cambio  leafdi  vefiimenti,e  d'oro : 

Nè  per  difetto  egli  auerrà  di  quefìi 
■Ch'abbandonato  ilgenitorfi  refii .. 

32 

Me  fteffa  venderò  fi  preggo  eguale 

Non  hà  di  T rabi  fonda  il  fertil  regno  : 
Reflerà, benché  nulla, ò poco  vale , 

Pel  morto  genitor  la  figlia  in  pegno . 

0,  fi  pur. è 'in  Ponente  vnvfi  tale 
Che  paffi  anco  a le  ceneri  lo  fdegno  , 

Nè  cambio  per  lui  v'bà,nè  preggo  noflro. 
Che  vaglia  l'vrna  nò, ma  l'odio  vofìro  : 

33  . 

Deh  tu  co  te  fra  tua  vindice  fpada, 

£ tutte  l'ire  in  me, Signore,  irrita : 

.Sottra  il  paterno  b u fio  c flint  a cada 
Di  quefìa  mi  feribile  la  vita  . 

Di  lui, fi  refiar  deve  in  fu  la  firada  , 
Scalderà  quefio  fingue  ogni  ferita  ; 

Dal  lato  almen,che  gli  potrò  flap  io , 

Il  coprirà  dal  cielo  il  cenermio  . 
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34 

Pregoti  dunque,  e flagratici  altretanto , 

Dare  à me  il  padre,  ò à lui  dare  Ara fp inai 
Ch'io  il  fepelifca,ò  di  lui  morta  à canto 
Ci  fepelifca  entrambi  una  ruma. 
Sourabhondado  qui  ne  gli  occhi  il  piante, 
Simile  à gorgo  di  fontana  alpina, 

La  voce  fujfogò,sì  come  fuole 
Succedendo  i ftngulti  a le  parole . 

3 5 

Ma  in  sì  dolce  maniera,  e sì  pietosa , 

Che  l'odio  ifieffo  innamorato  hauriav 
E, come  fia fortuna  effer  dogli ofa  , 

Gratta  l'aggiunge  il  pianto,  e leggiadria . 
Sembrala  guancia  fua  vermiglia  rofa  , 
Soura  cui  l'Alba  le  ruggiade  inuia  ; 

E quei  begli  occhi  fimili  d due  Soli, 

Che  muoia  hor  ci  renda , & bora  inuoli., 

3* 

Sorge  vn  bifbiglio,  qual  s'auien  che  fpiri 
T ra  fronde,  e fronde  Jibilo  di  vento  ; 

Nè  petto  v'hà,  che'l  pianto, e.  i fuoi  fofpiri 
Non  fegua  con  vn  tacito  lamento . 

La  beltà,  gli  anni,il grado, e i fuoi  martiri 
Fan  non  so  quale  infoli to  concento , 

Che  penetra  nel  fondo  d'ogni  core  , 

Quinci  pietà  fuegliando,  e quindi  amore ... 

3 7 

Tra  quei  però,  chepaffion  piu  forte 
Hebberper  lei , che  sì  s'affligge, e plora,, 
Neffunfu  più  d' Andronico,  eh' à forte 
Nel  padiglion  fi  ritrouaua  alhora  . 

Ei,che  bellezza  tal  non  hauea  in  corte 
Del  Greco  Imperator  veduta  ancora  , 

Se  n abbaglio  quando  da  prima  apparfe  l 
Indi  gelò  tutto  in  vn  tenipo , & arfe.. 

38 

Ma  dapoiche  Arafpina  effer  s'accorfe , 

Che  nacque  in  T rubi  fonda,  & iui  crebbe , 
Entro  de  l' alma  vn  gran  tremor  gli  coffe, 
Jt>uel,che  no  fè  quado.  col  padre  ei  l'hebbe : 
Etoh  che  amaro  pentimento  il  morfe  ( be 

Di  la  battaglia)  e quanto,hoime  gPincreb- 
De  non  effer  rimafo  egli  l'vccifo 
F et  non  veder  le  lacrime  in  quel  vifo  •• 


39 

E fu  più  volte  da  pietà  fofpinto , 

Menti  ella  ragionò  delfuo  dolore 
Di  gittarfele  à piedi,  e dar  fi  vinto 
Sì  come  reo  del  dolorofo  errore  : 

E fe  no' l fece,  fol  nefà  rifpinto 
Dal'ifiefio  de  fio,  non  datimore  ; 

Che,  poiché  al  cor  meffa  gliel' ha  la  forte 
I eme  Podio  di  lei, non  la  fua  morte  : 

4°- 

Quinci  anfiofo  la  rifpo/ìa  attende 
Di  BaldouinWhà  rifoluto  alfine  r 
S'a  la  donzella  li  genit or  non  rende , 

Di  mouer  riffe, e,  fe  potrà pruine  . 

Segua  che  vuol, f otto  le  proprie  tende 
E in  mego  de  le  fue  fquadre.  Latine 
Vuol  disfidarlo,&  iffuoi  Duci  feco : 
Tanto  amor  e, e pietà  l'han  fatto  cieco • 

4i 

Ma  in  maggior  calma  il  Capitan  non  re  fia 
De' fuoi  peri fierynon  per  Amor , ch'inuano 
Contra  lui  L'arco  tende,ò  firale  apprefla 
Che  rigida  virtù  gliel  rompe  in  mano  : 
Ma.  sì  afflitta  è cofiei,  cosìmolefia 
L'afflittion  fi  rende,  e 7 duolo  infuno , 
Che'l  morto  genitor  non  ben  con  figlia. 

In  braccio  por  de  la  dolente  figlia. 

42; 

E di  mandarlo  eletto  hauriapiu  tofio 
Infino  a i lidi  del'efiremo  Ponto, 

Come  da'  primi  giorni  hauea  propofio 
T ofio,  che  fu  fife  alcun  nauilioin  pronto  «. 
Ma,  poiché  à compiacerla  era  difpofio , 

E negarlo  faria  nouello  affronto  , 

Con  tal  rijpofia  àconfolar  lei prefe , 

Nè  men  di  lei  chi  la  rifpofia  intefe  : 

43 

Se  la  pietà, c'hai  tà,c  babbi  am  noifiejfi  * 
Vergin  reai, del  genitor  tuo  morto , 

Ei  di  te  baueaichor  tu  di  lui  l'baueffi 
Non  auerria,nè  noi  del  tuo  feonforto  : 
Che  ne'tuoi  cari  filiali  ampleffi, 

Senga  parte  pigliar  del' altrui  torto  » 

Nel  gouerno  de  f riddi  ti  occupato 
Egli  à te  viuerebbe,&  al  fio  fiato  •> 

Mai 
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Ma  fon  di rettion  forfè  di  fopra 
Che  doue  l'huom  più  fi  configlia, ini  erre  , 
Perche  la  nofira  cecità  fi  fcopra 
Ne  la  quiete  eleggere , ò le  guerre  : 

Ned  ei  potea  da  fefar  miglior  opra 
T ratto  dal  Fato  fuor  de  le  fue  terre  ; 

Nè  quefie  f quadre , che  nè  pure  incolpo , 
Non  rigettar  donde  veniua  il  colpo . 

45 

* Ben  turche  moflri  fenno  oltre  letade , 

T'accheta  in  quel, che  di  lui  volle  il  cielo  > 
Senza  di  cui  nè  fronde  in  terra  cade > 

Aura  non  fcote,e  non  fi  mone  fido. 

E,fe  pur  morto  il  vuol  la  tua  pietade , 
Sappi  eh* a te  fi  ferba,& al  tuo  zelo > 
Nulla  tommeffo  hauendo  in  lui  d'indegno 
La  nofira  negligenza, ò il  noftrofdegno  • 

4 6 

Pi  ac  effe  al  del  per  tuo  minor  cordoglio 
Che  vino /offe  qui  mio  prigioniero , 

Che'l  renderei  pià  volentieri  al  foglio 
Di  quel,c'hora  no'l  rendo  al  cimitero. 
Tienti  i doni  però, che  nulla  io  voglio  ; 

Nè  de  le  fquadre  mie  prender  penfiero: 
Che  fian  di  Grecia  i vendicare  i torti , 
Non  per  mercato  aprir  de  l'altrui  morti  • 

47  X 

Y erran  hen  sì  feorgendo  à te  la  firada 
Ouunque  ilfuneral  vorrai  chevegna  . 
Intanto  s altro  è qui , che  pur  t'aggrada  > 
Prendilo, e le  fue  armi, e lafua  infegna  : 
Che, fuor  eh  e dt  chi  pugnanti  enei  à bada 
Contrariando,altr*odio  in  noi  non  regna : 
Oltre  che  la  pietà, c'hai  qui  dimofira  % 
Degna  ti  fà  de  la  clemenza  nofira  . 

48 

f ù dal  confenfo  vniucrfalc  accolto 
Vn  ragionar  così  cortefe,  e molle. 

Di  che  la  donna  ringratiandol  molto 
La  poderofa  man  baciargli  volle  . 
Eicondur  falla  oueflà  il  Rèinfepolto 
Da  molti  canali  eri  à piè  del  colle , 

Del  monafter  ne  la  piu  afeofia  parte  » 

Che  del  reale  alloggiamento  è parte* 


0 

In  vna  cella  del  f aerato  albergo 

Dana  tenean.che'l  Rè  infelice  accoglie  ; 
Onera  ancora  il  fuo  forato  vsbergo , 

E l'armi  iptte,e  le  dorate  fpoglie . 

Co'fuoi  la  donna, e con  gran  turba  à tergo 
Venia  tremando  a le  dolenti  foglie ; 

N è la  firada  vedea,nè  fentia  detto 
Di  quel, eh  e fi  bisbiglia ,ò  à lei  vien  detto • 
\ 5° 

C on  quel  timor, con  quel  patlor  di  vifo, 

Con  quella  forfè  paffion  fintile, 

Ch'in  tornar  di  città  del  gregge  vccifo 
Solito  è hauere  vn  paflorello  humile ; 

Sei  vicino  aratorgli  hà  dato  auifo 
Che  vide  il  lupo  vfcirfuor  del'ouile : 
Ch'à  veder  corre,e  non  veder  vorrebbe 
Jt^ueljche  vedendo  poi  fofpirar  debbo • 

51 

Pur  al  entrar  de  la  folinga  fianga, 

C he  Ifuneftofpettacolo  l'offerfe , 

T utta  nel  petto  vnì  la  fua  cofianga  > 

Che  nè  pur  fofpiro,nè  labro  aperfe . 

E, mentre  alcuno  à differrar  s'auanz* 

L' horribìl  arca,intrepida  foferfe  ; 

E rimirò  l impallidito  afpetto, 

E rimirò  le  piaghe, e mirò  il  petto . 

52 

D'vn  balfamo  l'hauea  già  fparger  fatto 
Di  Baldonin  la  generofa  cura, 

Ch'à  conferuarlo  lungamente  er atto 
A difpetto  dì  tempo,  e di  natura  : 

S ì che  nè  illi  nidi  to,  nè  disfatto 
Ei  ritenta  la  naturai  figura  , 

Solo  pallido  alquanto, alquanto  fmorto 
Vifia  fea  di  dormir  più,  cb'ejjer  morto. 

53 

S'inginocchiò  la  flebile  Defpina 

Dinanzj  a lana;  e fu  le  mani  algenti 
Lafciatafi  cader  con  faccia  china , 
Baciandole  proruppe  in  quefli  accenti  : 

O mio  Signor, mio  Rè,la  tua  Arafpin a 
J$ul  viene  à ritrouarti,bor  non  la  f enti  ? 
Non  afpettaua  per  venirti  incontro 
La  figlia  tua  sì  taciturno  incontro  . 
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finsi  cht  pit  rimeria  facèffi . 

Inalar  ponti , e diroccar  trincere  , 

£ fra  timpani , c trombe  io  qui  vedejft 
Come  in  tengon  le  tue  feroci  f chi  era 
£ tu  venir  dopo  i paterni  amplefjì 
Modrando  i prefi  Duci , e le  bandiere , 

Et  ordinar  eh' alcun  di  lor  fi  sleghi 
Da  l'allegrezza  vinto , ò da' miei  pr  leghi  • 

55 

Mi  forai  ma  tu  giaci,  & in  balia 
De' tuoi  nemici  pò  fio  in  vii  feretro  » 
Quella  pietà,  eh' ad  impetrare  hauri a 
Da  te  per  lor,  per  te  da  loro  impetro . 

Deh  chi  mai  detto  baucffel  ò chi  diria 
Che  così  tu  mi  ritornaffi  à dietro  \ 

O cb'in  tal  gufa  io  ti  veni  (fi  auanti  ? 

A i funerali ? a le  querele ? a i piantii 

56 

Tkttauìa  vieni,  ò genitore  amato  » 

Amato  in  morte  sì  non  men,  thè  in  vi  tal 

0 perche  almen,  per  eh*  io  ti  mora  à lato  , 
Dammi  vna  parte  de  la  tua  ferita . 

Forfè  Jeguir  volea , del  tuo  cofiato  : 

Ma  qui  la  paffwn  tanto  s'irrita  , 

Che  muta  refta , e con  dimtffe  cìglia 
Indifferente  al  genitor  la  figlia  . 

57 

Fila  cadea  come fuccìfo fiorei 

Ma  le  fur  tutte  le  donzelle  intorno  . 

E d'vn  fmgulto,  vn gemito-,  vn  rumore 
Tutto  rifuona  il  lugubre  foggiorno  * 
Nèfparfer  poco  pianto,  e pocc  humore , 

1 n finche  f è lo  Jpirto  in  lei  ritorno  ; 

Che  ribaciata  al  genitor  la  mano 

Sorfc  afeiugando  il  bel  fembianìe  h umano . 

58 

E feusò  dolcemente  il  fuo  martoro  , 

Che  sì  tr  a faine,  con  quei  forti  H eroi* 

Ma  forfè  piu  di  lei  piangean  coloro 
Inteneriti  da  i dolori  fuoi  . 

E molti  vhà  de'giouani  dì  loro  , 

Cbe'l  Prencipe  di  T ebe  odiaro  poi 
Com  empio  autor , come  ragion  crudele 
P Orche  coftei  fi  lagni , e fi  querele  • 


5? 

Così  con  lutto  pulii  co,  e con  pianto 
Soura  negra  lettiga  il  torpo  han  pofio  t 
Che  da  la-terra  era  venuta  intanto 
Con  altre , ch'attendean  poco  di f co fio» 

E concor rea  da  quefio,  e da  quel  canto 
rfihta fi  tutto  l* efercito  feompofio  i 
Chi  curiofo  di  veder  la  bara  * 

E chi  rapito  da  beltà  sì  rara  « 
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É perche  era  de  fio  de  la  donzella 
Il  genitor  di  ricondurre  in  corte , 

L' antiche  fepolture  battendo  in  quella 
Degli  ani, che  regnar  con  miglior  forte  | 
Baidmin  da  due  fchiereaffife  in  fella 
Accompagnar  la  fa  fino  a le  porte  . 

Ma  feguita  è da  numero  maggiore 
Di  quei,che'l  Duce  nò,  ma  fpinge  Amore  ó 

61 

Non  efee  ella  pero  da  i padiglioni , 

Che  tra  quei  caualìer  non  habbia  prima 
Difiribuiti  ipretiofi  doni  , 

C'  banca  recati  f e co, oltre  ogni  filma  : 

E pellegrine  piume, & aurei  /proni  » 

E fiocchi,  / ìndio  di  Sirìaca  lima, 

E colorite  vefii,  e ricche  felle, 

Che  ricamate  hauean  le  fitte  donzelle* 

62 

Nè  però  tanti  doni  ( ancorché  tanti  ) 

Lafciati  ha,  pegni  dì  re  al  grandezza  » 
Quante  anime  ne  porta,  e cori  quanti 
T rae  feco  prigionier  di  fua  bellezza  : 

Nè  tante  anime  ancelle,  e cori  amanti 
Seco  ne  trae, che  nè  pur  cura , ò prezza f 
Jffuante  lacrime  amare, e quata  ambafeia  ; 
E defiderij  di  f e fiejfa  lafiia  i 

Da  pochi  in  fuor  debordine  primiero? 

Che  l'età  efenta  d'amorofo  foco  , 

Alcun  nm  vi,  fi  a Duce,ò  caualiero  3 
Chepiefo  non  ne  refi  ò molto,  ò roco  * 

E molti  inuolto  sì  v'hanno  il  f enfierò  , 
Ch'ai  dipartir  di  lei  non  trornn  loco 
Nè.  d'altro  ragionar  pel  campo  sode. 

Che  de  le  doti  fue , de  la  fua  lode  * 

M Chi 
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Chi  gli  occhi, chi  la  man  ,chì  l' altre  membraPur  vuolfì  afficurar,ch'oue  /la  certo 


T ra  lor  fi  vanno  ricordando  à gara; 

Chi  la  fina  difpofiexfa,  t chi  rimembra 
Malinconia  sì  tenera , e sì  cara  t 
JBt  à chi  vdirne  ancor  la  voce  fembra , 
Ch'ai  cor  rimbomba , e replicarla  impara  : 
E di  sì  fatte  rimembrante  Amore 
Vàin  lor  nutrcdo  il  foco,  e'I  fa  maggiore». 
6 $; 


Me  la  nouella  hor  hor  venuta  in  campo , 
0 ch'ella  non  fia  in  Londra , oue  fcouerto 
Mal  padre  temerla  trovare  inciampo  : 

In  qual  parte  del  mondo , in  qual  deferto 
Vuol  ritrovarla , e lafciar  Greci à,e'l  capo: 
Vanto  è lontan  eh' alcun  de  fio  l'accenda 
Me  la  donna  di  Ponto , ò ch'ella  il  prenda . 
7° 


Sol  tra  coloro  fin  cui  lardar  de  gli  anni 
Piu  fcrue , e da  cofiei  rapiti  furo , 

I l giovinetto  Muco,  de' Britanni 
Rejiò  d tal  lampo  immobile,  e ficuro : 

Non  perche  Amorg  in  lui  gli  7 fati  ingani 
Non  opri , ò fia  piu  continente  Arturo  ; 
Ma  Ialiti  co  de  fio,  che  7 cor  gl  ingombra , 
M' altra,  beltà  nè  pur  v' ammette  L'ombra  •> 

66>  f 

Carne,  fe  lieve [pugna od  altro  tale 

II  abbi a imbevuto  alcun  vifeofo  h umore» 
Benché  s'immerga, à ricettar  non  vale 
Qualunque  f ? lapprejfi  altro  licore  • 

Co  A nel  cor  magnanimo,  e leale 
Il  primo  amore  e / elude  ogn' altro  amore  ; 

0 , f e v'ammette  pur  la  forni  gli  unga. 

Non  che  manchi  per  lei, vi  e piu  s'auanty» 

67 

Quinci  arfèr  gli  altri  al  folgorar  di  tante- 
Bellegge  inefpli cubili,  e sì  rare; 

Egli  nè  pur  vi  folleuò  il  fembiante  » 

Nè  curò  di  mirar  forme  si  care  : 

T amo  più  hauendo  pochi g orni  innante 
Ripa/far  fatto  à vnfuo  feudi  ero  il  mare 
Perche  rechi  novelle  oue  fi  troue 
Colei,  che  gli  èdaprejfo,  e cerca  al  troue  « 

68 

Per  oche  da  due  navi  orafi  intefò 

Ma  Rafcia giunte  à quefla  riua  ifieffa 
Che  quel  Rè  con  la  Puglia  impegno  prefo 
Ilauea  per  vna  giovane  Mvcheffa . 

E come  fempr e è à creder  l'hvomo  ìntefo 
Jjhtello,  ch'ai  fi ho  defio  vie  più  s'appreffUi 
Liinnamorato  P rencipe indovina 
Ch'ejfev  poffa  colei  la  [va  Barfina  «. 


Ma  ne  là  terra  ancor  non  era  forfè 
C ol  morto  genit or  giunta  Arafpina  , 

Ch'vn  gran  rumor  dentro  le  tende  forfè 
Era  i T urenefi,  e La  trincea  vicina: 

E tanto  andò  crefcendo , e sì  trafeorfe 
Il  tvmvlto,  le  grida,  e la  mina  , 

Che  dvbbij  del'infolito  fvcceffo 
V rajjemi  i Muci,e  Baldovino  ifiejfo* 

71 

Molti  incontrar  con  sbigottita  faccia 
E uggir  chi  difarmato , e chi  ferito; 
M'huomìni  morti  vna  f angui  gnu  traccia 
Vcggion  più  là  qual  monco, e qual  partito^, 
A chi  manca  la  tefia , à chi  le  braccia  . 
Mimanda  il  Mucealhor.Chì  fu  lardi t ai  H 
Chi  fu  il  crudel,che  tanta  ftragefece  i 
Entro  degli  /leccati  hor  tanto  lece,  i 
72 

Ah,  Signor(dif[e  Arnolfo,  vn,  che  da  Blefa 
Molti  guerrieri  in  campo  hauea  guidati) 

E oca  Rè  di  T efjaglia  à no/lra  offe  fa  , 

E'I  Lafcaro  minor  fon  quinci  entrati  . 

Gli  ho  conofciuti  vyC a la  nota  imprefa 
Mei  drago  d'or,  l'altro  ai  grifoni  alati : 

V è che  i ripari paffano  d'vn  falto  ; 

Velli  già  fuor;  velli  correndo  in  alto  •» 

73'  ; 

Chi  vide  lupi  mai,  chi  vide  cani 

Mei'  Apen nino  al  defìro  lato, ò al  manco  , 

C' babbi  ano  vifio  ne'foggetti  piani 
Pafcolar  greggia,  ò lepri  errar  per  fianco  ? 
Così,veduti  i due  poco  lontani  , 

Si  fpiccaro  in  vn  tempo  A rturo,e  Planco , 

£ con  la  furia, che  maggior  fi  poffa, 

Sdtan  U sbarre^  fon  fuor  de  la  [offa . 

Eoe  ai 
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foca,  che  di  Tenaglia  il  regno  ottenne 
Dal  tempo , eh' in  Soria  morì  Corrado , 

A quefla guerra  i primi  dì  non  venne 
Rimanendo  in  Tefsaglia  k fuo  malgrado 
T ra  che  in  contefa  il  Rè  di  Semi  a il  tene 
T ra  che'l  Marchefe  qui  vedenèo-ìngrado 
Sospetto  hauea  che  dopo  Tfacìo  fciolto 
L'impeto  contra  lui  fi  faria  volto  . 

75  ' 

Ma,  poiché  in  altra  guerra  efferfi  intefe 
Inuolto  qui  V Imperai  or  no  nello  j 
£ Stefano , ceffate  alfin  Toffefe, 

In  Seruia  richiamato  ha  il  fuo  . drappello  : 
Subito  à quefla  volta  il  camin  prefe  . 

£ Cofìantin  del  Lafcaro  fratello 
S'era , come  di  fangue  k lui  congiunto , 
Compagno  an. or  di  .tal  viaggio  aggiunto  . 

•?6 

Pervenir fenga  impedimento  intorno 
Lafciata  a Leofcuro  hauea  la  fchiera 
Da  Saloni  echi  tratta,  e dal  contorno  , 
Ch'ai  Rè  di  Coleo  vnir  dee  la  bandiera  • 
£ la  Fortuna  gli  guidò  quel  giorno  , 

Che  nel  campo  venuta  Arafpina  era  : 

Da  cui  la  moltitudine  rapita 
Vi  lafciò  quafi  ogni  trincea  sfornita . 

11 

Onde  sformati  ageuolmente  i pofii 
D'vn  fatto  fi  trouar  dentro  i ripari . 

Molti  ac correan,  molti  fi  furo  oppofii  : 
Ma  non  è chi  tanto  furor  ripari . 

Come  due  fochi  in  fecca  fieppia  pofii 
Suolgono  cicche  innanzi  a lor  fi  pari. 

Due  fentieri  lafciandofì  da  i terghi 
D'huomìni  veci  fi, e di  fpeggati  vsberghi 
7 8 

£,  benché  vn  nembo  in  lor  voli  di  dardi , 

£ di  quadretta,  e di  contorti  faffi , 

Senga  cheforga  fiacche  gli  ritardi , 

Fuori  del  vallo  han  già  i veloci  paffì  : 

£ far ian  fiati  i nofiri  a giunger  tardi, 

Se  non  che  innangi  vna  gran  turba  f affi, 
Che  del  morto  Niceforo  il  feretro 
Accompagnato  hauedo  bor  terna  à dtCtn 


19 

Cofior  veduti  il  Regnatore  audace 

Diffe  al  compagno  : Io  non  m' acqueto  foto 
D' batter  là  fpento  vn  popolo  fugace, 

; S’a  i Duci  ancor  non  fòfentirne  il  duolo . 

, Indi  à color  : Se  a voi prouarci  hor  piace 
Per  T affi fienga  del  vicino  ftuolo, 

J9uanto  era  meglio  batterlo  fatto  al  rego 
De  padiglioni, a cuì  paffammo  inmegoi 

so  ; 

Ma  quel,  che  s'è  da  noi  là  dentro  fatto, 
Conuìen  che  manifefto  a voi  non  fia; 

Che  più, che. dietro  correrci,  per  patto 
Sceglier  effe  di  dirci , Itene  via.. 

Così  dicendo  fi  fermò  in  quell'atto. 

Che  già  fi  vide  il  Fui fieo  Golia 
Ne  gli  fioccati  H ebrei  da  l'ima  valle 
.L'ombra  mandar  de  f eleuate  fpalle. 

8i 

.Senga  parlare  Arturo  algò  la  mano, 

£ cenno  f è che  quella  gente  vada . 

Ma  Pianto  minacciando  ancor  lontano 
Col  capo,  con  le  mani,  e con  la  fpada  : 
forfè  ( dicea ) più  facile,  e più  piano. 

Non  veffend'io,  vi  faria  far  la  firada 
Per  mego  i nofiri  padiglion  di  nouo , 

J Che  in  neff un  altro  loco,ou'io  mi  trotto  * 

Sz 

Se  in  quella  parte  er  io,  non  che  falir  e , 

Nè  pur  mirar  de  le  trincee  le  f offe 
H auuto  haurefie  il  temerario  ardire 
Rench' vno,  e l'altro  di  voi  Marte  f offe.* 
Ecco  da  i detti  fono  a l'onte,a  l'ire. 

Vii  fulminar  de' ferri,  a le  percoffe  , 

Di  qua,  di  là  contentiofi , e crudi 
. Con  le  fpade, coggando,  e con  gli  fendi  - 

83 

Come -tra  lor  fu  le  cadute  ghiande 

Cinghiali  vanno  à f angui  nofo  affatto , 

C he  foco  Tira  da  1 lor' occhi  fpande, 

Stndon  le. gamie, e van  le  Jete  in  alto: 

.Su'l  vicin  balgo  con  terror  pur  grande 
ll  cacciator  fiagli  à mirar  dai'alto, 

E con  minacce,  e con  cenno r di  mani 
*1  iene  in  fidenti  od  rifentiti.cani . 

M .z  £>e 


s>« 


CANTO 


$4 


fb 


Dequattrò  catulier  tai  forfè  furo 
2 1 fiero  affatto , e la  c radei  conte  fa  . 

A Confantin  sera  azzuffato  A rturoì 
Con  Foca  Fianco  hauea  la  pugna  prefa  « 
Et  è Rincontro  sìfpietato , e duro  , 

Che  l'aria  intorno  han  lefauille  acccfa  i 
£ fotto  i piedi  lor  trema  la  terra 
Come  fe  tuoni  fan , fan  venti  in  guerra* 

Sì  fm: furato  il  T effalo  non  era 
Come  il  gigante  del  reame  Gallo  * 

Ma  ai  vita  più  facile,  e leggiera 
Andar  fa  i colpi  del  nemico  in  fallo* 
L'altro  è più  gioffo,e  di  perfona  altiera 
Su  I I nglef e non  picciolo  interuallo. 
Ma  di  deftrevga,  d'arte , e di  pofjan^a 
Il  val&rofo  gioitane  l'auan%a  . 

U 


Jffuef  ì in  tal guì fa  i due guerrier  veduti 
Fuggendo  vfcirdal  Belgico  riparo  y 
j Per  non  mancar  di  prefentanei  aiuti 
Le  mura  tutti,  e gli  argini  lafciaro  : 

£ più, quando gh  han  poi  riconofciuti  {ro  > 
Per  l'vno,e  l'altro  inf  ra  lor  grande,  e chi 4? 
T umultuari amente  à lungo  puffo 
y emù  fon  precipitof  al  baffo  * 
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Di  che  auertiti  i canali  eri  franchi , 

Che  per  Arturo  il  paffo  haueàn  fofpefo » 
Punfero  tutti  a i corridori  i fianchi , 

£t  il  galoppo  à quefla  parte  han  prefo  • 
y ien  che  di  qua,  di  là  lo  fpatio  manchi 
Nel  mego,  doue  era  il  duello  accefo  * 

Nè  i quattro  caualier  molto,  nè  poco 
Pori  ritener  per  la  gran  calca  il  loco* 


Da  Pianto  prima  vn  gran  fendente  è giunto  Cadono  molti  al  primo  incontro,  e molti 


Sul  Uè, che  gli  ha  partito  in  due  lo  feudo 
Indi  l'vsbergo , & al'vsbergo  aggiunto 
Darnefe,  e giunge  nel  cofiato  ignudo  . 

Ad  Arturo  nei'homero  in  quel  punto 
Ma  C oftantino  poflo  il  brando  crudo  * 

Ma  il  gioitine  ito  à lui  tutto  frac  affa 
Schiniera,  e feudo,  e'I  ferro  al  braccio  paffa* 
87 

'Fremendo  la  vendetta  il  Rè  non  tarda , 
Ch'ai  gigante  di  punta  il  colpo  rende  J 
E'I  ferro  fpinto  da  la  man  gagliarda 
T ra  cofta,  e cofla  in  ver  l'afcella  afccnde* 
Nè  Coflantin  tanto  à parar  fi  guarda, 
guanto  à tornar  l'offefe  in  chi  l'offende  • 
Lui  fere  Arturo,  e Plance  il  Rè  feroce  : 
N è quello  à quefio,ò  quefio  à quel  men  no - 
88  (ce. 

S'accende  tuttauia  più  la  battaglia 
Come  per  vento  fiamme  in  aria  alxctttl 
One  nè  piafira , nè  ferrata  maglia 
Me  fife  a i lampi  de  le  deflre  irate . 

Gran  gente  era  a veder  fu  la  muraglia 
J n ogni  tempo  oltre  le  guardie  v fate  , 

E più  quel  dì,  che%l  bel  nauiglio  in  porto 
y ìdero#  poi  ladoun a*  il  MinttftQ  1 


De'Francefi  così,  come  de'T rad 
Vedi  caualli  errar  pe'l  campo  fciolti 
Caduti  a terra  i lor  Signori  audaci  : 

Di  quà,di  là  trombe , e tamburi  afeohi 
Darftgno  che  fon  rotte  homai  le  paci  < 
Ned  huomini  fol  vedi,  e defirier  fparfih 
Ma  l'ijìeffe  bandiere  infieme  vrtarfi  « 

> 92 

Plance  gridando  ha  tempe fiato  vn  pe%gà 
Per  ritener  l'immenfa  turba  à dietro  % 

Che  tra  lui  viene , e'I  Ri  nemico  in  me^go 
Senior  dine  di  guerra,  e fen%a  metro  : 
Mafalta  in  me^o  al  popolo  da  fe%ZP  ( ^ 
Con  furia  tal,  che'l  ghiaccidforje,  òli  ve* 
Dureria  più  tra  le  per  coffe  incudi , 

Che  al  martellar  di  lui  gli  elmi, e gli  fc udii 
93 

Taglia  a trauerfo  mela  fp  ad  a giunge 
l caualieri  sì,  come  i caualli . 

Nè  il  valor ofo  A rtu ro  è da  lui  tu ngel 
O fa  mcn  fìratio  d'huomini , e metalli * 

Ma  per  molto,  che  l'vno,  e l'altro  pungel 
E guerrier  miete  per  aprir  fi  i calli  9 
Giunger  Foca  non  pon,  ni  Co  fantino  ; 
gheppi  la  (alfa  hw prefo  altro  camino*, 

&&  ■ 
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Jjàuefii  veduti  due  defirier  de  buoni. 
Ch'errando  van  da  lor  Signor  negletti. 

La  man  data  a le  redini  gli  arcioni 
Xfvn  / alto  shan  tra  le  ginocchia  firetti : 

E don  e par  che  più  la  mi  fobia  fuonì 
Di  feudi  infranti,  e di  fpeigati  elmetti  , 

$ fingonfi  in  megp  fimili  à due  punte 
D'horribil  vento  infecca  meffe  giunte • 

95 

Jda  Baldouin,  che  da  la  terra  vede 

Di  mano  in  mano  vfcir  gote  ogn'hor  nona, 
Guarniero  inuia  con  la  fua  gente  à piede 
Per  fofiener  quei, che  già  fono  in  prona • 
Guarniero  venne, e tal  ne'Grcci  diede , 
Ch'a  lor  rinforzo,  e compagnia  nongiona 
Cadono  genti,  cadono  fiendar di  : 
il  orti  fon  quei,  che  fono  à fuggir  tardi  • 

9* 

Che  tra  quei  di  Ciampagna,c'l  fiero  Pianto, 
£ l valorofo  Prencipe  Britanno 
porga  è che  i Greci  alfin  ne  venga  manco, 
E tutti  ritirandofi  homai  vanno 
Nè  Cofiantw,  eh' è già  fidatole  fianco  , 
Nè  Foca  riparar  poffono  il  danno  > 

Che  da  la  moltitudine  rifpinti 

da  i firn  più, che  da  i nemici  vinti * 
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Fermanfi  però  Jpeffo , e ciechi  d'ira 
Menan  léfpade  à dritto , & à trauerfi: 
Mifer  chi  innanzi  vien , che  non  fi  mira 
Da  lor  sé  il  loro  popolo , ò l'auerfo  . 
Purfecogli  rapifee,  e feco  tira 
La  calca , Ivrto,  e l'impeto  diuerfo  , 

Che  riducendo  vien  la  nube  ofeura 
De  l'eleuata  polue  in  ver  le  mura  . 

. 5)8 

Con  efji  monda  il  vi  nei  ter  Francefe , 

Che  la  ritratti  lor  d'impedir  tenta  : 

Ma  già  fon  troppo  fotto  a le  difefe 
De  la  città,  che  fajfi,  e dardi  menta ♦ 

EÌ  Duca  d'Albania,  che  quiui  attefe 
A la  rifeoffa  lor,  fuor  s'apprefenta 
Finche  quei,  che  fuggi  unno,  in  ficuro 
•Raccolti  fon  dal  cittadino  muro . 
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E già  del  Sol  l intepidite  rote 

Si  vedean  di  lontano  in  mar  tuffar  fi, 
Lafciando  tra  V He f pendi,  e Boote 
1 raggi  d'vna  luce  in  mille  fparfì  » 

Co' Franchkpoichefarfi  altro  non  potè, 
Forga  è d' Arturo, e Fianco  ancor  ritrarfi. 
Come  leurier  veduta  entro  il  pantano 
Za  fera  andar,  chan  feguitata  inuano  * 
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ARGO- 


Efce  dopo  l’efequie  del  Rè  morto 

Vn  bando,  che  per  moglie  offre  Arafpina 
Ciafcun  de’Greci  Principi  il  fuo  torto 
Vendicare  in  Andronico  delfina. 

Per  la  liefia  cagicn  certame  è inforco 
Tra  Tvna,  e l’altra  amazone  Latina  . 
Sofopra  il  campo  n’è . Partenza  fanno 
Quei  del  Rem;  Per  lor  due  Duci  vanno  # 


CANTO  NONO. 


E rto  eh' in  terra  è 
vnd  mirabil  dote 

Venufià  difembia- 
%a , e leggiadria  y 

Che  l'alme  inclina , 
e [eie  fa  di  note» 


0 fia  corri/ pondenya , ò luce  fi a . 
Mafe  di  belle  lacrime  legate 
V i en  che  fi  bagni  addolorata ,ò  pia , 
None  alcun  pettg,  in  cui  defio  non  de  fi 
Ne  defio 3 che  non  arda,  e prefa  refi  • 


Perche,  fe  horrore  è la  pietà  del  male , 

Che  [offre  quei,  di  cui  pietà  ci  viene ; 

E facile  pajfaggio,  e naturale 
Dal  non  volere  il  mal  volere  il  bene  • 

E, fé  s aggiunge  compiacenza  eguale 
D'vn  volto,  e di  due  luci  alme,  eferene. 
La  doppia  paffion  diuiene  amore , 
Efpirito  di  foco,  e.  vero  ardore . 

3 

Quindi  flupor  non  è fe  ardor  cotanto 
Lafciò  Arafpina  infra  i Latini  Heroi 
Jjhiando  a i gemiti  vniua,vniua.al  pianto 
Beltà,  cui  par  non  fu  prima,  nè  poi . 

Ma  Ì incendio,  eh  e lafcia,ei  no  è tatoffuoi 
guanto  è poi  quel, eh' à [negli ar  và  tra  i 
Entro  de  la  città ; doue  frequente 
Corre  qua fi  à miracolo  la  gente 

Nè 
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Nè  men,ché  i giouin  forti,  e i vecchi  imbelli % Cb'  oltre  à quante  de  Bulgari  gl' inani, 
V ergimi, e.donne  corrono  à mirarla  : E Ruffiani  di  Negar  a il  Conte  > 

£ mone  in  quefìe  inuldia,  canore  in  quelli  : Lembiano  per  luì  R è de' Galani 


Nè  cC altro  poi  per  la  città  fi  parla 
L' Imperatorie  hauea  fri  a i rafielli 
M andato  i primi  Duci  ad  incontrarla  > 
l Lei  d'honerar,  lei  dì  gradir  non  cejfa 
Si  pel  fuo  genitor,  sì  po'  lei  fleffa  * 

T '5 

Ella  pero  volle  refar  filetta 

Co  dolor  fuoine  la  paterna  cafa , 

Benché  per  alloggiarla  ogn’opra  metta 
Alejfio,  nè  perciò  l'hà  perfuafa  : 

Ber  che  del  folo  funerale  afpetta 
Piangendo  (nè  per  altro  è qui  rimafi) 

Ch' in  punto  fa  la  fplendida  frattura: 

Di  che  hà  l'ifeffo  Imperator  la  cura  * 
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Egli  per  gratitudine,  e conforto 
Debita  al  padre , e debito  a la  figliai 
De  l'efequie  di  lui , chonora  morto  , 
Ilpefo  tutto , e l'incumbenga  piglia . 

Per  cui  piu  volte  il  Sole  è in  del  riforto , 
E tuffato  altre  tante  ha  in  mar  la  briglia 
Prima , che  I alta  machina  fa  fatta  , 

Et  à perfettion  la  pompa  tratta . 

7 

Ei  fleffo  ne  folledta  il  lauoro  , 

£ P^pra  vuol  vederne , e i bronci yt  i feffi? 
Perche  non  manchi  di  fruttava , e d’oro ; 

E fa  par  di  chi  falla,  e per  chi  f 'affi. 

Nè  però  da  le  mura,  ò da  le  loro 
Sollecite  difefe  ei  torce  i paffi  , 
Prouedendo  in  andar  per  l’ampia  terra 
A La  pietà  in  vn  tempo , & a la  guerra* 

8 

Jjì  vantaggio  maggior  l' arduo  tiene 
Di  Confammo,  e del  Rè  Foca  foli  , 


E Drongo  Rè  di  Coleo  han  l’armi  pronte* 
A cui  con  vn  gran  numero  di  carri  ( te » 

Tofio,cb*in  7 rada  hauran  gettato  il  pon* 
Por  caualli  vnir  demo , e Lor  pedoni 
I Duchi  di  Corinto , e de  Caconi* 
ì o 

A quefli  due  centra  effe  hauea  le  genti 
Poca,  che  tratte  hauea  età  la  Teff  agita* 
Di  machine  egli  intanto,e  d' m frumenti 
Cingendo  vien  l'efcerior  muraglia : 

Chy oltre  l’vfate  ne  paffuti tuenti , (glifi* 
Di  cui  la  maggior  parte  hor  vuol  che  va* 
Altre  veder  ne  fa  d'ordigno  frano 
ZI  antichi  fimo  fabro  Siciliano . 

11 

Et  altre  ne  difegna  il  Mago  ancora 
Quante  fecrete  più, tamo  più  horrende * 

L” Imperator  di  fua  preferita  h onora. 

Hor  quefli , hor  quei, nè  mai  ripofo  prende \ 
Piriche  del  nono  dì  la  rofea  Aurora 
Apparfa  in  deh  che  di  piropo  fplende  > 

La  machina  funebre  ei  vide  in  pronto  9 
Che  fepolcro  effer  dee  del  Rè  di  Ponto  * 

12 

Tutto  quel  dì  ITmperator  deflina 
A porre  in  punto  il  funerale  adorno* 

Ma  quando  il  Sol  ne  l’Occidente  inclina 
Il  carro  de  la  luce  aurea  del  giorno, 

A la  magion  de  la  reai  Defpina 
Con  numerofa  turba  ei  fa  ritorno  , 

Ch’  a la  funebre  pompa  affifer  vuole 
T ofio  che  chiufo  in  mar  fa  tutto  il  Sole* 

*3 

Nè  guari  andò , eh' in  oceano  afforte 
Le  rote  ei  r ac coglieu a i raggi  fparfi  > 


Che  fe  d’ Afa,  ò di  Grecia,  ò d'altre  arene  E la  notte  auangauafi  di  forte , 


Arrìuati  gli  foffero  due  fluoli 
La  più  falda  però  verace  fpene  , 

In  cui  fi  raffi  curi,  e fi  con  foli , 

E dagli  ani  fi  ad  hor  ad  hor  crefcinti 
De'p  r sparati  à lui  frani  eri  aiuti  . *■ 


Ch'eran  Gìoue,e  Saturno  in  ciclo  apparfi  * 
JVuando  aprcndofi  in  due  fu  le  gran  porte 
La  c a Ica, vi der  lordine  a ttiarfi 
Con  tanti  lumi,  che  fugate,  e rotte 
L*  ombre  cangiata  indi  pareri  la  notte  • 

Dal 
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£)  al  foro  di  TeMofio , oues'eftollc 
Il  regio  hoftelja  mejia  pompa  vfcia  ; 

A pajfo  à pajfo  circondato  il  colle 
Prefa  ha  la  piu  frequente ,e  larga  via: 
Doue  la  calca  curiofa  bolle 
Del  popolo ,che  piagge,  e flrade  empia > 

E veroni  hauea  pieni,vfci,e  fineflre 
Da  le  parti  finiflre,  e da  le  deftre - 
*5 

Et  in  vn  tempo  d'infinite  fquille 

La  città  tutta  ne  rimbomba, e fcoppia: 

Al  cui  fuono,  che  par  che  pianto  infilile , 
Il  fuo  flebile  canto  il  coro  accoppia . 

Mille  de  i chioflri  prima, & altri  mille 
Del  Clero  eran  paffuti  à coppia  à coppia 
P ria,  eh  e giunge f] e il  funer al  feretro 
Con  molti  lumi  ipnangi,  e molti  dietro . 

16 

Sopra  coltre  di  porpora, eh' vn  groffo 
Fregio  di  perle, e d'oro  ha  infondo  nero , 
Venia  il  gran  buflo;  e di  color  pur  roffo , 

E pur  gemmato  hà  ferico  origlierò : 

La  fpada  al  fianco, e tutte  l'armi  indoffo 
Fuorché  l'elmo, eh' à piè  giace, e' l cimiero ; 
Ne  la  cui  vece  hà  la  corona  in  tefla, 

J n man  lo  feettro,  e d'or  la  f oprane  fi  a* 

17 

Portanlo  i Duci , hor  gli  vni,hor  gli  altri  e fi 
Scambieuolmente,di  cui  pefo  è J'olo:  (clufi 
Et  a deftra,&  à manca  hà  fei  rinchiuft 
Piu,  che  vefiiti,  in  habito  di  duolo'. 

Che  con  lembi  lunghi  (fimi,  dijf ufi 
A ricoprir  de  lagramaglia  il  fuolo, 

Sei  piccioli  fiendardi  fuentolando 
Vengono  fopra  lui  di  quando  in  quando. 
i3 

Dietro  venia  tenendo  à terra  ì lumi 
La  figlia  con  gran  firafcico  di  manto', 

C' hauea  con  altri  torchi,  & altri  lumi 
La  fua  corte  da  quefio , e da  quel  canto . 

E non  lungi  da  lei  verfando  fiumi 
Di  copioje  lacrime,  e di  pianto 
Schiera  feguia  di  piangi trici  donne 
Con  chiome  fcarm  gliate,  e nerego  ne. 


F emidi  allieuì  di  reale  amento 
Intanto  comparian  cento  defirieri. 

Che  sbuffando  nitrian  fiotto  altri  cento 
fi  uomini  amiti  in  vefiimenti  neri  ; 

Nere  le  barde,  e nero  il  fornimento 

I caualli  non  men,  che  i caualierh 

E tenean  quefii  inman  molti  fiendardi , 
Ch'ei  tolfe  altri  a iFiamighi, altri  a i Pie - 

20  ( cardi - 
Et  altri  a ì Turchi  guerreggiando  tolti 

Hor  lungo  di  Caifiro,hor  fu  l'Or  onte. 

E varij  feudi, & elmi  eranui  molti , 
Ecimier  tratti  da  nemica  fronte : 

In  cui  varif  caratteri,  che  fcolti 
Hauean  fu  gli  orli, e diuerfe  altre  improto 
La  fina  tempra  lor  fean  manifefia. 

Et  à chi  flati  tolti  eran  di  tefta  . 

21 

Altra  fchiera  v e de  a fi, & altra  infegna 
Pura  cauallo , e pur  couerta  à bruno > 
Ch'i  fuoi  fatti  magnanimi  clifegna 
In  gran  veffilli,  c'bauea  in  man  ciaf  cimo: 
Di  Canora  là, che  l reai  giogo  / degna , 

II  forte  ajfedio  è figurato  in  vno. 

Sinopi  in  altro, e Pergamo  più  fopra. 

Che  ricouro  l'Imperio , e fua  fu  l'opra . 

22 

A quefii, eh' in  bell'ordine  fe  n vanno » 

Eran  da  tergo  poi  molti  pedoni 
Vefiiti  ancor  di  tenebrofo  panno. 

Ma  incatenati  ad  vfo  di  prigioni . 
L'vltìmo  de  la  pompa  era  il  Tiranno 
In  lunga  vefta,e  feco  i fuoi  Baroni  : 

A le  cui  / palle  in  picciola  difianga 
L' orditi  chiudea  l'armigera  ordinanza. 

, 23 

Eran  due  mila, e de  più  vfati  in  guerra 
A feguir  lui , c'hora  feguiano  efiinto; 

E ne  la  Mifia,  e ne  la  Siria  terra 
H auean  più  volte  guerreggiato, e vinto . 
flora  l' in J e gne  lor  radean  la  terra. 

Nè  da  i timpani  vfcia  fuono  difii  nto; 
0,fepur  fi  fentia  voce  di  tromba , 

Più, eh' a 1*  a mi, chi  amata  era  a la  tomba. 

N Con 
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Con  pom  pa  tal, eh',  à non  fintir  lamentìi 
Sofpiri 5 e pianti,  era  a trionfo  eguale. 

La  città-  circondando à pajfi  lenti 
Liei  maggior  tempio  vennero  a le  fiale •. 
Sott'vna  de  le  cupole  eminenti 
Apparecchiato  haueano  il  funerale  , 

E del  fipolcro  l'edificio  firano 
E ra  due  pilafìri  di  Hedalia  mano 
25 

La  pianta  d'arco  Scitico  ha  fembianya  » 

Che  nel  muro  medeftmo  incuruato  , 
Mentre  l'impugnatura  in  qua  s'auanyg , 
La  foia  adefìra , e finiftravn  me%o  ouato  : 
Che  di  mifura  egual,d'  egual  di  fianca 
Fan  due  nicchi  da  queflo,  e da  quel  lato» 
Et  vn  ampia  piramide  d'vn  peg^o  , 

Cue  jlà  l'arca,  fi  folleua  in  meggo,. 

Quattro  colonne  agli  angoli  locate 
Ha  la  larga  piramide  dintorno  ; 

E due  ciaf  cuna  de  le  conche  ouate 
Hi  quel  grand'arco  al' vno, e l'altro  corno . 
E pur  d'vn  arco,  che  due  mege  arcate 
Fàfopra  i nicchi,  è il  coprimento  adorno v. 
Nel  cui  mego  vna  cupola  s'inarca 
Su  le  quattro  colonne,  oue  (là  l'arca .. 

27 

Han  due  f atue  i due  nicchile  fon  due  donnei 
L'vna  di  Re  compagna, e di  Monarchi, 

Hi  guerrier  l'altra,  e fialge,  e finga  gonne 
P remonrcol piè  hadiere,e  lance,  & archi •- 
Son  di  bronco  le  fatue,  e le  colonne, 

E la  cupola,  d'or  fregiate,  e gli  archi  1 
Ma  di  porfido  è l'vrnai  ed' al  ab  afri 
La  fialinata,  i nicchi,  & i pilafìri .. 

28 

Afuiui  nel  mego  d'infiniti  lumi 
Solennemente  il  cadaletto  poflo  , 

Eerfì  l'efequie : & i facratifumi , 

E l'afpergini  date  al  corpo  efpofìo. 

Hai  Coro  fu  fecondo  i l or  co  fiumi 
Più  volte  replicato,  e fu  rifpofto. 
Pregando  a Palma  dei'efiinto  Huce 
Ntterna  requie 3 e la  perpetua  luce 


29 

Ma  dopo  i pr leghi,  e dopo  i lunghi  pianti , 
Che  traggeil  duolo  d' infinite  ciglia  ; 

E che  fur  terminati  i mefli  canti , 

E rinouò  le  lacrime  la  figlia  : 

L'amico  Imperator  venuto  avanti 
Hai' infelice  Rè  congedo  piglia 
T enendo  alquanto  in  lui  le  luci  affiffe 
Con  vn  lungo  fofpiro,  e così  dijfe  . 

0 valorofo  Rè,  la  cui  caduta 

Vna  parte  fi  trae  del  Greco  Impero  , 
Ch'in  quefti  horridi  tempi  fifìenuta 
Era  da  così  intrepido  guerriero  : 

T e pianger  non  dobbiam,che  nulla  muta 
La  morte  in  te  delviuere  primiero  ; 

E viurai  fimpre,fe  a'noflri  occhi  mori 
Ne  le  nofìre  memorie,  e dentro  i cori . 

?r 

Ma  le  perdite  nofìre  à pianger  s hanno 
In  te,  che  per  noi  mori,  e per  noi  manchi  : 
Perche  mancato  te,  te  morto  fanno 
Ci  aliano  torri  gli  flranieri  a i fianchi . 

E vantaggio  de  Belgi  il  noflro  danno  , 

La  noflra  debolezza  è nerbo  a i Franchi 
Che  così,  come  noi,  fanno  effi  ancora 
Jìual  N icef oro  f offe,  e quale  hor  fora  . 

Nè  da  tanto  però,  nè  tali  H eroi 
Stati  fari  ano  i tuoi  nemici  parmi. 

Che  di  te  trionfi afferò,  e de' tuoi , 

Se  la  perfidia  in  te  non  volgea  l'armi , 
Ma,  tu  gelido  fpirto,  Ò che  fra  noi 
Quinci  ti  volga , ò pofi  in  quefìi  marmi,. 
Odi  quel,  ch'io  prometto,  odalo  infìeme 
Dio,  queflo  tempio > e tutto  il  Greco  fime  * 
3? 

Io  ti  vendicherò  cantra  il  nefando 
Sacrilego  vccifor,  fìanne  fìcuro  " 

Si  refli  fra  nemici,  ò vada  in  bando  , 
Faccia  argine  del  mar,  de' monti  muro  ; 
Per  queflo  fiettro  mio  , per  queflo  brando 
Io  così  ti  prometto,  e così  giuro  : 

T eco  vendicherò  l'Imperio  G reco , 
f.  quefta  patria > che  tradita  è teca  • 

Con' 
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Con  quefli  detti  in  vn  pietofo , & empio 
Sfoga,  il  dolore , & il  liuore  infieme : 

Et  applaufì  svdir  per  tutto  il  tempio 9 
Cl)  accompagnar o le  parole  eflreme . 

Ma  colei , ch'era  di  bellezza  efempio  * 

E)  e la  vendetta  folleuò  la  fpeme: 

Onde  à piedi  gittatafi  di  lui 

Col  pianto  accopagnò  gli  applaufì  altrui < 

Cefare  inuitto  ( dijfe ) in  tanti  lutti 
Sol  potrà  la  vendetta  effer  conforto  : 

Et  à te  la  chiedalo,  chi  e dola  à tutti , 

Che  la  perdita  è midi  comune  il  torto  . 

Ei,  che  qui  fiamo  à lacrimar  ridutti,  ( to , 
Per  quefla  patria,  e queflo  Imperio  è mor - 
Morto  per  man  del  traditor  piu  fiero  , 
Che  quefla  patria  baueffe,e  queflo  Impero* 

36 

Ma  per  quel, eh' à me  fipetta,  e thè  rappella 
Da  grata  figlia  vngenitor  sì  degno 
E può  contribuir  debil  donzella 
A la  comun  vendetta,e  al  proprio  f degno : 
Me  per  conforte  tu,  me  per  ancella 
( Per  la  dote  {limabile  d'vn  regno  ) 

Al  troncam  de  Iodio  fa  tefla 
Concedi  pur,  s'ei  ne  farà  richiefla . 

37 

Jo  così  dentro  à quefle  fiacre  foglie 
Prometto  sì,  che'  l cielo, e' l mondo  il  fieni  a. 
Che  colui  fiol  m'acquiflerà  per  moglie  , 
Che  la  tefla  d' Andronico  prefienta . 

Tu  con  I autorità,  che  lega,  e f doglie 
Le  noflre  volontà,  fà  che'l  confienta . 

Per  altra  via  pretender ammi  inuano 
Sia  Prencipe  {oggetto,  ò Rè  fiourano  . 

3 8 

Così  difs'ella  : e di  flupor  cìaficuno 
Colmò  la  fina  magnanima  propofla  ; 

' E diuampò  de' Principi  in  più  d'vno 
La  fiamma,  che  fin  hor  fiata  era  aficofla . 
E Demetrio  de  gli  altri  il  più  importuno 
Senza  afipettar  d' Aleffio  altra  nfipofla , 
Fattofi  auanti  dijfe : Io  colui  fono. 

Che  del  capo  di  lui  ti  farò  dono  » 
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Io  troncarollo , ò lui  trarrò  cattino 
A piedi  tuoi  con  le  catene  intorno , 

Se  prigione  il  vorrai,  fie* l vorrai  vino 
Per  tua  vZdetta,ò  per  maggior  fino  fi corno « 
No'i  renderà  fìcuro  huomo,  nè  Diuo 
Da  le  mie  man, fie  tr  onero  Ilo  vn  giorno ; 
E'I  trouerò  fie  non  s'aficonde  dentro 
A latte  nubi,ò  de  la  terra  al  centro • 

4° 

Seguito  forfè  hauria',  ma  i vanti  fiuoi. 

Non  conoficinto  pari  à quel,  che  sfida  , 
Mal  potendo /offrir  quegli  altri  H eroi 
Si  tramenar  con  importune  grida  . 

E Coflantin : Ma  fè  verrem  pur  noi, 

Jj>ual  parte  haurem  delgiouane  bomicìda 
Jffuando  l'hai  tu  sì  ageuolmente  vccifio  l 
Diffe  con  dif presuole forrifo  * 

41 

Difficile  farà  ( colui  riprende) 

Il  fiegui tarmi  in  guerra  ancor  lontano • 

Ma  d'vopo  non  farà  finche  mi  pende 
La  fpada  al  fianco,  ò c'hauerolla  in  mano « 
Hor  chi  è coflui  (Foca  gridò)  che  prende 
Doue  io  pur  taccio, vn  ragionar  fi,  vano\ 
Chi  di  te  vie  più  vai  (I altro  rifipcfie)  • 
Ma  qui  tra  lor V Imperator  fi  pofe . 

^j-2 

J Et  impedì  che  non  paffiaffe  aliante 

La  riffa,  che  fpiegaua  homai  I infogna* 
Indi  con  più  piaceuole  ficmhiante 
Volto  à colei,che  in  T rabifionda  regna : 

0 di  quante  (rifipofe)  hebbe  il  Leuante 
Donna  la  più  magnanima,  ben  degna 
L'alta  propofla  è del  tuo  core  altero : 
Eenche  ficn^effa  io  vendicarti  [pero  . 

43 

Pur  ci  apparfici  tal  fol  per  te  [teff a, 

Senza  mirar  che  fiei  d'vn  regno  herede. 
Che  degno  alcun  non  è,  cui  sij  conceffa. 

Se  degno  no' l farà  la  tua  mercede  . 

Ne  ratifico  io  qui  la  tua  promeffa, 

Io  co  sì  giuro,  e così  dò  la  fede. 

Hor  chiunque  ha  defio  de'  premi  nofiri 
J^uì  tacci  a,e  in  capo  il  fuo  valor  dimofitri* 
N 2 CeA 
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Così  concbiufe : e da  color  promeffo 
Di  nono  fu  di  vendicarla  d prona : 

E da  molti  altri  caualier  lifleffo 
Fatto , e con  giuramento  offerta  nona; 
Volfe  l' Imperator  per  bando  efpreffo 
A Juon  di  trombe  pnblicar  la  nona 
Per  più  difiinta , e di  maggior  certezza, 
fede  a i pn finti, & a i lontan  contezza* 

45 

Ni  quello  fol  per  la  città  ri  fretta, 

E de  la  Grecia  in  quella  parte, e in  quefia $ 
Ma  per  ogni  pronuncia  à lui  foggetta 
Il  bando  imperiai  d'andar  non  refta. 

Che  chi  del  morto  Rè  farà  vendetta 
Prefintando  d' Andronico  la  tefìa  ( gno. 

La  figlia  haurà  per  moglie , e in  dote  il  re - 
Dandone  Augufto  la  fuafede  in  pegno . 

46 

£,come  auien  d'vn  auentur a grande 
Ch'ogn'uno  ne  difcorre,ognvn  l’efpone , 
La  fama  a i regni  proffimi  fi  fpande 
Era  il  tepid' Euro,  e' l gelido  Aquilone . 
Siche  Rè,e  caualier  da  varie  bande 
Mojjerfi  per  venirne  al  paragone 
Chi  per  ambition  del  regno  fuo , 

Chi  per  amor  di  lei , chi  d'arnbiduo « 

47 

Tanto  eh' in  breue  il  marpercoffo  viene 
Da  peregrini  remi  in  varij  canti , 

£ le  vicine  region  ripiene 
Di  fionofeiuti  caualieri  erranti . 
yiuea  in  quel  tempo  oltre  le  Cafpie  arene 
Vnhuom  nulla  diffamile  a i Giganti , 
Gangilon  detto, huorn  d'horrida  fembia^a , 
£ di  grandezza  efirema,  e di  poffanza. 

4-8 

Era  del  Rèdi  Tartari  a fratello. 

Che  fpejjo  quel  reame  àguafto  diede , 

.Non  per  defio  di  regno  à lui  ribello , 

Che  non  sà  che  fia  Rè,  nè  reai  fede : 

Ma  temerario , nequitofo , e fello, 
Sprezgator  a ogni  legge , e d'ogni  fede , 
Scettro  gli  è la  fua  fpada,ZT  è fuo  Dio, 

E fua  legge,  e fua  fede  il  fuo  defio ^ 


4P 

Pur  vna  volta  gli  ha  toccato  il  core 
Amor,  benché  ne  Amor  credo  che  fia. 
Che  non  alberga  in  cor  villano  Amore , 
Che  doue  Amore  alberga  è cor  te  fia* 
te  Amor  è in  lui,  più  tofio  egli  è furore, 
Egli  è temerìtate,  egli  è follia: 

Ama  cofiei,  poiché  gli  editti  ha  forti, 
Ch* è quanto  amar  le  riffe, amar  le  morti . 
5° 

Fargli  che  degna  fia  d'amar  cofiei. 

Che  con  Inforza  guadagnar  fi  potè : 

Altro  non  p enfia;  e non  riguarda  in  lei 
Nè  la  bellezza  fua,  nè  la  fua  dote . 

Se  giungerà,  ned  huomini,  nè  Dei 
Fotran  mai  far  le  fine  fperanze  ir  vote : 

V ccider  penfa  Andronico,  e poi  feco 
L' Imperator  con  mezp  il  popol  Greco. 

51 

Senza  parlar  dal  regno  vfcì  filetto 
F refi  fi  in  man  la  nodo  refi  magga, 

Ch' è d'vn  albero  intier;fafi  landò  il  petto 
D'vn  cuoio  firpentin,chàper  corazza  : 

Il  cui  tefihio  gli  fa  cuffia , & elmetto. 

H ercole  forfè  fu  di  fimil  raz^a. 

Se  affomighar  fi  può  sì  di  leggiero 
Al  domator  de'moftri  vn  mofiro  vero  • 

52  • 

Fafsò  l'Hircania,  e l arenofe ghiare 
Del  Cafpio  cofteggiando  à Coleo  venne 
Sin  a le  foci  Fafidi,  che  chiare 
Fendono  ancor  le  fue  pregiate  penne . 

A punto  alhor  volea  paffàre  il  mare 
Drongo,  che  de' Mmgrelli  il  regno  tenne  * 
Hauendo  al  Greco  Imperator  promeffo 
L'aiuto,  che  condur  vuoi' egli  fieffo. 

5? 

Parte  la  gente  empia  le  nani,  e parte 
Vedeafì  andar  fu  ì pai  fihermi  alhora; 

E l'ancore  farpar,  volger  le  farte 
I marinari,  e gir  da  poppa  à prora  . 
Cangilonein  Jentir  ch'à  quella  parte , 
Dou'egli  và,  vada  l'armata  ancora , 
Senza  molto  penfar,  dal  Rè  richiefio  , 
yi  simbanò;  ma  fi  pentì  ben  prefio  . 

Perche 
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Perche  ad  vnpUcìd' Euro  h attendo  fciolto 
Le  vele , che  fedirò  i lieti  gridi , 

A pena  il  ter%o  Sol  vider  fepolto 
T ra  i monti  di  Bitini a,  e i Greci  lidi , 
Chc%l  mar, tranquillo  pri adagiando  volto 
L'onde  inalbò  con  importuni  /iridi: 

£ l'armata,  più  dì  cor/e  à fortuna 
Con  Sole  incerto , e non  veduta  Luna . 

55 

£ fe  ben  dopo  lunghi,  e varij  errori 
Venne  fi  in  por  to’,  el  Tartaro  inumano 
Al  fin  dij cefo  in  T rada , entro,  e eh  fuori 
D' Andronico  cercò ; cerconne  'umano: 

Che,  feguiti  fratanto  altri  rumori , 
Andronico  dal  campo  era  lontano , 

Come  Fortuna  è facile  i fuoi  moti 
A non  ceffar  quando  in  contrario  roti • 

56 

La  fama,  che  del  bando  era/i  fparfa 

Di  lingua  in  lingua,  e d'vno  in  altro  loco , 
Nel  campo  de' Latini  era  anco  apparfa, 

£ v'hauea  defio  ineftìnguibil  focoi 
Ma  fengaeerto  autor  debole,  e fcarfa 
Ne' primi  dì  nulla  creduta,  ò poco: 

Finche  in  diuerfe  infcrittioni  impreffa 
S'autenticò  data  veduta  ifie/Ja . 

57 

Fra  ne  l'bora , che  i nafeenti  albori 
Fan  tutta  fei  titillar  l'onda  / ndianct', 

£ in  varij  pofii  i timpani  /onori 
Batter  s'vdianla  militar  Diana . 

Quando  le  guardie  in  ritirar  dì  fuori 
Del  vallo,  ò incanto  f offe,  ò induRria  hu - 
Viderfi  molte  lapide, in  cui  fcritto  (mana, 
£ra  l'ifief/o  imperiale  editto . 

58 

Da  quella  parte  eflerior  del  vallo, 

Doue  le  tende  più  frequenti  ha  l'hofie , 

In, colonne,  che  parte  eran  di  giallo. 

Parte  di  mifthio  marmo,  erano  polle: 
Lungo  la  f offa  in  debito  internatio 
L'vna  da  l'altra  lapida  difeofie , 

Scolpite  tutte  in  candidi  alabafiri 
Di  lettre  d'oro,  e di  dorati  incafiri , 


5 9 

Siche  mouean  da  lunge  i peregrini 
Sguardi  a l'attention  del  bel  latterò 

I candidi  macigni  alabafirini, 

£ le  colonne,  e la  fcoltura,  e l'oro . 
Corronui  à gara  i popoli  Latini', 

Che  trae  la  nouità  molti  di  loro. 

Molti  defìo  di  fecondar  notando 
D intenti  on  del  intagliato  bando . 

60 

Il  bando  contenea  : C'hauendo  efìinto 
Andronico  di  Tebe  il  Uè  di  Ponto 
Per  facrilego, iniquo,  e fiero  inflinto , 

De  le  leggi  in  dijpreg^o^  per  affronto  3 
Mentre  de  l'armi  imperiali  cinto, 

E con  l'infegne  pubiiche  ben  conto 
Combattea  co' nemici  il  Rè  guerriero 
Per  la  fé, per  la  patria,  e per  l Impero, 

6 1 

Però  l' Imperatoria ome  giufto, 

T raditor  de  la  patria  il  puhlicana, 

£ de  la  Chìe/a,  e del' Imperio  auguflo 
Come  perfona fcandalofa,  epraua . 

£ chi  l capo  di  lui  tronco  dal  bufilo, 

0 lui  medefino prigionier  gli  daua 
D' Auguflo  hauria,ch'in  fe  la  caufa  toglie, 

II  regno  di  quel  Rè,  la  figlia  in  moglie • 

6i 

0 f offe  ìnauertenga , ò indufiriafoj/e 
D'Aleffio,  ò volontà  pur  d' A raffina. 

Il  bando > che  la  Jpeme  in  altri  moffe 
Alletto  de  la  Fornica  Regina', 

Alcun  nòn  efcludea,fe  nhà  le  po/fe. 

Di  natione  Barbara,ò  Latina . 

Onde  à gufa  di  folgore,  e di  lampo  \ 
Lungo  bifbiglio  rifuegliò  nel  campo • 

63 

Con  difparer,come  in  tai  cafi  s'vja. 

Ne  parla,  ne  difeorre  audace,  e fiotta 
Colà  la  moltitudine  confufa , 

£ qua  in  diuerfe  radunante  accolta • 

Altri  interpreta  il  bando , altri  n'accufa 
L' Imperatorie  auefia  briga  hà  tolta , 
Altri  di  quel  vuol'effere  indouino. 

Che  ne  farà  ITmperator  Latino* 

Mai 


102 


CANTO 


64 

Ma  i caualier,ch' in  dolce  fiamma  acceft 
Dianzi  da  quella  angelica  fembianxa  > 
Sentonfi  da  defir  più  forte  prefi 
Mor,cb'vnita  al  defire  è la  fperangai 
Come  fe  prima  i veri  [enfi  intefi 
Del  editto  non  babbiano  à baflanga , 

A rilegger  ritornano  lo  f culto 
Carattere, che  nulla  ha  in  fe  d occulto* 

* 5 

E maledicon  pofeia  il  giorno, e l'hora, 

Che  tra  lor  venne  il  giovinetto  forte  : 

Se  Ihonefià  non  gli  frenaffe  ancora 
L'hauria  ciafcungià  disfidato  à morte . 
Han  però  cominciato  infin  cFalhora 
Con  luci  à riguardarlo  odiofe , e torte , 

Nè  pori  sì  ritener  l'odio  ri  fretto , 

Che  talhor  non  proropa  m cfno,ò  in  detto . 
66 

Lodano  molti > & efaltando  vanno 
L'alta  pietà  de  la  donzella  Augufla , 

E gridone  pregio,  e titolo  le  danno 
D' animo  grande,  e di  virtù  robufla . 

E fatandone  molti  anco  il  Tiranno 
Dicono  che  faria  la  taglia  ingiufla 
S' alcun  nemico  il  Rè  trafitto  haueffe. 
Non  quando  vn  l'bà  de  le  fue genti  ifleffe < 
*7 

Quinci  à riprender  paffano  i più  ardenti 
D' Androide  0 la  fugaci  doppio  errore 
D'effe)- fi  volto  a le  nemiche  genti 
Contra  la  patria  Jua , contra  Thonorei 
E , come  fpeffo  à delirar  le  menti 
T rarfuol  la  cieca  paffion  del  core , 
Credono  fellonia  lo  fcampo  ifieffo, 

E quel  ricouro  tradimento  ejpreffo  • 

68 

Tra  quanti  v'hà  pero , che  sì  da  lunge 
V an  difponendo  la  querela  efìerna  , 

Non  agguaglia  neffun,  neff uno  giunge 
A la  Contejfa  del  Beni  Liferna. 

P ublicamentc  lo  dttragge , il  punge. 
Vomita  contra  lui  la  rabbia  interna  > 
Con  tal  diuerfità , che  del  Ultore 
E cagion  d'odio  in  lei, ne  gli  altri  amore . 


69 

-Nel  dì,  che'l  campo  à quefle  regie  mura 
D I facio  entrò  vendicator  pietofo  , 
Spento  per  man  dy  Andronico  à ventura 
jRefìò  Goffredo  il  fito  diletto  fpofo. 
Ond'ella , poiché  in  cieca  tomba  efeura 
G li  diè  con  molte  lacrime  ripofo. 

Di  far  giurò  neVvccifcr  vehdtrtta 
A l primo  incontro , ch'anfiofa  afpetta  • 

70 

Ben  col  penfier più  cF vna  volta  corfe 
Di  volger  contra  lui  Farmi  homicide , 

M a Fhofpitalìtà  la  tenne  forfè  , 

Quando  girar  tra' fuoi  Latini  il  vide  : 
Però  fpeffo  le  luci  in  lui  contorfe 
Torbide  di  minacce,  e di  disfide , 

E crebbe  l'odio,  che  vigore  acquifìa, 

. Come  F amor,  da  Fotiofa  vifta . 

71 

S?  che  in  vdir  quefìo  proclama  hor  giunto  > 
Chefà  fonar  di  mille  voci  il  vallo > 

Non  così  al  tocco  di  fon  oro  punto 
Saltano  à trar  lo fconccrtato  ballo 
Color,  che  la  tarantola  d'Idrunto 
Punfe,  e lafciò  ne  la  puntura  il  callo  : 
Come  la  donna  le  fue  furie  accorda 

. All  ritoccar  de  la  conforme  corda , 

. . 72 

Jfhiinci  la  briglia  a i fuoi  furor  Untando 
Scorre  per  tutte  F adunante,  egira  ; 

E doue  fente  ragionar  del  bando 
cfluiui  fi  ferma  taciturna , e mira  . 

Pofeia  il  piè  volge. altroue,  e và  gridando 
Che  douria  Baldouin  dar  loco  a l'ira  ; 

Nè  far  ricetto  à vn  traditor  peruerfo 
Del  buon  fangue  fiatino  ancora  afperfo  . 
73 

Il  qual,  come  tradir  potuto  hà  i fuoi 
D'vna  patria  medefma  e d' vna  fede. 

Così  tradir  (die  ella)  ber  potrà  noi 
Di  fc  diuerfi , e frani  à In  di  fede  • . 

Et  erra  al  doppio  da  i principi j poi 
Chi  fedeltà  nel  tradimento  crede, 
Ch'offeruare  amicitia  co' nemici 
Non  può  chi  nemicitia  hà  con  gli  amici . 

Oltre 
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Olire  ch’vtile  poco , e biafmo  molto 
Dal  ricettalo  guadagnato  bauremo  ; 

Che  per  vn  fuggitiuo  ber  qui  raccolto 
Non  crefce  vn  de' partiti, ò l'altrò  è J cerno . 
Ma  infin  di  qua  mille  rampogne  af colto 
D’Italiane  Francia ; e che  dirano  io  temoi 
Finfero  i nofiri  di  tannarmi  cinti  : 

Ma  fe  non  v’ era  Andronico  eran  vintL 
T> 

Fife  dir  lece , hor  cbì  veder  fi  d canto 
Potrà  f enga  di f petto  vn  fier  nemico , 

Per  le  cui  mani  habbia  fepolto , e pianto- 
liamabile  fratello , ò'I  caro  amico  \ 

Io,  che  per  me  tanta  virtù  non  vanto, 

( S'è  pur  virtù)  palefemente  il  dico  , 

Che  fchiuerò  incontrarmi  in  quell' infido  ; 
Ma  douunque  rincontro,  io  là  l'vccido  , 

7 6 

Con  quefii  detti  la  guerriera  audace 
Il  canali  ero  à lacerare  attende  : 

Nè  ceffa  mai,  che  qual  commojfa  face 
Più,  che  s’agiti  l'odio,  più  s'accende . 

Loco  qua  fi  teatro  affai  capace 
Nel  megp  flà  di  padiglioni,  e tende, 

A cui, da  guardi  e,  e da  flendardi  chiufo. 
Nome  di  piagga  d'arme  ha  dato  l'vfo  * 

77' 

Duci  v'hà  d’ogni  tempo,  e e anali  eri  , 

E varie  turbe  ini  a mirar  ridotte , 

Che  vi  fi  veggon  maneggiar  defirieri , 

E torneivi  fi  fanno,  e cor  fi,  e lotte . 

Hor  quiui  ella  sfogando  i fimi  pen fieri 
Jtfuafì  ogni  giorno,  e parte  ancor  di  notte,, 
Auenne  vn  dì,  che  mentre  sì  bisbiglia 
Del  Goto  Rè  vi  fi  trono  la  figlia  .. 

78 

D% Andronico  era  Clorianda  amica 

Dal  dì,  che  tra  i Latini  ei  venne  à por fi 
D'vna  flrettegga  tal,  benché  pudica. 

Che  nel  campo  ne  fur  varij  i difeorfi  : 

Et  ha  dato  materia  ond' altri  dica 
Viepiù  di  quel,  che  men  bone  fio  è f or  fi, 
Efftndo  ver  ch'ama  in  lui  folo,  e p regga. 

I cofitumi,è*l  valor, non  la  bellegga,. 
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0 fe  v’ha  parte  pur  gratia,e  beltadc. 

Sol  de  la  loro  fomiglianga  è quella  : 

Che  tanta  fomiglianga  in  altra  etade 
Non  fù  tra  Ricciardetto, e la  forella ; 
Quanta  hor  vederne  al  Oriente  accade 
Tra  ilgargon  Greco,  e ! Artica  donzella. 
Benché  tra  due  fratei  foffe  la  prima, 
Jlfuefta  tra  due  di  sì  diuerfo  clima . 

80 

E tanti  inganni  cagionò  talhora 
La  fimil  difpoftegga,e' l fimil  volto, 

Ch' ella,quatunqiie  fenga  vfbergo  vn’hora 
Non  fù  mai  vifia,hor  l'vfo  haueanc  tolt<$ 
Che  per  farli  conofcere,  quallfora 
Erra  pe'l  vallo, ò in  teda  ha  il  piè  raccolto, 
Vfauafpeffo.  vna  fnccinta  gonna, 

Ch' è da  guerriera  infieme,&  è da  donna , 

81 

Et  ò l'efempio,  ò vanità  pur  fia 
Di  fua  beltà,  pur  in  feminea  ve  fia 
Liferna  juperbijfima  apparta 
Con  Jpada  al' fianco, e ricca  piuma  in  tefia. 
Jpjial  forfè  la  Saur ornata  Oritia, 

E Menalippc  al  vini  feffo  infefia 
Vedute  fur  per  la  natia  lor  terra 
T alhor  tornate  da  lontana  guerra, 
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Ventura  fù  (che  raro  auenir  J noie) 

Ch'  Andronico  nonfuffe  ancor  con  lei. 

Ella  però  con  placide  parole 
Volle  ani  far, volle  ammonir  cofiei: 

Ch'ad  vn  tal  caualier,  di  cui  fi  duole. 

Non  contieni an  quei  trattamenti  rei  ; 

E che  la  fama  altrui  detrar  menerà 
C armeni  ente  à dama,&  à guerriera, 
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Effer  pur  Nota  almondo,&  à lor  nota 
La  cagion  de  la  fuga, e l'altrui  frode', 

Come  l’vtilita  non  era  ignota. 

Che  de  la  fua  vittoria  il  campo  gode • 

E che  biafmarlo , à lui  voler  dar  nota 
Di  che  hauea  fatto  in  lor  vataggio,e  lode. 
Era  ì punto  vn  parlar  qual  forfè  deffi 
Far  in  Bigantio,e  da  i nemici  iftefii . 

Seguir 
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Seguir  volca , ma  inguifa  tal  torrente 
Non  gonfiò  mai  per  impedita  foce. 

Come  la  fiera  vedoua , che  fi ente 
Attrauerfarfi  l'implacabil  voce . 

Nè  in  fe  capendo  del  difpetto  ardente 
Con  vn  gejto  fipreggeuole,  e feroce 
Senga  curar  di  lei , nè  pur  mirarla 
Si  nuolge  a gli  afianti,e  con  lor  parla* 
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Merauìglia  haueuio  che  qui  per  vno 
T ant'vtile  campion , che'l  del  ne  manda 
Ver  faluegga,  & honor , non  fi offe  alcuno. 
Che  per  lui  parlile  fiìia  da  la  fina  banda : 
Ma  lode  al  del,  eh' in  tempo  si  opportuno 
Venne  coftei  da  l'vitima  Fislanda,\ 

La  qual  la  gratitudine  ci  detti, 

£ la  modefiìia  dedifereti  detti * 
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Ma  poiché  filma  mal  che  mal  ragioni 
Nonna  detraditor,  de'  fuo  i nemici, 
Nicale  alcun  di  voi,  degni  Baroni, 

A darci  almenpiu  manifefili  indici ; 

Se  s'v fa  forfè  in  Gotia,e  tra  i Lapponi, 

0 in  altro  di  quei  popoli  infelici 
Cb' effondo  mal  che  mal  donna  ne  parli. 
Lecito  a ver  gin  fìa  d' accarezzarli* 
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L'arguto  motto  da  maniera,  ilgefto 
Ne' circofilanti  mofife  vn  picciol  tifo', 

E Clorianda  d'vn  rofifor  modefto 
Tinfefi,  tutta  diuampando  m vifo* 
Bifpcfe  pur:  Siafi  il  paefe  honefto , 

0 non  honefto , è fi con figliato  auifio 
Ni  chi  configlìo,&  honeftà  propone 
A te,  che  neffunvfo  hai  di  ragione * 
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Nel  poderofo  Andronico  il  nipote 

( Ancorché  tu  lo  fp  reggi, e in  rif°  ^ preda) 
Loco  hi fogno,  ò cura  hauer  ynai  potè 
Ni  chi  per  lui  ragioni,  e lui  difenda : 

Che  le  fue  quali t ad i al  mondo  note 
Altamente  ne  par  lana  à vicenda'. 

Ne  parla , fenga  farne  altro  rumore, 
J^jueft'bofìe,  quefiio  editto,  el fuo  valore* 


Sp 

£ quando  ogn  altro  ne  tacefife  in  terra 
( L'altra  fegui  con  pili  mordace  detto ) 

Ni  quato  ei  vaglia  in  pace,epofifa  in  guer „ 
Ne  parla  almeno  il  tuo  pudico  letto*  (ra, 
Jgu)  non  potendo  più  foffrir  fi  ferra 
La  vergine  à colei  col  pugno  ftretto, 

E la  calunnia  le  tornò  fra  i denti 
Senga  penfar  nè  pur  di  dirle,  menti* 
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£ tutta  a vn  tempo:  0 federataci  da) 

0 di  calunnia  fabra,  e di  menzogna , 

Credi  che  men  di  te  fi  parli,  e rida 
Con  ve f tir  altri  de  la  tua  vergogna ? 
yà , vendicati  pur  del'homicida 
Nel  tuo  Goffredo,  io  di  chi  lui  fi uer gogna'. 
Vendicheremo  infiem  del  tuo  conforte 
lo  l'adultero  letto,  e tu  la  morte * 

Pi 

Immobile  rimafe,e  qua  fi  efangue 
Ni  ftordimento  la  fuperba  donna: 

Ma  poiché  fi  rihebbe,  e fentVl  fi angue 
Correrle  al  mentoli  vide  in  fu  la  gonna'* 
JR abbia  non  hà,fe  fi  calpefta,  l'angue 
Eguale  à quella,  che  di  lei  s'indonna ; 

E'I  ferro  fitringe  con  furore  infiano 
Contra  colei,  che  già  l'hà  nudo  in  mano * 

92 

c^uafi  di  mille  fpade  in  quel  momento 
Enron  vedute  lampeggiar  le  lame ; 

E molti  per  vietai  l'abbattimento 
In  mego  entrar  de  l'adirate  dame: 

E gridi,  e voci  di  diuerfo  accento 
Mouonfi  ad  impedir  l'afpro  certame, 
Affollandofì  il  volgo  àguifa  d'onda 
T ra  l'vna,  e l'altra  amagone  iraconda* 
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Ma  nè  per  l'altrui  calca  il  piè  ritira , 

Nè  per  gridar  l'indomita  Conte  fifa. 

La  folgorante  fpada  in  cerchio  gira, 

E mal  per  lui  chi  fi  tramega  in  effia: 

Cl)  acciccata  dal'impeto,e  da  l'ira 
Fere  chi  fi  e l'oppone,  efe  lapp  refifa. 

Suo  nemico  chiamando, e del  fino  honore 
Chiunque  è impedimento  al  fuo  furore. 

Nè  men 
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Nè  fotti  di  tei  la  Prencipeffa  Gota 
Da  la  collera  tratta , e da  lo  fiorito 
Cantra  chi  la  ritien  lafpada  rota, 

E sfugge  da  più  lati , e fi  ritorno . 

Ma  qui  Anuria) giunge,  chy in  rimota 
Parte  del  campo  fiato  era  quel  giorno  , 

E de  la  moltitudine , che  grida , 

Salta  nel  rnego,  e mone  altra  disfida  • 

5>5 

Perche  in  veder  cìia  la  cognata  è volta 
La  furiofa  vergine  ( gridando  : 

A me  Gota , a me  barbara  ) fi  volta 
Contro  di  lei  con  l'impugnato  brando  . 

Ma  parte  de  la  gente  è qui  riuolta  , 

Che  con  Pignude  fpade  in  mego  entrando 
Cercan  di  far  che  l'vn  l'altra  non  gì  ugna, 
Et  impedir  quejìa  feconda  pugna  . 
o 6 

Jl  rumor  tuttauia  diuien  piu  grande , 
L'vnion  de  le  genti,  & il  concorfo  ? 

Chi  poco  a poco  da  diuerfi  bande 
J^uafi  tutto  Pefircito  v è corfo. 

Pochi  ri fp onde r fanno  a le  dimando 
Di  que/to,  e quel  fu  l'accidente  occorfo  • 
Ma  in  vdir  di  Lifirna  il  popol  Franco 
Si  venia  radunando  al  di  lei  fianco  . 
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Et  era  per  figuìrne  vn  rio  fion certo 
A l'altra  ejfendo  i funi  Tedefihi  viriti* 
Ma  tratto  intanto  era  al  tumulto  incerto 
Ealdouin  di  chi  moffe  habbia  tai  liti  ; 

E fico  è Bonifacio,  Vgone , V berlo , 

Et  altri  grani  Duci,  e Duci  arditi , 

Che  con  le  fpade  in  man  far  pianga  fanno 
Quunque  giunge  il  Duce,  ouunque  vanno . 
9$ 

Et  egli  grane  in  volto,  e graue  in  voce , 

Hor  con  minacce,  hor  con  fiaui  imperi 
Depor  fa  l'armi  al  popolo  feroce  , 

E ci  a finn  ri  tirar  fi  a i fuoi  quartieri . 
Vuol' vdir  poi  di  quel  tumulto  atroce 
L'origine  primiera,  e i cafi  veri , 

E l'vna , e l'altra  amatone  a fi  chiama 
Che  di  comporle  lor  difiordi  e brama * 
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Ma  Lifirna,  cW  ancor  fili  volto  hauea 
De  la  percofi'a  il  fanguinefo  figno  , 

Niega  di  poter  mai  con  quella  rea 
F emina  hauer  che  guerra, odio, e di f degnò* 
Angi  libero  campo  (à  lui  dieta) 

A dimandarti  per  mio  honore  io  vegno  ; 
One  conni en  decidere  a la  fpada 
Ch'vna  di  noi  fourafli,  e l'altra  cada « 
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Al' incontro  la  vergine  pudica 

L'ingiuria  efpon,ch%à  lei  Lifierna  hi  detta 
Di  che , quando  colei  non  fi  difdicct , 
Chiede  ragione  ancor,  chiede  vendetta* 

L' Imperator  di  qui,  di  là  fatica 
Perche  tra  lor  qualche  concordia  metta  « 
Ma  in  q uè  fio  forge  A nari  co,  e /off opra 
Mette  di  lui  le  diligente,  e l'opra  . 

101 

Seco  è Simone  di  Monforte,  e Planco  , 

Seco  Ambiane,  e de' Carnuti  il  Conte  > 

Et  altri  molti  del  partito  Franco  , 

Che  per  Lifirna  le  lor  lingue  han  pronte : 
Gridado  ch  e vnobbrobrio,c  fi  vien  muco 
Dal  Francefe  valor  tollerar  Ponte 
Quando  publiche  ingiurie,  e di  tal  forte 
0 nulla  può  f aitarle,  ò folla  morte  . 
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Da  l'altra  parte  a la  reai  donzella 

Stringonft  Valdemar,  Burcardo, Ottone, 
Barnimo,  & altri  prò  (fimi  a la  j iella 
Del  fette  volte  lucido  T rione. 

Chiamano  l'altra  fiandalofa,  e fella, 

E d'honeflà  nemica,  e di  ragione; 

E che  conmencon  Pani  ma  che  voti 
La  vergogna , ch'impone  ai  Rè  de' Goti. 
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Hor  quando  fon  de  lo  fiompiglio  ftrano 
Nel  campo  piu  le  turbolente  J parte , 

Nè  gioua  à quei,  che  l'intelletto  han  fimo  „ 
Il  tramegar  con  l'vna,  e L'altra  parte  : 
Ecco  il  feroce  Prencipe  7 ebano 
Salta  nel  mego  à far  pur  la  fua  parte, 
Ch'à  Baldouin , preferitigli  altri  ,venne% 
Et  vn  tal  ragionar  con  effo  tenne * 

Q Spia - 
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Spiatemi  che  per  me  fia  qui  feguita 

T ra  sì  gran  donne  vn'afpra,e  rea  contefaì 
E volontì  er  con  q uè  fia  ifìeffa  vita 
De  la  Conteffa  emenderei  l'ojfefa  . 

Ma  perche;  veggio  vna  gran  (chi era  vnita. 
1 Non  meno  ad  onta  mia  a che  à fua  difefa  » 
Senza  faper  da  che  ne  fiano  indutti  \ 

Con  pace  tua  qui  gli  disfido  io  tutti  •. 
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j E provar  vò  che  mancano  à fe  fteffi, 

Et  aìhonor  di  caualieri  tui 
A fofìener,  nulla  importando  ad  effi, 
Lafalfità  de  le  rampogne  altrui . 

Deh  più  d accrefcer  foco  homai  fi  ceffi, 
Giouin  reaKBaldouìn  dijje  a lui) 

Che  fen%a  da  te  far  fi  altro  richiamo  (; mo .. 
Del  primo  dcora  vn  lugo  incedio  babbitt* 
io  6 

Nè  il  Duce  fio  Ima  il  fino  fratello  Henrico , 
Corrado,, & altri  à lui  fi  fon  rifiretti 
Perdtfiornar  quefio  fecondo  intrico, 

Che  partorir  potriapiù  firani  effetti 
Anzi  pregano  lui,  che  come  amico 
A la  vergin  reai  l accordo  detti 
Nè  creder  faccia,  altrui  che  quàveniffe ; 
Fomentator  di  f caudali,  e di  riffe  . 
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Non  s* accheta  pero,  nè  pace  apprende' 

Da  i lor  configli  il giouane feroce  : 

Ma  vedendo  cb'inuano  il  campo  attende' 
Da Baldouino,  à cui  tal fatto  noce', 

D' abbandonar  ri  follie  al  fin  le  tende,, 

E paffando  del  Bosforo  la  foce 
In  loco  vfcir,doue  chiamar  poi  poffa 
Jfuegli,  à cui.  contro  la  querela  hà  moff a 
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Mouclo  ancora,  ancor  l'ha  perfuafo 
diveder  qui  la  fua  dimora  impropria  ; 

Ch  oue  à venirci  fu  colpa  del  cafo 
La  colpa,ch'è'del  cafo, hoc  faria  propria*- 
Nè  qui  di  fiimolarlo  èpurrimafo 
Amor,  ch'à  fe  tutti  i ri  [petti  appropria  > 
Figurandogli  ancor  qualche  fperawfa 
Ne  la  f 'i&  disperata  lontananza  *- 
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Gli  fugerifee  Amor,  chyè  pur  ventura 
Ch'incognito  a lei  fia,  che'  l vuole  vccifo  ; 
Ma  che  potria  conofcerlo  à ventura 
Jfffui,  doue  noto  à tanti  era  il  fuo  vifo 
Potrà,  Je  tien  la  fua  contezza  efeura 
Cofa  auenir  fuor  d' ogni  Fumano auifo 
( Come  varij  del  tempo  ì c a fi  fono) 

Da  confeguir  pietà,  non  che  perdono 

LIO 

Così  tra  fe  difpofio  ;vdiffi  intanto 

Che  le  donzelle  vfeite  eran  dal  camp 01 
Perche  dubbia  la  vedoua  altretanto 
Che  Baldouin  non  Le  vietaffe  il  campo. 
Salfe  vn  battei  col  fuo  cognato  à canto 
Lofio,  eh' in  mar  vide  il  diurno  lampo , 
Tenendo  dritta  à Scutan  la  prora  : 

Oue  chiamar  fé  C lor ianda ancora  - 
he 

E dietro  à C lor  ianda  è fuori  Ottone , 
Barnimo,  & altri  amici,  & altri  amanti  : 
Benché  incognito  à lor  de  la  tenzone 
Il  loco,  e doue  ella  camini  alianti , 

Altri  per  terra,  altri  per  mar  fifone 
In  auentura  de'fuoi  paffi  erranti 
Senza  pigliar  da  Baldouin.  licenza, 
Ch'arfe  di  quefia  improuida  partenza  * 

1 1 2', 

E penso  di  fpedìr  chi  gli  arreftaffe  >, 

Et:i  difegni  lor  r end  effe  vani; 

Mandando  chi  à fuo  nome  anco  vietaffe 
Di  venir  le  due  f emine  a ternani  . 
Ma.rìuoita  maggior  quinci  il  ritraffe  , 
Che  feguì  poi  F aueni menti  firani  : 

Perche  Andronico  anch' egli  à tal  nouella 
Precipita  gl'indugi,,  e monta  in  fella . 

H 3 

T ofloych'in  del  la  prima  [iella  e fotta , 

Salito  è con  le : tenebre  à cau  dlo  : (ta 

Ma  lafcia.vnfuo  ftudier,cbe  per  vìa  tor - 
Vennero  entrambi  à tr.ouar  lui  nel  vallo  * 
Jtfuefti  in  vn  foglio  la  disfida  porta 
A i caualieri  del  paefe  Gallo 
Doue  più  vede  il  popolo  frequente 
In  melagli  [leccati  il  dì  feguente * 

Cantra 
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Contro,  quel  de  VAluernia , e contro  O.done 
De  lo  Borgogna  la  querela  [cocco  , 

E (t alcun' altro  efprejfo  il  nome  pone  ; 

Poi  tutti  i Franchi  invno  voce  tocca : 

Che  l'armigera  vergine  à ragione 
L'ardir  fiaccò  de  la  bugiarda  bocca ; 

E ch'effi  indegnamente > e con  vergogna 
Fomentar  la  calunniale  la  menzogna  . 
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Come  prouar  s'ojfriua,  ad  vno  ad  vno 
tengano  à ritrouarlo,  ò tutti  infieme . 

E perche  certo  non  ha  loco  alcuno  , 

Che  di  feguir  Camagoni  gli  preme  ; 

Doue  le  donne  vdrian  là  venga  ogn  vno , 
Ch'afpettariagli  infino  a l'hore  efireme . 
Con  quefto  foglio,  e'I  fuo  partire  in  fretta 
Nouella  pietra  difcompiglio  rigetta. 
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Perche  non  fol  quei , che  sfidò,  commoffe 
Lvfcita  fua  quando  à fentir  fi  venne  ; 
Ma,  come  a l'armi  vna  chiamata  [offe. 
Dietro  qua  fi  l'efercito  gli  tenne  : 

Che  trane  i Duci,  e quei,cì 1 amor  no  coffe 
Per  Arafpina,  nullo  il  piè  ritenne  , 

Che  non  cercaffe  di  tentar  fua  forte 
Ne  la  tefia  di  lui , ne  la  fua  morte . 
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Molti  fi  dipartir  Vtfteffo  giorno 

Ouunque  il  cafo , ò lor  deftin  conduce ; 

Altri  afpettar  la  notte,  altri  il  ritorno , 
Altri  il  partir  de  la  feconda  luce  . 

E pur  fe  l vede,  e d'infinito  fi corno  (ce. 
N'arde, e d'cjìremo  cruccio  il  maggior Du- 
Che  non  può  ripararui,  ancorché  accoglia 
Qgn'h  or  con  figlio  entro  la  regia  foglia  . 
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Nè  poco  fa  fe  ritener  può  Planco  ? 

E de  la  Pria  la  genero  fa  guida  , 

A cui  p area,  fendo  vno, e l'altro  Franco 
Non  refiar  fuor  de  la  mortai  disfida  : 

Ma  Baldouin  fe  gli  ritiene  al  fianco 
Con  la  ragione,  eh' in  contrarie  grida , 

Che  Duci  ancor, mentre  nel  campo  fanno* 
- Altro  nemico,  che  l comun,  non  hanno-* 
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Anco  Ambiano  il  zio  ritenne  à f or  za. 

Che  non  ejfendo  in  lui  volto  il  cartello » 
Non  ohliga  nefifun,  nejjuno  sforza 
A la  rifpofia  vn  generale  appello  - 
Anzi  ch'era  difnor  volger  la  forza 
Contra  vn  fol  caualier  tutto  vn  drappello; 
E ch'arte  effer  potea  de' Greci  iftejfi 
Per  fcior  quell' hofte,  Òde  vedeafi  opprejfu 
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.Mala  cura  maggior  non  è fol  quefla 
Che  tien  là  moltitudine  fofpefa  , 

E eh' à con  figlio  i maggior  Duci  defia 
T ofìo,  eh' è in  ciel  la  prima  luce  ac  ce  fa. 
Altro  cafo,  altro  moto,  diira  tempefla 
Jjfuafihebbe  tutta  à di ffipar  l'imprefa  : 
E del  Ferri  ne  fur  cagion  le  fchiere. 

Che  dal, campo  Iettar  le  lor  bandiere  • 
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Degenti  del  Beni  partir  d'alhora 
Volean , che  refiò  morto  il  Duce  loro. 

Si  perche  fianchi  homai  de  la  dimora  * 

Sì  perche  mal  flipendiate  foro  : 

E ritenute  fol  le  haue a fin  bora 
Liferna,  dolce  tirannia  di  loro  : 

Ma  traendone  hor  lei  fu  come  trarre 
Gli  argini  al  fiume,  al  corridor  le  sbarre. 
n 22 

• S'aggiunfe  ancor  che  di  quei  giorni  ifieffi 
Si  diuulgò  (vero  chefuffe,ò  vano 
Il  rumor,che  fi  fparfe)  effer  fi  d'effì 
Dato  ilgouerno  ài  gioitane  Ambiano  : 
Cofit  lor  molefiijfima,  che  me  (fi 
Sian  d'vn  priuato  caualiero  in  mano : 
Onde  tra  lor  con  fremiti  feroci 
Chiede  s'vdian  fediti qj è veri. 
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Effer  quefle  l'honor,  quefio  il  conforto. 

Che  promettea  V Imperato)'  nouello 
A le  perdite  lor  del  Duce  morto, 

Lunge  la  moglie , e profugo  il  fratello  ; 
Con  arbitrio  sì  fubito  hauer  porto 
Il  nouo  fucceffor  di  quefli,  e quello  , 

Che  di  queipremij  la  fperanzq  aunini. 
Che  non  hebber  da  i Principi  naùui . 
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E che  faria  fe  non  di  Grecia  eletto  , 

Ma  I raperai  or  di  Francia  eifoffe  fatto  , 
Che  de' popoli  Franchi  à fuo  diletto 
H abbia  à difpor  come  per  legge , ò patto  ? 
Ma  douer  effi  attenderne  /’ effetto 
Sì  che  la  tolleranza  approui  il  fatto  I 
E non  più  tofio  dimoftrar  palefi 
La  libertà  del  popolo  Frane  e fi:  ? 
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Piu  tofio  in  A f}d>  in  Soriafi  vada , 

Ou* è di  gloria , e di  pietà  Icrguerra  c 

0 quando  n impedisca  à lor  la  firada 
L'armata , che  del  mare  i pajjì  ferrai 
Prendafì  ne  la  projjìma  contrada 

Mi  Romania  qualche  opportuna  terra  , 
Cuepeffano  hauer  ficura  fianca  ; 

Me  foggi  ac  e r de' Belgi  a l arroganza* 

126 

Con  quefie  veci , e fintili  il  bisbiglio 

Tra  pochi  pria  fi  n mojfe  entro  i ridutti  , 
Poi  con  molti  la  pratica,  e'I  configli 0 ', 

Et  il  confenfo  finalmente  in  tutti . 

Nè  vi  fu  piu  tardanza  à dar  di  piglio 
A l' armi,  & a l'infegne  effer  ridutti  ; 

E depofii  in  quell'impeto  i primieri 
Elegger  noni  Duci,  e noni  Alfieri  - 

1 27 

J^mnci  fpiegate  le  bandiere  a i venti  ». 

Alto  battendo  i timpani  fonori 
Volfir  le  fpalle  a le  compagne  genti , 

1 E dtl  vallo  in  vn  tratto  vfeiron  fuori . 
Befano  intanto  con  fofpefi  menti 

1 prò /fimi  quartier  di  tai  rumori 
Pria,  che  dopo  melt'hore  in  ver  la  fird 
Se  ri  intendere  à pien  la  cagion  vera .. 

nS 

Effi  di  Seliurea  la  firada  han  tolta 
Commoda  molto,  e ben  difefa  terra  v 
Ma  di  là  fin  cofiretti  à dar  di  volta 
Perla  caualleria,  ch'i  pajjì  ferra. 

Quindi  à Seliuri  l'ordinanza  volta 
Preferiti  al'improuifo , e fenza  guerra. , 
Che  da  le  mura  imperiali  è lunge  ( gc. 
guato  in  due  giorni  vn  meff aggi  ero  giù* 
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E pero  grande,  e di  mirabil  fito , 

' Che  fu  la  cima  d'vn  bel  colle  eretta 
Sotto  fi  tien  fino  al  Bifionio  lito 
L'ampia  campagna  à Bodopc  figgetta  : 
Et  effi  n hanno  il  muro  hor  più  munito 
Con  f off,  e ponti , e baffoni  in  fretta. 
Prendendo  da  sì  commodo  foggi  orno 
A depredar  tutto  il  paefe  intorno . 
i3o 

Vie  più  turbò  queflo  nouel  fucceffo  > 

Che  i primi  due , l'/mperator  Latino  , 

Sì  perche  in  tanto  numero,  e sì  fpefjo 
Prender  vede  la  gente  altro  camino ; 

Sì  per  timor  eh' à far  non  fia  l'ifieffo 
Con  quefió  indegno  efempio  ogni  vicino. 
Scorgendo  homai  che  d'bor'in  hor  fi  feofie 
Ma  la  verace  difciplina  l'hofie . 

. , 131 

Quindi  co'  M nei  à con  figliar  ri  fretto 
T ofio,  che' l primo  dbor  dibatte  l'ale  , 
Cérca  pria,  che  ne  fegua  altro  difetto  > 
Pronto  rimedio  al' imminente  male . 
Molti  vorrian  con  vn  buon  nerbo  eletto 
Superior  di  gente,  ò almeno  eguale 
JjJuei  dtl  Beni  combattere , e sforzargli  , 
E a la  donni  a vbbìdienzfi  trarrgli  • 

132 

Che  la  prima  ( dicean ) quefìa  non  era , 

Nè  douer  effer  l'vltima  infolenz*  ' 

Ch'era  pur  nota  del  Beni  la  fchiera 
In  Libmnia,ìn  MnraZM>>&  *n  Chiart%a. 
Ch'oue  delitti  fian,  nè  fia  fiaterà } 

L'ifieffa  impunità  diuien  licenza  '■>  < 

Chepefie  degli  eferc iti  poi  f affi 
Lafiiando  che  l' efempio  agli  altri  paffi  ♦ 

Ma  il  Prencipe  del  mare,  e'I  vecchio  V gont 
Non  poter  fi  (aggiu  ngean)  le  vie  più  odiofi 
Con  tal  vantaggio  v far, con  tal  ragione.. 
Che  più  non  nufaffero  dannofe  • 

E mandarfi  più  tofio  alcun  Barone 
Ad  effi  caro,  il  Dandolo  propofe • 

Nè  Baldouin  di  tal  fentenga  è fuor  a , 

Uè  il  gran  upim^he  Mof errato  h onora* 

fi  dice* 


NONO. 


ij4 

E dicea  Baldouin : Forfè  faria 
Con  quei  feditiofi  oprar  la  fpada 
Far  d'vna  nation.  eh' è fuor  di  via , 

Che  vn  campo  tutto  ammutinato  vada  . 
Ma  pria , che  là  rift abilita  fìa 
La  lor  perfidia^  alcun  fi  metta  in  firada. 
Il  qual  .poiché  il  lor  fallo  haurà  dimofiro, 
Gli  ajficuri,  e prometta  à nome  nofiro  « 
*35 

A l'alta  autorità, eh  e tenta  il  Conte 
Di  Blefa  in  tutti  i popoli  Francefi , 

La  gratin  ina  di  par  per  le  fue  pronte 
Maniere  amabili jfime,  e cortefi  . 

Onde  i Principi  in  lui  volgcan  la  fronte 
Com' atto , à cui  color  fi  fojfer  refi  * 

Et  ti  vedendo  in  fe  le  luci  affiffe 
Non  rifiutò  I incarco,  e cosi  diffe  • 

136 

Ogn  altro  meglio , e più  di  me  ciafcuno 
L'ordine  voflro  à riua  haurebbe  tratto  , 
Pur  v andrò*  fe  v'è  in  grado  inuiaryvno 
Il  più  volonterofo,  & il  men'atto * 


109 

Ma  che  colà  meco  ne  venga  alcu  n 0 

10  loderei  per  ficurtà  del  fatto  , 

Che  quel , che  per  me fìejfo  à fin  non  reco  , 

11  recherò  per  lui, che  verrà  meco . 

137 

Così  dì fs' egli,  e s' offerì  Monforte 

D'andar  con  lui,  che  volontier  l'hà  tolto » 
Prencipe  effendo  anch'egli,  effendo  forte , 
Ancorché  di  natura  altiero  molto  • 
L'approuò  tutta  l'adunata  Corte 
Co' detti  dimoflrandolo , e col  volto  . 
Baldouino  ambi  due  traffe  in  di /parte, 

E molto  gl' infimi fee,  e prega  in  partei 

138 

Non  appettar  del  proffimo  mattino 
L'Aurora  ad  aular fi  i due  meffaggi > 
Quantunque  il  Sol  nel9 Occidente  chino 
Poco  dì  prometteffe  a i lor  viaggi  : 

Ma  caualcar  fina  vn  caflel  vicino * 

Ch'è  fu  la  ftrada,  co9 diurni  raggi  ; 

Oue  fermarfì  ad  alloggiar  la  notte  l 
Cb'vfciua  homai  da  le  Cimerie  grotte  » 
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Monforte  > e Clodoueo  fotto  vna  tenda 
Trouano  vn’egra  donna,  e le  dan  vita  : 
Pofcia  da  lor  la  flebile,  e ftupenda 
' Hiftoria  n’è  di  CefareflTa  vdita . 

Perche  Sclerena  il  rio  ladron  le  renda 
Oifronle  à gara  la  lor  pronta  aita  > 

E impacienti  attendon  l’Alba  nona 
Per  gir  del  ponte  a lxmirabil  proua  «.. 


C.  A N T 0 D E C I M 0 . 


Ifficil  cofa  ètra 
l' immane  gen- 
ti 

Ch ’ vhbìdìenga 
fia  ferina  timo- 
re, i 


Che  pochi  i fag- 
gi fon  , pochi,  i 
prudenti 

Ch  vtilità  lufinghi , ò mona  tonare : 

£ meno  quei  di  sì  diferete  mentir 
Che  leghi  gratitudine amore .. 

fuo  coflume  ogni  feruaggi o f degna. 
Matura,  ch'ejfer  liberi  c* infogna*. 


Jjfuinci  ne  le  città  fi  vede  meno 
Sedition,  che  in  bellicoje  tende  > 

Che  l'armigera  gente  hà  minor  freno 
Di  quel  timor , che  i cittadini  prende  . 
Lafchieradel  Beni  l* addita  à pieno  , 
Clf  a fi abìlir fi  entro  Sellavi  attende'. 
One  già  rauuiati  i due  mejjaggi 
S'eran  con  due  feudi  eri,  e pochi  paggi  «. 
3* 

Già  V Oriente,  oue  pria.il  Sol  percote , 
Incominciaua.à  divenir  dì  croco. 

Che  l'Alba  ne  le.  candide  fue  gote 
L'impreffion  fentia  del  vicin  foco  : 

E rotto  il  mar  da  le  diurne  rote 
Si  vedea  f cinti  llar  di  loco  in  loco  i 
£ fu  la  terra  homai  crefceano  i monti , 
JJombra  feguendo  le  riviere,  e i fonti . 

/ ca- 


CANTO 


ni 

4 

I caualier  da  quel  notturni*  hoflello 
Co'rai  del  nono  Sol  prefer  la  ftrada , 
Ck'alpefira  pria  tra  queflo  monte , e quello 
Piana  auien  poi  che  col  Barbifo  vada  • 

E per  tutto  fentianpiu  d'vn  augello 
Cantar  per  V ameni jfima  contrada , 

E fior  cader fi  ad  hor  ad  hor  fu'l  doffo 
Senti  ari*  che  l'aura  da' bei  rami  bà  /coffa « 

5 

Caualcar  tutto  il  dì  fen%a  incontrar/i 
In  alcurijjaefan,  nè  peregrino  » 

Che  la  prefente  guerra  baueagli  fparfi 
Lunge  da  queflo  militar  camino  . 

Ma  cercando  la  fera  oue  albergar  fi 
Di  là  dal  fiume  ad  vn  caftel  vicino * 
alcune  l Irida  vdir  poco  lontano 
Da  la  riuiera  a la  finiflra  mano  • 

6 

Mentre  con  briglie  ritenute  flanno 
Colà  l'vdìto  riuolgendo,  e'I  lume  j 
(Vn  caualier , ch'ai  jeffage fimo  anno 
Aggiungea  forfè,  veggiono  fui  fiume  , 
Ch' in  gemiti  rompendo  il  grane  affanno 
L'elmo  intinge  a ne  le  correnti  fpume  * 
Onde  ad  vdir  da  lui  di  quel  fuc ceffo 
E ergli fi  alquanto  dimandando  à preffo  . 

7 

Colui  gli  occhi  Ituando,  e in  lor  veduto 
Non  sà  che  di  magnifico,  e di  regio  : 

O caualier  (gridò)  Pio  ben  riputo 
La  pietà  voflra  dal  fembiante  egregio  > 
Deh  fi  f occorra  di  veloce  aiuto 
\ Donna , che  de  le  dome  è fiata  il  pregio , 
Che  là  fiotto  quegli  alberi  fi  more 
Perfouerchio  d'affanno,  e di  dolore . 

8 

Non  ajpettar  di  quefii  detti  il  fine , 

Ch' a i corridori  lor  dato  difprone 
T rouar  tra  ielci,e  le  crefciute  fpine 
In  poca  pia'jga  eretto  vn  padiglione  . 

Per  veder  chi  piangea  tra  le  cortine 
Di  quella  tenda  feendono  cl'arcìone 
Che  di  là  fiotto  il  pianto,  e'I  grido  vfciua , 
Ciri  v dito  bancari  da  la  propinqua  riua . 


9 

Entrati  i caualieri,  ecco  han  veduta 
D'vn  caualiero  in  me%o,  e due  donzelle 
Soma  vn  letto  giacer  pallida,  e muta 
Grane  donna,  ma  bella  oltra  le  belle  : 

Ch' in  deliquio  forti  (fimo  caduta  , 

Onde  flridean  l'addolorate  ancelle , 

Di  cadauero  vero  hauea  l'afpetto 
Piu, che  di  donna , chaue/fe  alma  in  petto* 

10 

Ben  con  vani  argomenti  eranle  intorno 
fguai  dar  può  il  bofto.e  la  corrente  vena , 
Perche  faceffe  il  fen/oin  lei  ritorno : 

Ma  ri  era  vana  ogri opera  terrena  : 

Perche  quantunque  aprir  pareffe  al  giorno 
Talhor  le  luci , hauealc  aperte  à pena , 
Che  chiudeale  di  nono  in  vie  più  lento , 

Et  m piu  difperato  fuenimento  * 

1 1 

I caualier  da  gl' interrotti  detti , 

Che  fingbioTgando  dar  potean  co fioro , 
D'vna  perdita  vdendo  effere  effetti 
In  lei  lo  fuenimento,  e'I  pianto  in  loro : 

Il  Conte  à Jc  chiamato  vn  de' valletti 
Recar  fife  pi  c cielo  fcrigno  d'oro. 

Che  fempre  feco  hauea  con  varq  vngueth 
Yfan%a  alhor  de  le  guerriere  genti . 

I 2 

T raffene  picciol  vetro,  oue  hà  licore 
Di  reai  fonderia  pregiato  dono. 

Che  per  le  paffion  non  fol  del  core 
Soma  del'vfo  de'mortali  è buono 
Ma,fe  poffìbilfoffe  allungar  l' bore , 

Che  dal  fato  ad  altrui  preferitte  fono  , 
Opra  faria  di  fua  vital  virtute 
Ne'cadaueri  ifleffi  oprar  falute . 

13 

Ne  flillò  poche  gocce , e poi  di  quefle 
A lei,  che  tuttauia  di  fenfo  è fuor  a. 

Fatto  fprwzjar  da  le  donzelle  mefle 
La  refpirabil  parte  onde  s'odora 
E fiotto  i lin  per  la  slacciata  vefle 
Già  de  la  manca  poppa , e i poi  fi  ancora 
Poco  tardò  à vederfene  l'effetto 
Prodigiofo  nel  cangiato  afpetto . 

Che 


DECIMO . 


14 

Che  pian  pian  cominciando  à rihauerfe 
Da  lo  I ìupor , che  Thauea  tratta  in  Lete, 
Non  fol  la  donna  rediuiua  aperfe 
Gli  occhi  con  placidijjìma  quiete’, 

Ala  riguardando  i Principi,  che  fcerfe 
Sfar  con  fembiange  rifpettofe,  e chete  , 

A le  piangenti  damigelle  fue 
Addimanaò  chi  fojjero  quei  due  ? 

Ma  poiché  i due  flranier  da  Tèi  s'vdiro 
Ejjer  Latini , e quanto  oprar  fù  detto 
Da  te  donzelle',  e molti  poi  feguiro 
E di  conforto  vffici,  e di  rif petto  : 

Ella  tratto  dal  petto  vn  g ran  jof pi  ro 
Al altro  lato  fi  voltò  del  letto  , 

Come  fuegliaffe  alcuna  imagin  trifi-a 
Di  fimi  l gente  la  feroce  vifia  . 

16 

Ma  poco  poi  tutta  mutata  appayfe  : 

Perche  di  nono  a i caualier  voltata, 
Tuttauia  riguardandogli , riggarfe 
Folle  à feder  con  gli  homeri  appoggiata . 
E fatto  cenno  a i fuoi  quinci  a ritrarfe 
In  altra  parte  de  La  tenda  algata , 

Seder  fé  i Duci , ad  vnforgìer,ch'èpreffo 
Del  letto,  il  Conte, e l'altro  al  letto  ifieffo . 

17 

j Era  la  tenda  illuminata  molto 

Da  vn  gran  doppi er  d' effigiato  argento  ; 
Et  banca  celle,  oue  s'è  ogrìvn  raccolto 
De'Jerui  à vari)  minifieri  intento  . 

Et  ella  il  guardo  variando  al  volto 
Del'vno , e T altro  caualiero  attento  , 
Dopovn  hreue  fofp ir  dal  letto > on  era, 

A parlar  cominciò  di  tal  maniera  • 

18 

Io  non  sò,  caualier,  quanto  tenuta 

Mia  vita  è à voi,  che  da  voi  pur  riceuo , 
Quando  il  perderla  fol , la  fua  caduta 
Guadagno  mi  faria,  faria  follieno  : 

Pur  qualunque  è il  dolor , ch%in  me  rifiuta 
JH/uefla  mia  vita , grati  e a voi  ne  deuo 
Che  conofco  da  voi  quanto  ella  è dono  , 
Dal  mio  de  flirt,  che  di  lei  trifta  io  fono  • 


Ili 
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Ben' ho  fperangq  che  qualhor  f entità 
Sia  da  vói  la  cagion  de  miei  dolori  $ 

E'I  rio  tenor  de  la  mia  trifla  vita  ; 
Placidamente  mi  direte,  mori . 

Ma  lunga  hifloria  conuerrà  ch'vdita 
Sia  da  levofire  orecchie, e piu  da  i cori» 

Sì  vari)  di  mia  vita,  e sì  dolenti 
Son  flati  i miferabili  accidenti  • 

20 

Ve  gli  dirò , perche  hò  ficurafede 
Che  magnanimi  Duci  io  n'affatico  , 

£ Latino  vn,  e l'altro  effer  fi  vede > 

Forfè  di  quel  di  Monferrato  ami  coi 
A cui  tornando  mi  /ara  mercede 
Che  ridiciate  poi  quantio  vi  dico  , 

Perche  pietà  me  nhabbia , e far  prometta 
Infume  con  la  mia  la  Jua  vendetta* 

21 

Jffuì  fofpirando  il  ragionar  fofpefe 
Come  à veder  fe  pur  gradito  fia . 

Ma  l'vno,  e T altro  caualier  palefe 
Le  fc  che  di  fortuna  à lor  faria  i 
E lefer  noue  offerte . Onde  riprefe 
La  bella  donna  la  fauclla  pia 
Di  noua  maeftà  vefiendo  il  volto , 

E *n  piu  feuera  forma  il  parlar  volto « 

22 

E alfa  credenza  certo , io  già'l  conofco  » 

Miei  detti  hauraima  pur  couie  che  l dica « 
Sotto  di  quefla  tenda , in  quefio  bo/co 
Gittata  da  fortuna  empia,  e nemica 
V edete  hor  voi, che  pur  ragiona  hor  vofco, 
La  figlia  miferabile , e mendica 
Del  grande,  potenti /fimo,  efourano 
Emanuello  Imperator  Romano  • 

Non  vi  prenda  fiupor, bench'io  ragiono 
Gran  cofie,  & è la  merauiglia  giufla « 

Sì  che  fon  deffa : Io  Cefareffa  fono  » 

Di  Bonifacio  la  cognata  augufta  : 

Colei,  ch'osò  di  contraffare  il  trono 
/ nfin  con  l'armi  a la  matrigna  ingiufta  : 

E che  delu/ada  vn  mentito  foglio 
Portò  T ifieffo  Andronico  fu' l foglio* 

P Sm - 
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S'ingannò  il  volgo , e sy ingannò  la  Corte  ,, 
jE  con  la  Corte  ifieffa  anco  il  J iranno 
Che'l  veleno , eh'  à me.  tolfe  il  conforte , 
Me  toglie fjc  a me  fteffa,&  al  mio  danno  < 
Non  è con  tutti  egual  l'iftcjja  forte , 
Benché  con  tutti  fia  li flejfo  inganno  : 

Né  tutte  poi  le  fceleraggin  empie , 

Che  Tiranno  difpone,il  cielo  adempie  «. 

2,5; 

Non  mancò  già  per  quel  dragone  opimo 
Ch'io  vi  peri  fi  ancor , ma  per  l'eunuco * 
C/?£  per  Gualtier  T erigionlte  il  primo, 
Per  me  il  fecondo  nappo  hebbe  Profuco  », 
jE  morir  parui  sì,  che  ver  lo  fimo 
JQualbor  ne  la  memoria  io  me'l  riduco >. 

E con  fue  finte  lacrime  fui  chiufa 
In  tomba,  qual  per  reai  donna  s'vfa  « 

26 

Jfhtanto  giace jfi  in  quell' anello  nero 

No'l  faprei  diri  che  vi  fui  morta  qua  fi  ^ 
Ma  rifuegliaimi,  e tremane  il  pen fiero 
Solo  à confiderar  qual  io  rimafi . 

Ben  mi  fouenne  ch'era  il  cimitero 
rZfuel  loco,  fouenutimi  i miei  cafi  : 

Et  hebbi horror  dbauejjì  in  quella  tomba- 
li fuono  ad  aff  ettar  d'vltima  tromba  ... 

27 

Quinci  mi  ri  fi,  e riputai  ben  folta. 

L' opinion  di  tutto  il  popol  G reco , 

Che  dormir  crede  l anima  f et  oh  a , 

Se  morta  pur  sì  difcorreuaio  meco 
Mentre  inquefii  penfier  la  mente  è volta: 
Ecco  fi  rider  e vdij  quel  career,  cieco  >. 

Et  vn  lume  ferir  gli  occhi  mi  par ue  ì> 
Onde  f traigli  per  timor  di  lame 

28; 

Sentami  in  ciò  da  feonofeiuta  mano 
Prenderai  braccio : Io  ff  attentata  gr i do 
Ma  finto  dirmi:  Lafcia  il  timor,  vano  , 

0 Cefarcffa,  del  tuo  fimo  fido  . (h umano. 
Apro  alh or  gli  occhi , e veggio  vn  vecchio 
Che  riconobbi  per  l eunuco,  infido  , 

Che  da  le  mani;  a feior s affrettali  laccioi 
Et  io  per  tema  diuentai  di  ghiaccio .. 


29 

Vcnnemi  in  mente  che'l  Tiranno  odìcfo 
V e' l mandafse  à turbarmi  anco  fot  terra . 
Onde  diffi.  con  lacrime Il  ripofo 
Deh  non  mi  tor  di  quefla  poca,  terra . 

Ei  tuttauia  di  feiogliermi  anfofo 
Bifi  di  quefla  mia  credenza,  ch'erra  , 

E m'auertì  che  tacita  figuiffi 
La  via,  che  fola  alafalute  apriffi . 

3 a ^ 

Nonpoco  faticò  per  farmi  accorta 
Ch'io  eraviua , e'I  traditor  delufo . 
Purperfuafa,  ò nò,  dalvrna  forta 
Nel  tepio  vfcij,ch'eraìn  quel  topo  chi  ufo  ^ 
Et  egli  aperta  vna  fi  creta  porta  , 

Che.  preparata  hauea  per.  vn  tal'vfo  >. 

T acito  mi  feorgea  per  la  cittade 
Dubbie  prendendo  inabitate  firade  ». 

3 c 

Era  notte  of curi f sima,  e sì  folta. 

Chefcorta  ai  piè  far  conuenia.  le mani  3, 
Nè  cofa  vdiam  per  la  città  fepolta 
E ìtorche  il  latrato  de  notturni  cani .. 
latnttauia.fofpefa,  e in  me  raccolta,' 

Sogno  il  crede  ami  d e'fantafmihumani*, 

E durò  lo  fi up or  finche  a ventura 
Euor  mi  trottai  delefuperbe  mura  «. 

32, 

guitti  mi  par  ue  dì  fuegliarmi  à fatto,. 
Sciolte  le  lame , e i miei  timor  ftaniti  i: 
Che  così  camìnando  vn  br ette  tratto 
Non  fummo  fuor  de'bafiioni  giti, 

Chei  come  conf  ape  noli  del fatto  » 
Temermi  incontra  d'vnafìepe  vfeitì 
Jfhtefte  donzelle  in  vn  piangenti,  e liete  », 
Ei  c anali er,  che  qui  veduti  hauete  •. 

n: 

E ranco  fior  le  mi  e piò  care  ancelle , 

Et  i piu  fidi  cauaiier , c bau ef si , 

Che  palafreni  ini  tenean  con  felle  > 

E ni  kehber  mille  baci  in  mano  imprefsi  • 
Ned  io  mi  fati  au  a hor  cucflì,  hor  quelle 
Stringarmi  al  petto , e lacrimar  con  efsi . 
Ma  l'eunuco,  ch'ogni  bora  hauete  fofpetta » 
Salir  ci  fé  foprai  deftrieri  in  fretta  . 

E quinci 


DECIMO. 


115 


a 4 

E quinci  difeoftateci,  e condotte 

Hot  per  ombro  fi  poggi , & bor  per  valli , 
Non  cejfammo  d'andar  tutta  la  notte , 

E'I  giorno  poi  per  difiufati  calli  : 

Infinche  tutte  e [fendo  k ornai  dirotte  , 

E gli  buomini  ancor  lajji , & i cauallì 
D' arcion  fcendlmo  à vna fontana  alpeflra 
Non  lontana  da  Chiurlo  a la  man  dcflra  * 


30 

Al' incontro  Profuco , appo  cui  poco 
Credito  hauea  quel giouane  inefperto  , 
E ftimaua  i fuoi  moti  ombra  di  gioco 
Sen%a  feguito  d'armi,  e /eriga  merto  : 
Configliaua  ci  cercar  ficuro  loco 
Nel  Siciliano  efercito,  e più  certo. 
Che  tenea  la  Te/Jaglia ; e quinci  altero 
Minacciaua  mine  al  Greco  Impero • 


3 5 

lui  prefo  i caualli , e noi  ri  fioro 

Prcffo  il  limpido  fonte,  e cri  fallino  , 
Cbauean  le  donne, oltre  le  gemme,  e l'oro. 
Ogni  commoda  cofa  atta  al  camino  : 
lui  finij  d'intendere  da  loro  , 

E da  Profuco  ifìeffo  il  mio  de  fino  , 

Ch'egli  hauea, difegnando  il  tratto  doppio, 
Datomi  in  vece  del  veleno  l'oppio  • 

36 

Ch' a tradirmi  da  Andronico  richiefo 
Confentito  egli  hauea  per  mia  fdluegga 
Non  vedendo  riparo  altro  di  quefo 
Contra  l ineuitabile  fieregga  * 

Ma  che' l principio  riufeito,  il  refio 
Era  di  procurar  la  ficuregga  -, 

E ritirarci  in  loco,  oue  nè  meno 

Di  lui  giunga  il  penfìer,  nb  che  il  veleno . 

37 

Sor/e  qui  dubbio  in  qual  rimota  parte 
Dentro,  ò fuor  del' Imperio  andar  fipoffa , 
Che  ricouro  ci  fujfe  incontro  a l'arte 
Del' empio, non  che  incontro  a lafiuapoffa. 
E volean  quefìi  due  Cabro,  e Dinarte 
Con  breue  piu  quanto  più  facil  moffa 
Ch'  al  mio  fratello  Alejfio  andar  do ueffi 
Accomunando  i miei  co' fuoi  fuc ceffi. 

3 8 


4° 

Perche  auenendo  mai  ch'ai  fin  fi  ceffi 
Dal  guerreggiar,  pacificato  ogn'vno  » 

In  Italia  ritrarci  ancòr  con  effi 
Non  ricadnaci  a disfauor  neffuno  : 
C'haurei  potuto  appo  i cognati  iflejfi 
Di  Monferrato  hauer  loco  opportuno 
■Come  colei,  eh' a la  reai  lor  fede 
(Grauida  effendò)dar  potea  Iheredc • 

41 

Ma  parendo  per  donna  ho  fello  infido 
Straniero  vallo,  e di  Rcina  indegno  ; 

Nè  fperando  d'Aleffio  albergo  fido', 
Preualfe  finalmente  il  mio  difegno  : 

Di  ricercar  vie  più  diffidi  nido  ? 

Ma  più  ficuro,  di  Ruffa  nel  regno, 

Oue  al  Rè  V uldomirfpofa  era  quella  , 
Ch'a  la  mia  genitrice  era  forella. 

4* 

luì  fido  non  fo  t,  non  fol  corte  fe 

Rifugio  hauti  am  da  la  reai  Grifi  ana  , 
Ma  in  lontano  da  quefo  altro  paefe 
Incognita  viurei  quanto  lontana  . 
Dunque  verfo  Adrianopoli  difiefe  (piana 
Le  briglie  hor  pervia  alpeflra, bor  pervia 
Intraprendemmo  afipro  viaggio,  e duro 
T uttauia  caualcando  à cielo  ofeuro . 

43 


Lo  fpurio  Aleffio  ribellato  s era , 

E l'armi  contra  Andronico  hauea  moffc. 
Benché  la  bella  Irene  à lui  mogliera. 

Et  al  Imperator  genero  ei  fi  offe  : 

Et  in  Mefiembria  hauea  lafua  bandiera, 
E con  mitra  dorata,  e infegne  roffe 
Eacea  chi  amar  fi  Imperator  Romano 
Solleuando  per  tutto  il  monte,  e'I  piano  » 


Za  Tracia  attrauerfiawmo,e  I ampie  [palle 
Di  Rodope,  e le  balge  ad  vna  ad  vna , 
Ricouerando  il  giorno  in  fielua,ò  invaile, 
E viaggiando  con  l'amica  Luna  . 

Così  giungemmo  vn  dì  per  torto  calle 
Ne' confini  de' Bulgari  à fortuna 
Sotto  Profaco  oue  V ondo fo gorgo 
Del' A fio  rode  i piè  d'vn  picciol  borgo  . 
p 2 uiui 
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£hiìnì  depofia  homai  per  mia  fri  figura 
L'anfietà , compagna  in  quel  viaggio  , 
D'ejfer  piu  c onof cinti,  entro  le  mura 
Prendemmo  albergo  del' burnii  villaggio . 
One  parendo  à me  d'ejjer  ficura 
Prefi  à confiderà r con  più  coraggio 
Da  quai  perigli  era  fcampata,  e i modi 
Strani  à penfar  de  le  delufe  frodi . 

45 

Ma  tratta  al  fin  cosi  penfando  in  Lete 
Da  la  fiancherà,  che  più  dì  fofienni  > 

In  vna  piaci  di  firma  quiete 
Sicuramente  d feelir  mi  venni  : 

Non  vedendo  cne  tifa  banca  la  rete 
Fortuna  oue  più  Ubera  mi  tenni , 

E che,  qua! angue  infra  bei  fiori  afcofo, 
Serpeggiano,  il  tr attaglio  entro  il  ripofo . 

4 6 

Perche  mentre  dormiamoli  più  fepulto 
Tempo  del  fonno,e  de  P amica  notte, 
Eccoftrepito  d'armi , ecco  tumulto 
Cinger  l'albergo,  ouerauam  ridotte  : 

E tutto  à vn  tempo  con  villano  infinito 
Le  porte  à tery  a /gangherate,  e rotte  % 

In  megp  ci  tromam  di  fiera  gente  , 

Che  ci  legò  le  mani  immantinente  * 

47 

La  gente  eran  cofior  di  quel  contorno , 
Ruftiea,  e qual  da  le  fatiche  auaugi . 

Nè  raggio  fi  vedea  del  nouo  giorno  , 
Chepofii  fu  i defirier,c'haueam  pur  di  agi, 
Rtcondur  ci  vedemmo,  e far  ritorno 
Per  le  vie,  che  calca  mo  il  giorno  innangi 
L'armata  moltitudine  traendo 
Le  nojtre  briglie  con  bisbiglio  borrendo . 
4* 

Al  primo  incontro  altro  penfìer  non  c.orfe 
Ne  me  fii  animi  nofiri,  e fpauentati  , 
Cbeydfi  oue  ita  la  mia  fuga  forfè, 

Jfiuitiì giunti  ci  baueffero  gli  aguati . 

Nè fù  pojfibitvnqua  il  ver  raccorfe 
Da  quegli  huomini  rei,  benché  pregath 
Che  di  rifpofia  in  vece  baueam  minacce , 
E rmproueri  inconìro^e  calar  d'arce  » 


4P 

M a ci  fi  fece  poi  1 hi  fioria  piana 
Poco  lontan  da  V odi of e porte 
fiottando  più  riparami  era  opra  vana 
Po  fii  già  ingoia  àineuitabil  mone : 

Et  altretanto  la  cagionfù  f frana  , 
guanto  conforme  a la  mia  iniqua  forte  : 
In  cui  de  le  feiagure  vdrete  hor  vna 
La  maggior,  ch'ordì  mai  cafo,  ò Fortuna  • 
5° 

Pochi  dì  prima  al  mio  del  ufo  anello 
Dal  genitore  Irene  era  fuggita 
Il  conforte  à trouar,  che  già  ribello 
Entro  Mefembria  haueagra  turba  vnita  • 
£ parue  al genitor  l'atto  sì  fello 
Di  lei , ch'amò  più  de  la  propria  vita  , 
Ch'ad  ogni  e fremo  di  rigor  s'appiglia. 

Per  rìhauere  in  man  l'ingrata  figlia . 

5 1 

E puhlicar  contro  di  lei  fè  vn  bando 
Per  ogni  parte , oue  l'imperio  tiene  , 

T itoli , e premij  promettendo  quando 
Datagli  fia  la  fuggitìua  Irene  • 

Hor  bando  tal, eh' à manà  man  paffando 
Per  le  prouincie  in  ogni  terra  viene. 

Era  pur  giunto  in  quel  feluofo  tergo 
Dei' Hemo  alhor,  che  vi  predemo  albergo* 

52 

Io  non  so  come  rauuifaffe  alcuno 
Conditione  in  me  di  regia  forte  : 

E conof cinto  battendo  ancor  più  d'vno 
L'eunuco,  che  l hauean  veduto  in  cortei 
Ne  venne  in  ferma  opinion  ciafeuno 
Che  la  rubella  Irene  iofoffi  à forte  t 
E più  vedendo  ritirati  fiarci , 

E la  folle  ci  tudine  in  celarci . 

53 

Onde  tratti  dal  premio  à lor  propofto 
Dal  regio  editto,  e folleuati  in  armi  , 

In  man  del  genitor  fecer  propojto 
Entro  Coftantinopoli  di  trarmì : 

Come  mi  ci  ritr afferò  ben  tofio 
Senga  ripofo  mimmo  pur  darmi  * 

Fattami  ripaffar  di  loco  in  loco 
La  T racia  come  vn  turbine  di  foco* 

Piacciaci 
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Piacciaui  qui  che-con  filentio  io  paffi  , 
Incliti  Duci , quei  momento  ojcuro , 

£ con  qual' occhi  à riueder  tornaffi 
Quel  de  la  patria  abominato  muro  • 

E certo  mi  parca  che  tanti  JdJJì 
Nonhauefs'ei  nel fuo  ricinto  duro  , 
Chefoffero  baftanti  à render  fatto 
.Quel  Lefirigon  del  mio  fecondo  fir atto, 

5 5 

£ dijfi  in  appreffarmi : 0 merli  infidi , 
Cafcate  mentre  fiotto  io  pur  vi  paffoi 
£ fiate  voi  fepolcri  almen  più  fidi 
Di  quel,  che  rifiutommi  ingiufio  J affo . 
Pur  rientrar  conueme  , e trar  mi  vidi, 
Come  à teatro  di  fupplicio , il  pajfo 
Del  palagio  reai  ne' baffi  chioftri  5 
Pria  p affiggi o di  Begiy  &hor  di  mofiri . 
5* 

Ordine  f offe , ò caffi  ò pur  pleiade , 

Era  già  il  Sol  nel' oc ean  fepolto 
Entrando  noi  per  le  frequenti  (ìrade: 

Sì  che  nejfun  j cerner  poteami  in  volto  . 
Oltre  che  tutti  empia  calli , e contrade 
Lo  fiuol,  ch'era  dintorno  à me  raccolto , 

E lunghe  ha/te  vibrando  a l'aria  vana 
E enea  la  moltitudine  lontana  . 

57 

Ma  di  barbara  forte  vdite  ecceffio  , 

Barbaro  eccefso  infieme , e merauiglia . 
Cefare , à cui  volando  ito  era  il  mefso 
De  l'arreftata,  e rii  ondotta  figlia  ; 

Senga  voler  vederla  hauea  ccmmefso 
Ch'vn  empio  Capitan  di  fua  famiglia 
La  conducefse  in  fu  veloce  prora 
Di  Sinopi  ai  cafiello  alhora  alhora . 

58 

One  di  ritenerla  hauea  difpofio 
In  dura  irremeabile  prigione. 

Sì  che  non  folo  à lui  nmafe  afeoflo 
L'efser  mio,  la  mìa  'vifia,  e l mio  fermone  i 
Ma  nel  grand' atrio  non  entrai  sì  tofio , 
Che  fenga  pure  abbandonar  lardone  > 
Licentiati  i Bulgari , rapita 
Ini  tofio  in  nane , e fuor  del  porto  v fetta. 


ni 
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L9  inganno  fattori  l'efsere  inflrutta 
La  veal guardia  del  palagio  indegno 
Di  gente  nona , e Paflagoni  tuttay 
Che  feruito  l'hauean prima  del  regno . 
Così  a i Pontici  lidi  io  fui  coudutta , 

E con  fognata  fui  da  quei  del  legno 

Al  Cafiellan  de  la  difefa  rocca 

Con  ordini  altri  in  fcritto,&  altri  à bocca9 

60 

J$uìui  rimafi  alquanto  alhor  quieta , 

Saluo  il  timor  ch'vn  dì  fquarciato  il  panno 
Di  quella  frana  fauolafecret* , 

In  man  non  gì  fisi  del  crudel  T iranno  • 

Pur  ciò  lafciando  al  mio  fatai  pianeta 
Erami  di  follieuo  in  tanto  affanno 
Che  nè  per  via,  nè  in  queflo  career  duro 
Le  mie  donzelle  mai  tolte  mi  furo  « 

61 

Augi  Liberio  ( così  nome  hauea , 

Caualier prode,  il  Cafiellan  cortefe) 
Ofofse  perche  figlia  ei  mi  credea 
Di  Cefare,  ò perche  pietà  ne  prefe  j 
Non  fol frequenti  vi fite  mi  fea , 

£ con  fofpir  le  mie  querele  intefe  ; 

Ma,  de  la  nofira  libertate  in  fitore , 

Non  lafciò  corte fia,  nè  lafciò  Sonore • 

6z 

Angi  dal  primo  dì  la  porta  aperfe 
Ad  i due  caualier  del  career  mio , 

£ l'vfcir  loro , el  rientrar  fcffetje 
Secondo  il  mio  bi fogno,  ò il  mio  de  fio . 
Perche  l'eunuco,  da  che  trar  fi  feerfe 
Verfo  Cofiantinopoli)  fin  io 
Senga  prender  mai  cibo  i giorni  fuoi , 

Con  lacrime,  & inuidia  ancor  di  noi . 

63 

Così  lo  fpatio  di  tré  mefi  pieno 

Scorfi,  e poco  mancando  al  fin  del  quarto , 
Che  Jet  timo  era  del  fecondo  fieno , 

V ennero  l'angojciofe  bore  del  parto  ; 

£ fimigliante  à Cherubin  terreno 
Figlia  da  le  mie  vijcere  diparto . 

Ben  sfortunata,  à cui  la  prima  vfeita 
Carcere  fù,  fu  prigionia  la  vita  I 

Poto 
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Poco  mancò  che  la  nafcentafiglia 
Non  conduceffealfuneral  la  madre' 

£ già  fotddvl  orata  egra  famigli  a 
Le  vefli  nappreftaua  ofcure , & adre . 
Ma  quando  poi  rifollemi  le  ciglia 
T utto  in  lei  vidi  effigiar  fi  il  padre , 
Candidale  bionda ,e  con  due  felle  in  vifo. 
Che  fcintillauan  d'vnamabil  rifo  . 

Potea  tal  pegno  affierenar  lo  fiato 

(Nutrendolo)  de  la  mia  vita  ofcura , 

Ma  la  calamitàm  hauea  infegnato 
Pur  troppo  dì  ogni  cofa  hauer  paura* 

Onde  foffrij  /piccarmela  dal  lato , 

I E darne  à Cabro  la  difcreta  cura 
Che  limpetraffe  alleuatrice  pia , 

Non  potendo  la  madre , almen  la  zi a « 

*56 

T‘ utto  ci  riufcl  mercè  del  folo 

Cortefe  Caftelian , ch'agio  ne  por  fe  . 

Ma  credere  fi  può  che  fenga  duolo 
N di  feci,  e fenza pentimento  forfè  : 
ìF  con  le  luci  lacrimofe  il  volo 
Del  legnetto  feguij  finche  fi  fcorfe  ; 

Ned  altro  penfai  poi  la  notte , e l giorno , 
Che  l'arriuo  di  Cabro , e'I  fino  ritorno  • 

67 

In  quefla  anfietà  due  volte  intiera 
La  [cerna  Lunahauea  ìorbe  compito  ; 
j Et  io  piange  a che  nè  tornato  egli  era , 

Nè  di  lui  s* era  alcun  auifo  vdito  • 

Quando  a lefianzemiefolo  vna  fera 
Liberio  veggio  entrar  tutto  f mar  rito. 

Che  di  fpauento  attonita  mi  refe : 

Ma  trattami  in  difparte  à dir  mi  p refe. 

68 

Prencìpeffa , sà  il  del,  che' l tutto  vede , 

Se,  benché  te  qual  mia  Reina  ojjeruo , 

Al  Greco  Imperator  [erbai  la  fede 
guanto  conuienfi  à caualiero,  e feruo  : 

Ma  poiché  epio,  e crudcl  darmi  in  merce - 
La  morte  vuol  perche  leale  i l feruo , (de 
Ad  ogrì altro  pericolo  piu  tofìo , 

Che  di  venirgli  in  mano  io  fon  difpofio  • 


69 

A piè  di  quefla  rocca  io  tengo  vn  legno 
Pronto  di  veleggiar  per  altro  porto. 

Che  di  Cofiantinopolr,  e'I  difegno 
E di  farpar  pria,  che  s'imbianchi  l'Orto  • 
Quando  in  grado  ti  fia,  v' è per  te  degno 
Loco,  e feruirti  mi  farà  conforto , 

Ne  la  mia  mente  hauedo  io  già  prefcritto 
Che  la  tua  libertà  fia  mio  delitto . 

7° 

Sò  d'accref cere  in  luì  fulmini,  & ire 
Sopra  di  quefio  capo,  e in  quefio  petto: 

Ma  volontkr  l' Imperator  s'adire 
Di  quel  ,ch  e gi  ufi  am  ente  h or' io  commetto , 
. Più  lofio , che,  douendo  io  pur  morire. 

Di  quel, che  non  commifhhabbia  di/ petto* 
Siafì  il  mio  fallo  per  chi  fallo  il  crede 
Infedeltà,  per  l'innocenza  è fede. 

71 

Mentre  così  del  non  fperato  aiuto 
Faceami  offerta,  io  pur  credea  fognarmi 
Forfè  non  men  d'alhor,  che 7 feruo  afiuto 
Mi  venne  à trar  da  i tenebrofi  marmi  * 

Ft  ei  veracemente  hauea  creduto 
T rouarne  in  me  gran  renitenza  parmi , 
Che  molto  diffe  ond' io  fuggir  doueffi 
Da  lui,  che  rei  fà  gl'innocenti  ifteffì . 

72 

Ma  poiché,  gratìeìo  dandogli,  ritraffe 
Non  che  il  confenfo,  efferne  in  me  defìo  ? 
Ricondottici  à fianzp  altre  più  baffo 
Le  due  donzelle,  il  caualiero,  & io  ; 

Per  vna  occulta  [cala  al  mar  ci  traffe 
Oue  attendea  la  nane  il  venir  mio , 

Ch' à pena  riceuutici  fi  tolfe 

Da  quella  f piaggia >e  i lini  al  veto  fciolfe . 

73 

Eragli  occulto  in  qual  fuv  fatto  offiefo 
Andronico  egli  haueffe,  e meno  altrui  : 

Ben  mi  narrò  ciò  à S inopi  era  attefo 
La  notte  Aleffio  Brana , e iguenierfui  : 

A cui  l Imperator  dato  hauea  il  pefo 
De  l'improuìfa  prigionia  di  lui . 

Ma  di  là  ad  alcun  tempo  manifefia 
Ne  fu  à me  la  cagione ; & era  quefla . 

Andro - 
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Andronico , ò fila  l'odio,  in  che  mutato 
tìà  l'amor  de  la  figlia,  ò fia  ragione 
Che  me/fa  in  liberta  contra  il  fuo  fiato 
N on  fomentaffe  il  genero  fellonei 
Non  ceffaua  con  ordine  iterato. 

La  guardia  incaricar  di  mia  prigione . 

Jfifuado  ecco  al improuifo  vn  giorno  viene  Tanto  fiimaua  poco  altro  periglio 

Condotta  à lui  la  contumace  Irene  . Da  eh' era  fuor  del  fanguinario  artiglio* 

75  ^ 8o 

Sopra  vn  battei , che  malpotea  far  fchermo  ,.Macefsò  il  vento  al  fin,  fe  ben  mutanya 
Il  prefidio  di  V ama  haueala  colta  Nonfacea  il  mar, nè  rimettea  gli  orgoglio 

Mentre  al  coforte  ella  fe  r,  già, eh'  infermo  E ci  trottammo  in  picciola  di  fianca 

Era  in  quei  lidi,  oue  hauea  Ihofie  accolta : Da  doue  par  che  Coppa  in  mar  germogli  * 
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Corfefi  molti  dì  fempre  à trauerfo 
Dal  carni n nofiro ; e molti  dì  fi  tenne 
T ra  ilvtfto  il  legnosi  mare, e' l cielo  auer* 
Con  rotte  vele',  & alberi > ZT  antenne.  (Jo 
Et  io,  s'hò  il  vero  à dir ui,  in  quel  peruerfo 
Stato  nè  punto  di  ti mor  mi  venne 


Et  al'  Imperator,  c hauea  per  fermo 
A S inopi  d'hauerla  in  ceppi  auolta  , 
Chi  perfuafo  hauria  che  quella  ifiejfa 
Stata  non  foffgàn  libertà  rime ff al. 

7.6 

O che  Liberio  al  tradimento  tratto * 

Per  lufììighe  fi  fofifiè,  e per  promeffe  ', 
O col  genero  lega  haueffe  fatto , 

E la  con  forte  à lui  venduta  haueffe 


Affittando  ver  la  Meotide  à fembiawga 
Di  nuuoletti , è di  minuti  fi logli 
Viderfì  di  lontan  molti  nauigli , 
Chaueano  corfo  anch'ejfi  i lor  perigli . 
8i 

A ppréffandofi  à noi,  diffe  il  nocchiero 


C h' vn  armata  veder  qui  gli  parea ; 

Se  pur  non  f off  e di  pirati  in  vero  , 

(fio  Solita  di  quei  mari,  vn'affemb lea  : 

Jgutci'.pic  d'afiio  egli  ordinò  ch'kvn  trat - E che  di  prender  terra  eifea  penfiero 

Da  P aflagpniocà  Smopi  feendefife  E r foluto  far  così  volea.  : 

jQuef  Due e, eh' ini  hauea  l'alloggiamento 3,  Ma  i moti  contedean  , che  rotti  ha  l'onda , 


E glie  l mandaffeò  prigioniero  xò  fpento 

17 

Ma  il  caualier , che  dal  fratello  ìfieffo' 

Del  Duce  de  le  genti, à lui  congiunto 
D'amiftà  vera,hauuto  haueanevn  meffo 
La  fiera  iflefifain  diligenza  giunto  x 
Benché  lardar  rie  al  ci  trafife  i n efifo, 
Determino  quanto  ho  narrato  à punto „ 
C eder  piò  toflo  a la  crudel  potenza 
Che  prouafar  d'inutile  innocenza. 

7$ 

Era  il  difegno  fuo  d'ime  agli  beri  5 
Onde  traea  l'origine  fua  prima  : 

Et  io  per  non  fi coprir  miei  cafi  veri 
0 Muntine  ei  giffe  di  fegui r fea  [ima  « 

E fecondauan  anco  i fi noi  pen  fieri 
I venti , che  fur  profperi  da. prima  : 

Ma  forfè  vn  Euro  poi  d'incontro  à prua? 
Ch'inuoltà  tutto  il  mar  ne  lira  fua  .. 


D*apprefifarfi  il  nauigho,e  trarci  à fpoda . 

82, 

Mentre  dunque  il  nocchie?  facea  foggi  orno 
Dubbio  fu  quelle  due  fuenture  oppofiey 
Già  d alcune  galee  cerchiati  intorno 
Ci  veggi  am, eh  ’aumgate  efian  da  Ihofie . 
N on  mancàua  a Liberio  animo- adorno 
D'alto  coraggio,  e l armi  hauea  fi  pofie. 
Ma  commciaro  i marinari  à dire 
Efifer  perdita  certa.il  vano  ardire  • 

Che  gli  alberi  abbafifar,  donar  fi  pr  e fi 
In  nulla  turb.eria.le  lor  ragioni 
Affinando quell  ho file,  à eia  fi  fiano  refi , 

A onfofife  di  corfari,  e di  ladroni  : 

E fe  corfari  foffero  f eortefi 
Render  porr  tarigli,  e da  peruer fi  buoni 
Col  non  far  refi fienga,  e dare  ad  effiì 
Affitteli  che  tolto  hauerianpur  da  fefiejji. 

Juan 
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Juan  così  dicendo  i mannari 
Al  c anali er,  che  vote  a far  difeja . 

Ma  nulla  rifondendo  à verfo  pari 
De  la  tra  lor  determinata  refa  , 

L' antenne  ejfi  calarono',  e da  i mari 
Leuati  i remi,  e bianca  infegna  appefa. 
Ad  afp-ettarei  buoni , ò rei  decreti 
Di  color , che  venian , rimafer  cheti . 

85 

Ma,  poiché  le  galee  fenr^altre  prone 
Ci  fi  abbordar  di  militare  oltraggiai 
Placidamente  addimandaron  none 
Di  ckìfoffe  la  nane , e d qual  viaggio . 

/ nocchier  differ  tutto,  e donde , e doue 
Faceffe  in  effa  vn  canalier  pafi aggio 
Con  vna  domai  E me  additare,  e lui > 
Ch' eramo  à poppa  taciti  ambedui . 

86 

Ma  poi  Ini  dimandato',  & ei  mal' atto  9 
E pronto  men  ne  le  rifpofte  fne , 

Geme  quei, che  dal  ira  era  difiratto. 

Nè  conofcea  le  turbatrici  prue  : 

Creder  fif  nemico . E da  lor  fatto 
CIP  a le  galee  pafjajfimo  ambiane, 
Diffcro  ch'ai  Rè  lor  non  ci  fìa  grane 
D'andar,  feguiti  da  la  nofira  nane* 

87 

Il  nauiglio  reai  poco  lontano 

Senza  oprar  remi  ne  venia  fu  l'ale  : 

One  ci  fife  incontro  vn  Capitano 
Su'l  limitar  de  le  dorate  fiale  i 
C'humanamenH  data  à me  la  mano , 

Et  à lui  poi  con  gentilezza  eguale , 
Animo  à non  temer  di  fatto  bieco 
Ci  fè  parlando  in  idioma  G reco  • 

88 

Ma,  come  (diffe)  vfo  è di  guerra,  indici 
Da  per  tutto  tracciar  fa  dì  meflieri , 

E Sorprender  talhor  non  che  i nemici , 
Magli  amici  egualmente,  egli  firanieri. 
Con  qnefiì  ci  feorgea  cortefi  vffici 
Al  Rè,  ch'à  Duci  in  mezp,  e canapieri 
Vfcito  d poppa  dife orrea  talhora 
Con  vn  dì  lor,  ch'io  non  conobbi  alhora  • 


Ma  in  arriuar  non  così  tofìo  impreffo 
M'hcbbe  lo  f guardo  il  caualier,  che  diede 
Vnalto  grido , e nel  momento  ifteffo  , 

Dal  Rè  fpiccato,  io  me  lo  vidi  à piede. 

Ei  mi  firingea gridando:  Io  fon  pur  deffo  \ 

I ov  egli  olio  pojjo  a gli  occhi  miei  dar  fede1. 
Dì  veder,  di  Jentir  qui  Cefareffa  ? 

E nonfia  Urua,òJognol  e fia  pur  deffa  ? 

90 

JSfuefle  parole,  e'I  conojcinto  accento 
Mi  disgombrar  dal  ani  mo  fiompofio 
La  vergogna,  el  fofpctto  in  vn  momento , 
In  che  l'attion  fua  prima  haue^mì  pofìo  : j 
Onde  al  volto  afflandogli  più  attento  ¥ 

II  cnpid' occhio,  il  ranni  fai  ben  to/io 
Ch'era  il  mio  fido  Gabro,  il  caualiero  , 

Che  mandai  già  nel  Rudi  ano  impero  • 

91 

Non  so  fe  dal  vederlo,  e in  quell'armata 
Vederlo,  oh  io  temea  fchernì.e  difpetti ; 
Maggior  fia  in  me  la  merauiglia  fiata  > 

0 l allegrezza,  due  diuerfi  effetti . 

Tanto  più  che'l  buon  Rè,  me  ranuifata 
Da  quell  atto  di  Gabro,  e più  da  1 detti > 

Con  non  minor  affetto  à me  fi  fpinfe  , 

£ tra  le  braccia  fne  m'accolfe,  e Jirinjè . 

92 

E tnttauia  bagnandomi  di  pianto 
Dicea:Che  lieto  incotro  è quel, che  accade, 
Ch' in  libertà  te  rimettendo,  il  vanto 
Lafciar  non  n'hà  voluto  à nojìre  fpacleì 
Magratie  al  del , che  piacemi  altretanto > 
Da  che  rimefja  fei  tu  in  libertade , 
Magnanima  nipote r,  è che  rifeoffa 
Io  te  l'bauefjl,  ò ch'affidar  lapcffa  • 

93 

Meco  è qui  pur  la  tuapietofa  zia  , 

Che  fede  ti  farà  del  noflro  affetto * 

Lo  fiordi mento  in  me  di  quel,  ch'vdia , 

E che  vedea,facea  contrario  effetto . 

Nè  finij  di  rifeotermi , che  pria 
Non  mi  trouaffi,  io  non  so  come,  al  petto 
De  la  tenera  zia,  che  d' abbracciarmi 
Satia  non  era , e mille  baci  darmi . 

Come 
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Come  vdij  poi , /rf  pofluma  bambina 
Lor  portò  Cabro ; e fpeffe  volte  hauea 
latto  in  narrar  la  mia  crudel  mina 
Piangere  i Re  fa  la  novella  rea  . 

Di  che  penfando  la  gentil  Reina 
Nè  dì,  nè  notte  arrequiar  potea , 

Finche  riduffe  iifuo  reai  conforte 
A non  lafciarmi  in  sì  dolente  forte  . 

95 

Perch'egli  alhorcon  sì  grand' hofle  m pronto 
Stando  di  dare  à T aurica  le  prue 
D' alcune  j correrie  per  chieder  conto  , 

Che  fatte  hauean  ne  le  prouincic  fu  e : 

Ad  altro  tempo  il  vendicar  l' affronto 
Rimcffo,  in  nane  af ce  fero  ambìdue  i 
£ ne  veni  ano  à Sinopi  per  trarmi 
Dal  difefo  caftsl  perforila  Farmi . 

96 

In  flato  non  fon'io  da  dirui  ì pieno 
Il  mio  contento , e che  lor  vidi  in  volto 
Di  sì  profpero  incontro ; e bafli  almeno 
Che  fu  Liberio  h umanamente  accolto . 
Ma  nè  carexge  à trattenerlo , e meno 
Vaifero  honor,  c'bebbe  congedo  ei  tolto  s 
E quando  con  fofpir  pur  da  me  il  tolfe 
De  la  mia  poca  f è meco  fi  dolfe. 

91 

Profeguiregli  il  fio  camin  primiero 
Velfe  ia/c landò  Coppa  à man  finefira  ; 
Come  ancor  noi  prendendo  altro  fenderò 
Le  prue  voltammo  da  la  fpiaggia  alpeflr* 
E l'inofpito  mar  varcato  intiero 
Il  fen  di  Soldadia  refiando  a defira 
Pe'l  Borifien  n' andammo  à Chioma,  doue 
Sedea  la  Corte  alhor,  chor  fiede  altroue . 

98 

fame  che  quiui  ripofar  voleffe 
La  Fort  una, cangiato  homai  configlio » 

Et  io  quafi  le  lacrime  ripreffe 
Dimenticai  /otto  lo  fianco  ciglio  * 

C o'fauori,  che'l  Rè  largo  conceffe  » 

L'odio  temprava  del  mio  duro  efiglio  » 

E piu  comodi  teneri,  e veygpfi 
Dì  Scieremo  tal  nome  al  parto  impofi  < 
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Così  corfer  molti  anni;  e crefeea  intanto 
Tal  in  coftumi , e in  tal  beltà  la  figlia  » 
Ch'era  la  mia  delitia , era  l'incanto  » 

E del  Settentrion  la  merauiglìa  « 

Et  ai  Rè  di  Ruffa  fu  cara  tantoy 
Ch'ai vni co,  c hauean  di  lor  famiglia  3 
Prencipe  [eroslao  per  fpofa  eletta 
L'haueano  toflo,  che  l'età  il  permetta  • 

no 

[luand'ecco  altra  tempefia,  altra  marea 
D'auerfità  dal  m o fperar  rimota 
Scorger  mi  fè  che  la  Fortuna  hauea 
Dormito  sì,  non  già  cangiato  rota  « 

Che  morì  la  Reina,  anv-  la  Dea 
De  la  Ruffa,  che  l adorò  dinotai 
E l Rè  fen  dolfe  sì,  che  l fin  fu  poi 
Del  funer al  di  lei  principio  a i fuoù 

101 

La  morte  de' due  Re  fi  traffe  quella 
De  la  tranquillità  de  la  Ruffa  ; 

Che  fciolta  infattion , la  men  rubelld  9 
E men  potente  I eroslao  feguia  : 

Ma  la  parte  maggior  Calmano  appella 
Il  fratello  d' Andrea  Rè  d'Vngheria  9 
Ch' in  H alida  venuto,  il  dì  primiera 
Vel  coronò  del  Buffano  impero  « 

102 

Con  numerofo  efercite  fiorito 
Moffefi  I eroslao  contro  di  lui : 

Ma  rotto  in  campo,  nè  però  fmarrito 
Ceder  volendo , ò far fi  ligio  altrui  3 
Mentre  errando  ne  già  di  lìto  in  lito 
L'infedeltà  f perimento  de  fui  ; 

Che  procurar,  recifagli  la  teda  , 
Conciliarfì  il  vincitor  con  queflcu 

103 

Mentre  dmò  la  guerra  io  fuggitimi 
E folitaria  vifjì  entro  vn  c afelio , 

Che  Vuldomir  del  Boriflene  in  riua 
Dato  m' baue a,deliti ofo,  e bello  > 
Perche  da  la  frequenta  à me  nocino, 
Hauer  poteffi  in  quel  quieto  hofìclh 
Tutta  la  folitudine  opportuna 
A la  prillata  mia  dura  fortuna . 

H* 
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Ma  dilaga  to  pòi  tutto  il  paefe 
Da  la  vittoriosa  V rigar  a gente. 

Che,  pr  edato  il  cafiel,  le  riue  prefe , 

A gua/ìo  il  tutto  mife,e  infiamma  ardltet 
Timor  mi  fpinfe  di  maggiori  offefe 
Entro  di  Chiouia  à ricourar  dolente 
A prefio  vn  canali  er,  che  fido  molto 
Di  Vul domito  il  piange  ancor  fepolto  « 
105 

lui  reflui  con  la  mia  pace  prima 

Quantunque  in  trifta  vita,,  e poco  agiata y 
Dal  Rè  non  so  fe  per  la  poca  ftima , 

O per  pietà  non  chiefla,  e non  turbata  . 
Tinche  la  fama  diuulgò  da  prima 
L'arduo  in  Grecia  de  la  voflra  armata. 
Sotto  Coflantinopoli  condotta 
Da  Bonifacio,  che,  co' 'Greci  ù in  rotta .. 
io  6' 

Del  fratricida  poi  narrò  l'efìglio 
Dopo  la  vil  difefa;  e con  la  morte 
DM fado  quella  del  tradito  figlio 
Indi  del  Duca.lv furpata  forte  .. 

JVè  molto  andò,  che  fu  legg  er  nauiglio' 

Il  Conte  di  Megar a apparue  in  corte 
Del  nono  à nome  Imperator  Romano 
Per  richieder  d'aiuto  il  Rè  Calmano 
io  7 

Il  qual  vago  di  render  fi  temuto  ,■ 

E grande  appo  i J'uoi  J'udditi  nouelli. 

Et  obligarfi  Cefare,  in  fuo  aiuto 
A riunir  fi  volfe  i fuoi  drappelli : 

Con  penfìer  che  pe'l  fiume  al  mar  venuto 
iRiueder  di  qua  faccia  i fuoi  vafcelli , 

E Ihofle  voflra  rompere,  e disfarla j 
Come  di  leggi cr  fatto  iui  fi  parla . 
ioS; 

Quefia  nona  vertigine  di  cofie 
Anco  alammo  mio  la  mofia  diede 
Suegliando  in  me  nonfol  le  cure , afeofe 
Per  cotanti  anni,  de  la  patria  fede 
Ma  le  follec  it udini  anftofe 
De  linfelìce  mia  vergine  herede , 

Ch'io  mirar  non  potè  a ferina  gran  duolo 
Orfana , e nuda  in  peregrino  fuolo  « 


Mi  mouea  ragioneuole  fperanga 

Ch' offendo  qui  del  genitor  Gualtiero* 

Il  frate  in  tanta  militar  po fianca , 

Con  sì  fiorito  efercito,  e sì  fiero  : 

Di  quel  poteffe , che  talhora  ottanta 
A le  cadute  di  potente  impero  , 

Suellerne  almen  fina  mifierabil  dotò 
ì)' Emanuel  Imperiai  nipote • 
no 

Con  tai  penfìer  la  bellicofa  terra 

Lafciammovn  dì,che'l  del  no  erachiarol 
Le  donne, e i caualier,che  mai  per  guerra, 
E per  fciagura  mai  non  mi  lafciaro : 

E conuenne  il  camin  prender  per  terra, 
Cb'ambe  le  vie  del  Boriftene  àparo 
Da  quella  grande  armata  erano  piene , 
Che'l  Rè  và  vnendo  da  diuerfe  arene 
rii 

Taccio  qui  di  lunghijfmo  viaggio « 

Ogni  di f agio,  ogni  accidente  corfo : 

Perche  ftando  anco  i Bulgari  in  paff aggio* 
Per  dare  al  nono Imperator  foccorfo  ; 
D'vopo  fu  per  paefe  afpro , e feluaggio 
Girar  di  Mi  fio.  ilmontuofo  dórfo  , 

E parte  d'Vngheria > con  lungo  giro 
Scendendo  à i monti  de  lamica  Epiro .. 

iii- 

Pur  Superati  ì periglio fì p affi , 

T utte  le  vie , tutti  i difagi  hauuti  ,> 

E di  Teffaglìa  i montuo fi  faffì 
Quinci,  e quindi  i Macedoni  veduti m. 

Per  calli  alfin  men  faticofi,  e baffi 
Incominciato  haueam  co' guardi  acuti • 

A beuer  l'iiruihomai  de  la  fourecna. 

Poco  Coflantinopoli  lontana  - 
1 1 3; 

Quando  giunti  h oggi  al  perigliojo  fonte 
( Sendo  il  Sol  dal  meriggio  ancor  lontano  ) 
D'vn fiumi cel,  che  dal  vicino  monte 
Di  Rodope  attrauerfa.vn  pie  del  piano  ; ! 
Schiuato  à pena  haueam  langufìo  ponte 
Seguendo  il  fiume  a la  [ihifira  mano , 

Che  dietro  calpeflar  Jentimmo  il  lido ; 

E di  Sclerena  odo  in  vn  tempo  il  grido. 

Volgo- 
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Volgomi,  e veggio  di  fembi dn%a  fella  (gioito,  Vagliami , caualier,  la  pietà  vofira 
Huomo , ch’vn  drago  hauea  nel  braccio  a*  Se  intrepida , qual  io  fiata  pur  fono , 

La  mia  figlia  , il  mio  cor  fueller  di  fella , 

E via  portarla  fpauentata  in  volto , 


Jgual  lupo  predator  tenera  ugnella, 
Ch'ai pafiorello,<che  dormiua,hà  tolto ì 
Gridando  in  van  la  fuentnrata  figlia . 
E la  vi  d'io  con  quefie  afe  i atte  ciglia - 
! 1-5 

Chi  f offe  Thorrid'huom  dir  non  faprei. 


Ad  ogni  auerfitàj  che  v'hò  dimofìra 
A quefl'vltimo  colpo  m abbandono  . 
Che  de' dolor,  ckà  in  fe  la  vita  noflra  , 
Le  nofire  forge  pur  mifura  fono  ; 

Ma  fendo  in  noi , nè  dentro  noi, mi  fura 
Quegli  non  han  d'vna  materna  cura* 

2 20 

Jfhtì  terminò  In  donna  1 juoi  dolenti 


Nè  donde  venne  ; ma  vn  co  lofio  immenfo  Racconti , e cheta  à lacrimar  fi  pofe 

Mi  parue,ò  tal  parerlo  a gli  occhi  miei  Facendo  il  fin  eie' fiuoì  dogliofi  accenti 

Che  mi  faceffe  lo  fpauento  io  penfo ..  Principio  de  le  lacrime  pietofe  . 

Dietro  a l'afflitta  imaginedi  lei  E i cauaher,che  taciti , & attenti 

Tutta  la  vita  mia  corfe,  el  mio  (enfio  , Refìar  mentrella  i firn  dolori  e f pofe  V 

Nèvidi  altro, chevn  groppo  in  quello  ifia - T ennero  à pena  il  lacrimare  anch'effi 

De  la  figlia,  d'vn  drago#  d'vn  gigate.  (te  Stupidi  di  sì  frani , e reifuccejfi  - 
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,J£uefii  mìei  caualier  non  furgià  lenti 
A fpronar  dietro,  e feguitar  correndo : 
Ma  che  potean  due  vecchi,  & impotenti 
■Contrhuom  sì  fmifurato,  e sì  tremendo  \ 
Caddero  ( e gli  credei  del  tutto  f penti) 
Tratti  di  fella  dal  ferpente  borrendo  : 

E caddi  anch'io,  sì  mi  fi  finn  fe  il  core, 
Senga  poter  gridar,  dal  mio  dolore  . 

;II7 

Nè  faprei  dir  che  loco  è quefio,  e meno 
Come  di  là  qui  riuenutaìo  fia  , 

Che  mona  caddi , ò la  caduta  almeno 
L'vltima  di  mìa  vita  e (fe r douria  : 

Ma  dal  veder  lor  viui  intendo  à pieno 
Ch'effi  mi  Alenar  di  fu  la  via 
Per  farmi  qui  più  difpietata , e forte 
Cdjentimentì  del  morir  la  morte . 

.1 18 

Perche  à penfiir  per  qual. dolente  vita  , 

Con  quài  lunghi  difagi,  inquai  contrade 
Più, che  col  latterei  mbabbia  nutrita 
Col  trifio  h umor, che  da  quelli  occhi  cadej 
E per  lunga  condotta , ungi  infinita 
Maluagità.di  difafirefe  firade 
Per  trarla  ohime,non  al  fognato  feggio, 
D'vn  drago  ingoia#  divulgate#  peggio 
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Ma  parlo  Clodoueo  dapoiche  alquanto 
Allentò  il  lacrimar  la  donna  afflitta: 
Strane  feiagure  in  ver,  degne  dipianto 
Ci  hai  raccontate,  ò Cefarcffa  inuitta : 

E'I  del,  ch>  e fer citandoci,  altretanto 
D'auerfità  fu  la  bilancia  gitta  , 

Jffuanto  a foffrirle  effer  virtù  raccolfe  ; 
JLunga  da  te  l' e f per  ienga  ei  volfe . 

.122 

I difafiri  però,  che  in  correr  duri , 

Et  afpri  fon,  cari  effer  den  poi  corfi  : 

Che  la  memoria  lor  ci  fà  ficuri 
Del' altro  fiato  feonofei ut 0 forfi . 

Nè  la  perdita  tua,fe  la  mi  furi 
Più,  che  co' tuoi  dolor,  co  tuoi  difeorfi  % 

E tanto  irreparabile,  eh' in  tutto 
Te  n abbandoni  in  difperato  lutto • 

.123 

Sepublica  nonfoffe'la  cagione  , 

Che  fuor  del  campo  à trauagliar  ci  mena. 
Diman  vorrei  feotrarmi  in  quel  ladrone , 
E ricondurti  qua  la  tua  Scler.ena. 

Ma  non  vò  che'l  fuo  lucido  balcone 
Apra  tré  volte  in  del  l'Alba  fcrena, 

Che  di  qua  ritornando  io  non  te  n faccia 
V ederla  prona  oue affettar  ti  piaccia  . 

2 Prendi 


CANTO  DECIMO. 


1 24 
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Prendi  intanto  co) forte,  e datti  pace 
Che  non  che  noi,  non  che  il  cognato  Jolo, 
Contea  chiunque  è d'oltraggi  arti  audace 
'uì  ne  vedrai  tutto  il  Latino  ftuolo . 

Coti  ragiona,  e di  lanciargli  fpiace 
Preda  cojìei  d inconfolabil  duolo. 

Benché  al  publicoprò  tenuto  prima, 

Che.  a la  pietà  priuata,  ejjerfi /lima . 

125 

'Ma  V altro,  in  cui  tante  quadrella  affffe 
Pietà , & Amor,  quanti  hauea  detti  vditi 
Da  l'alta  donna,  e come  quei,  che  riffe 
Schìuar  non  sà  doue  l'honor  l'  inni  ti* 

A che  tanti  riguardi  ( irato  diff  e ) 

Due  il  periglio  manifeflo  additi 
Ch'ogni  minugia  d'hora  effer  può  quella 
D'irreparabil  cafo  a la  donzella  \ 

1 2 6 

Se  diman  non  fi  può  ridurre  al  campo 
Gli  ammutinati,  fia  il  fecondo  giorno  , 

O l'altro  poi  : non  è che  rechi  inciampo 
Sia  tardo,  òfrettolofo  tl  lor  ritorno  . 
Prencipeffa  reai,  rifehiara  il  lampo 
Pur  de  begli  occhi, e' l tuo  sebiante  adorno. 
Che' l matutino  Sol  dal' oriente 
Non  mi  vedrà  che  al  perigliofo  ponte  • 
127 

JE  fe  cè  a leun , che  là  guidar  mi  poffa 

Per  Pcbre  cieche, hor  hor  mi  metto  in  ftra - 
Nè  di  là  tornerò,  eh  e lei  rifcejja 
J/hià  nomi  rechi,  ò che  là  morto  io  cada . 
Se  de  hit  0 di  Duce  altrove  moffa 
tì  à la  mia  diligenza,  ò la  mia  fpada  > 
Legge  di  canali  e r qui  mi  rappellcc 
A la  éifefa  di  reai  donzella  * 
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La  bravura,  e l'ardor,  ebe'n  volto  apparve 
Del  fier  Monforte  in  pronunciar  tal  detti > 
Afficurar  colei, qual  già  le  parue. 

Che  fofferquefìi  infra  gli  eletti  eletti . 
Onde  la  fpeme  con  fue  dolci  larue 
A lu fugarle  incominciò  gli  affetti 
Che  pari  a le  magnanime  prcmejje 
In  libertà  la  figlia  hauerpoteffe  . 

1 29 

Grafie  però  quai  le  conni èn  che  renda 
Pendute  in  foauifjirna  maniera 
Seco  gli  volle  entro  l'ifteffa  tenda 
Ad  albergar  la  già  crefciuta  fera  : 

Benché  vn  peggo  garriffero  à vicenda 
Di  qua,  di  là  il  rifiuto,  e la  preghiera  i 
E i Duci  refifìcffero  dubbiofi 
Di  turbare  a la  donna  i fuoi  ripofi  .. 
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H avendo  pofeia  il  ragionar  riprefa 
Infra  di  lor  fu  la  novella  proua  , 

E da  i due  vecchi  cavalieri  intefo 
C h'indi  à due  leghe  il  ponticel fi  trouaa 
Han  di  concorde  votoaffunto  il  pefo 
Sclercna  liberar  con  l'alba  nona  , 

Sicuri  che  potriano  il  giorno  1 /teff 0 
A S eli  uri  paffar  dopo  il  fucceffo  . 
lìl 

(da',  Il  p adigli on  magnifico,  e reale 

Oltre  le  tele  in  celle  batter  difpofle  > 

Si prouedea  quanto  à viaggiovaie 
Per  felue,  e folitudini  difeofie : 

Onde  alloggiar,  fe  non  al  modo  eguale 
Di  lor  grandezza, e di  sì  nobil'hofie ,. 

Con  V agio  almen,ch'in  t$po  Òbrofo,e  fofea 
Dar  può  vna  tenda  peregrina,  e'I  bafeo  » 


j&rjs 


ARGO- 


I due  Duci  per  via  fentcn  del  ponte  * 

F.  vtggion  poi  le  merauiglie  tirane  i 
Ma  del  gigante  rio  venuti  à fronte: 
Ciafcun  di  lor  fommerfo  iui  rimane  . 
Vn  nocchiero  ad  Andronico  fa  conte 
I/vfanze  de  le  femine  inumane  > 

Che  Clorianda  ritenean  non  lunge: 
Gnd’ei  le  fìegue,  e naufrago  vi  giunge 


Aefira  in  ver  d'a- 
uenimenti  [tra- 
ili 

Ri  ufi  ir  [noi  fi  a la 
Fortuna, ò ilCa* 

fo. 

Che  poi  fauoleil 
volgo  , e fogni 
vani 

Crede  che  fan del intientor  Parnafio  » 

Pur  veri  fono',  e in  varij  flati  humanì 
Suol  più  d'vno  auenir  mirabil  cafo  i 
Ma  f curi  fon,  che  la  chiarella  in  effi 
V ien  da  la  luce  de  [oggetti  ijìefji  » 


E ver  eh' à far  che  per  le  lingue  fuora 
V oli,  è refi  fepolto  ale  un fine  ceffo 
(Si a fi  di  Rè,  fìa  di  Monarchi  ancora  ) 
Vi  concorre  taluolta  il  cafo  ifieffo  » 

Nè  Cefureffa  con  oj  ci  ut  a fora 
Forfè  da  noi,fe  l'vno,  e l'altro  meffo 
Jl  cafo  non  traea  per  ejuelle  bande  » 
Benché  Reina  [offe,  e [offe  grande  * 

3 

Ancor  non  fi  vedean  de  laurea  luce 
Sul  candid' Orto  i nuuoletti gialli? 
Benché  vicina  lei,  che'l  dì  conduce  » 
Chiamar  s'vdiano  i matutini  galli , 
Jffuando  vn e l'altro  vigilante  Enee 
Vfciro  oue  attendeano  i lor  caualli 
Sen^a  turbar  1 addolorata  donna , 

Ch'ai  fin  fu  l'alba  leggiermente  affanna . 

Prefa 
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4 

Prefa  bari  la  via,  eh' a la  rimerà  porta , 

La  felua  attrauerfando  ou'è  più  rada . 
Faceano  i vecchi  caualier  la  [corta  (da; 

Gra  [patio  infin  che  gli  ha  nmeffi  in  J ira - 
E feguian  tuttauia:  ma  non  comporta 
Clodoueo  che  per  efii  oltre  fi  vada 
Per  non  reftar  dyogni  afjìfienga  priua 
La  donna  in  quella  foli  tarla  riua . 

5 

Era  la  fi ràda  [patio fa,  e piana 

Come  quella,  che  firada  era  maeflra  > 

Ch* in  T rada  vien  da  la  città  fourana; 

Et  à finiflrahà  lieti  colli, e a defira. 

Che  fon  due  fchicne  poco  vna  lontana 
Dal  altra,  rami  de  la  balga  alpefira 
De  la  gelata  Rodope,  vefiiti 
D'alberi  tutti,  e d'acinofe  viti . 

6 

Zlvno  con  l altro  caualier  venia 
Penfando  a i cafi  da  la  donna  cor  fi  ; 

E Monforte  tra  voglia  acce  fa,  e pia 
Dal  ragionar  di  lei  nonfapea  torfi  : 
Quando  volgendo  gli  occhi  bor  a la  via, 
H or  de'bei  colli  a i verdeggianti  dar  fi, 

A cannilo  mirar  due  di  lontano  , 

CIP vn  feroce  deftrier  traean  perniano  . 

7 

Piu  fempre,  c più  apprejfandofi  coloro , 

Che  gli  vni,  egli  altri  fi  veniali  di  fronte, 
S'auidcro  chefean  de  gli  occhi  loro  , 

Che  tenean  chini,  vn  dol orafo  fonte  . 
Giungendo  poi  riconofciutiforo 
Per  gli  feudi  er, db  à di  Borgogna  il  Conte'. 
Onde  gli  dimandar  de  la  cagione 
Del  pianto,  e dotte  bauean  lafciato  Odone . 
:S 

Per  Clodoueo  riconofeendo  e fi  vno  , 

Pe'l  Duce  l'altro  de  la  Bria  feroce 
Soprabbondar  le  lacrime  in  ciafcuno  , 

E così  l'vn  di  loro  altfi  la  voce  : 

Deh , caualier , s'è  in  voi  rifpetto  alcuno  , 
Se  non  di  voi,  di  quel,  ch'ai  campo  noce. 
Volgete  à dietro  i curio  fi  paffi 
Che  per  qucfto  fentiero  à morte  vajfi . 


9 

Soura  il  marmoreo  ponticello  eretto 
Del  fiume,  che  non  è molto  difiante , 

Da  vn  tempo  in  qua  v è di  feroce  affetti 
Vn  huomo  non  vò  dir,  nè  dir  gigante* 

Ma  più  tofio  Tififone,&  Metto , 

Che  veftita  fi  fia  d' human  fembi ante 
Per  eccidio  del  mondo,  e perruina 
De  la  contentiofa  hofle  Latina . 

10 

Per  quel,  ctivdij  fend'hìeri  il  Sol  cadente 
Da  i pafior  de  la  prò  filma  contrada , 

Sta  notte,  e dì  fu'l  fiumicel  corrente 
Per  impedirne  à chi  vi  vien  la  firada  , 
Non  con  altf  armi,  ched'vn  fier  ferpente , 
Che  tien  per  coda,  e ve  fa  ma7pga,e  fpada ; 
Con  cui  tal  colpi  fcarka,  che  lunge 
Su  l'armi  altrui  percoffe  il  Juon  negiuge  * 

1 1 

Solo  è il  dìfegno  fuo  quando  combatta 
Stordir  chi  J eco  di  pugnar  prefume  , 

Che  poi  mortai  carneficina  è fatta 
De  la  fua  crudeltà  Tonda  del  fiume: 
Dotte,  sauien  eh' vn  caualier o abbatta , 
Gittario  immantinente  hà  per  coflume 
Poiché  lo  feudo  da  la  man  gli  prende 
Che  per  trofeo  di  fua  fieregga  appende* 
i 2 

NPpìlafiri  del  ponte  (empio  ornamento) 
Tutti  n'hà  ricouerti  i bianchi  marmi 

0 fia  per  pompa,  ò à publico  fpauento , 
Segnando  di  chi  furo  in  breui  carmi . 

Vifie  l'infegne  io  v'ho  forfè  di  cento 
Caualier  nofiri più  farnofi  in  armi , 

Che  fregiano  del  ponte  ambe  le  fponde; 

1 cui  corpi  dì  certo  il  fiume  aficonde  . 

13 

Ma  quel,  eh' è in  lui  più  di  mortài  temenza, 

E prodigio  fatai  di  quefii  lidi , 

E quel,  eli  in  voi  non  trouerà  credenza  , 
Nè'l  credo  io  più, che  co  quefii  occhi  il  vi - 
Arte  fia,  fia  natura,  ò fia  apparenza,  (di. 
Egli  morir  non  sa,feben  l'vccidi . 

Onde  vie  più  ne  la  mia  mente.èfiffo 
Ch'vn  fiade'negri  habitalor  d' Abiffo  . 

S’ab- 


V N D E C I M 0. 
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Schiatta  pur  queW  animata  rocca , 

E $ immergano  in  lui  zagaglie,  e / piedi  r 
Eflinto,  à pena  ilfuol  col  tergo  tocca , 

Che  fuincolar  fatto  altra  forma  il  vedi . 
Sbarrando  il  capo  quafi  tutto  in  bocca  , 
Chiufa  le  braccia  entro  del  bufto,e  i piedi » 
Drago  diuien,  che  fìbilando [ho da 
1 1 gonfio  collo x e le i crefainta  coda 

n 

Ma  quafi  altro  non  fia,  che  far  baratto 
D'anima  la  fua  morte,  e di  fembi ante , 
Come  chi  fu  gigante  hor  ferpe  è fatto , 
Quello,  che  ferpe  fu,  diuien  gigante  ; 

Che  lui  brandendo  per  la  coda  à vn  tratto 
Vorndà  pugnar  come  fea  l'altro  innante  i 
£ fa  di  nono  vccidefì,  la  morte 
£ cambio  di  nemico,  e non  di  forte  •* 

16 

Hìer  vi  giungemmo  noi  col  troppo  ardito  v 
£ troppo  ohimè  volonterofo  Odone 
Che,  benché  in  terrafoffe  il  difparito , 

£ ur  volle  entrar  nel  perigliofa  agone  •• 
Due  volte  il  mofiro  riuersb  ferito  > 

Et  altretante  variò  tenzone , 

Finche  del  drago  colto  in  fu  la  fronte 
Stordito  cadde,  e tratto  fu  nel  fonte 

l7. 

S Immergere  io  ve'l  vidi,  e sì  m acce  fa 
Duolo,  e pietà,  che  di  morir  fui  vago  T 
E difperatamtnte  à far  conte  fa 
M'auentai  contro  a la  mutata  imago  : 

Ma  tal  fpauento  in  apprejjarmi  prefa 
J^uefìo deftrier  delfibilante  drago  , 

Che  deprezzando  con  lo  fpron  la  briglia 
Lungi  di  làmi  trafportò  due  miglia  . 

18 

Nè  ritornar  poi  fippi  onde  mi  tolfi, 

C'homai  diftefo  hauea  la  nette  il  velo  j 
Onde  per  quanto  ella  durò  m'auolfi 
Senza  pofa  pigliar  di  fido  in  fido  : 

Finche  là  fopragiunfa,  ou  io -mi  dolfi , 
Jthte fi altro  faruo  a i primi  rai  del  cielo , 

E e mulammo  col  diurno  lampo 
A riportar  le  ree  nouelle  al  campo . 
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Jfhn  di  parlar  s'è  lo  feudi  er  rim  afa, 

£ tornò  a i primi  dolorofi  vffici . 

Molto  rincrebbe  a i caualieri  il  cafo 
Per  la  pietà  de'valorofi  amici  . 

Ma  non  è che  però  fia  diffuafo 
Alcun  di  lor  per  sì  funefii  indici  ; 

Anzi  viepiù  vi  s'oflinaro,  detta 
Già  per  pietà  l'imprefa,  hor  per  vendetta» 

20 

Chi  e fero  dunque  alcun  più  e fatto  auifo 
Agli  fcudierdel  perigliofa  pofio: 

E da  color  con  lacrimo  fa  vifo 
Narrato  il  tutto,  e'n  tutto  a lor  rifpofio 
Ci/al  ponti  cel  del  non  lontan  Barbi  fa 
Doueffero  afpettargli  han  loro  impofio • 

Et  ejfi  caualcando  il  lor  viaggio 
Continuar  con  l'deuato.  raggio  • 

Strane  parean  le  cofa  vdite;  e fole 
Le  riputar  de  lofcudier  più  prefio , 

O che  s' inganna,  ò eh* in  tal  guifa  ei  vuole 
Fendere  il  fin  delfuo  Signore  bone  fio  • 

Di  ciò  tra  lor  parlando,  ancora  il  Sale 
Il  cerchio  non  empia  del  grado  faflo , 

Che  giunti  al  declinar  d'vn  picciol  monte 
Videro  al  baffo  la  r ini  era,  e l ponte  • 

22. 

Diletteuole,  e vago  era  quelfito  , 

Ch' allargando  fi  quiuì  in  cerchio  vano • 
L'ordine  doppio  de' bei  colli,  vnito 
A liodope  vi  lafaia  vn  picciol  piano . 

Vn  fimi  le  à mirar  Collefiorito 
Nelpaefa  degli  Vmbri  a defira  mano 
Se  ne  vede  al' v fair  da  Seraualle  : 

Ma  non  hà  il  fiume,  ò amenità  la.  valle  « 

n 

Lafaia  fi  à punto  a la  medefma  guifa 
Vanto  di  f patio  poi  tra  colle,  e colle*. 

Che  fan  fà  la  via.publica,  diuifa 
In  mezo  al  pian  da  la  rimerà  mollei 
Ma  fu  begli  archi,  e fu  pilafiri  affifa 
L'vnìfae  il  ponte  : in  mezo  à cui  s'efiolle 
Marmorea  rocca,  che  fi  fora  in  arco 
S oura  del  potè, e per  quel  foro  hà  il  varco . 

Mentre 
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Mentre  i guenier  fcendean  la  molle  fichi  ena 
Del  monticel,  che  qui  decliue  è poco , 

E mirando  venian  quafi  di  {cena 
Vna  dipinta  imagine  quel  loco  , 

! Videro  in  qua  da  la  corrente  vena 
Il  mofiro  pari  à vn  turbine  di  foco, 
C'hauea  cétra  in  battaglia  vngra  pedone , 
Che  fpeffo  in  Jlrani  auolgimenti  il  pone  « 
*5 

Grande  egli  è sì,  che  di  flatura  agguaglia 
Qual  fi  fia  caualier  pofto  à cauallo , 

E nudo  il  copre  vna  minuta  fi 'caglia 
Non  men,  che'l  drago > colorita  à giallo  : 
Ma  sì  leggier , che  l'altrui  vifia  abbaglia 
Co  moti  juoi,  chepon  di  rado  in  fallo , 
SpcJJo  facendo  ribaldar  per  co ffo 
Il  fifchiante  animai  fu  l'altrui  doffo  • 

L'altro,  benché  men  lieue,  è più  robufio , 

Ch' è fmifurato  anch'egli,  & è gigante, 

E d'vna  fpoglia  anolge  il  fianco,  e'I  bufo 
Del ferpente  maggior, chabbia  ilLeuantei 
ne  le  mani  vn  nodorofofnfio 
Germe  letal  de  le  Caucafie  piante , 

Che  fuincolar,  che  ri  fonar  fa  fpeffo 
tìoy  fu  la  ferve , hor  fu  l gigante  ifteffo . 

27 

Era  cofiui  quelCangilon  peruerfo 
Del  Rè  di  Tartaria  minor  fratello , 
Chepafsò  il  Cafpio,  e corfe  mar  diuerfo 
Per  venir  con  Andronico  à duello  : ( fo , 
Ma  tra'lciel,chebbe,e'lvcto,el  mare  auer 
Nongiunfe  in  copagnia  del  RèMingrello 
Pria,  che  tra  i Franchi  rifonar  s'vdiffe 
L'alto  rumor  de  le  feminee  riffe  • 

28 

Venendo  al  campo  hauea  per  fìrada  vdito 
Da  molti  caualier  (di  quegli  forfè , 

Ch' in  traccia  iuan  d' Andronico)  ch'vfcito 
Era  dal  campo : onde  il  camino  ei  torfe : 

E molti  giorni  errò  di  lito  in  litò , 

Et  in  Beotia  infitto  à T ebe  corfe  ; 

Oue  in  vendetta  del  viaggio  vano 
E è molti  danni  al  popolo  T ebano  « 


*9 

La  Grecia  corfe  infin  l'vltima  [abbia 
D'vna  in  vn  altra  diligenza  noua 
De  la  fiere’Zga  fu  a,  de  la  fua  rabbia  (ua: 
Lafciando  ogn  hor  qualche  tremenda  prò - 
Che , come  il  loco  pur  la  colpa  n'habbia , 
Arde  i lochi , oue  Andronico  nontroua ; 

E quegli  veci  de, ò lorfà  ingiuria ,e  danno , 
Che  dir  douefìà  Andronico  non  fanno . 

3° 

D'vn  loco  a! altro  in  Romania  tornando 
Del  crudel  ponte  lauentura  intefe  , 

Oue  ilfalfo  Serpandropo  nefando 
Le  firade  contendea  di  quel  paefe  • 

E,  come  è temerario , e va  cercando 
L'occafion  di  riffe,  e di  contefe , 

Venne  in  penfìer  di  torre  à lui  quel  ponte , 
E quindi  fiar  di  tutta  Grecia  à fronte  • 

3i 

I caualier  non  conofcean  chi  f offe 
V n gigante  sì  frano,  e sì  membruto  ; 

Ma  ben  a l'ira,  a l'armi,  a le  percoffe 
Non  credean  pari  bauerne  vnqua  veduto . 
Ond'vno , e l'altro  m fili  defìrìer  fermoffe 
La  pugna  à riguardar  fiupi do,  e muto , 
Oue  in  breue  s'auidero  ejfer  vero 
Quello,  eh' vdito  hauean  da  lo  feudi  ero, 
31 

Vnhora,  e più  con  difuantaggio  pari 
Stato  era  il  mofiro,  e'I  T artaro  feroce'. 
Che  del  duro  oleaftro  i nodi  amari 
L'vuo  sfuggendo  va  col  pie  veloce  ; 

E al' altro,  benché  in  nulla  ei  fi  ripari, 
L'honida  f caglia  nulla,  ò poco  noce, 

Che  tanto  è a lui  di  quella  ferpe  il  colpo , 
Quanto  à fcoglio  Eritreo  braca  di  polpo  . 
3 3 

Jpuando  ecco  ahando  il  T artaro  la  traue 
Con  la fìniftra  mano  a l'altra  aggiunta , 
Mentre  quei  sfugge,  ei  ritirata  l'haue 
Come  di  picca  [affi,  e dà  di  punta  : 

N è vanti  à porta,  à muro  vrto  si  grane 
La  ferrata  teftudine,  che  fpnnta  , 

Che  do  uè  giunge, e n petto  à punto  giunge. 
Rifine  fa,  non  pefia  nò,  non  punge  • 

E pria , 
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34 

E pria,  che  t altro  rihauer  fi  poffa. 

Il  vincaflro  crudel  di  nono  inalba  , 

Che  fetide  al  capo,  e fcaglte  infrate,&  offa 
In  pe7$i  me%a  la  vernice  balza  . 

Cadde  c olui  con  quel  rumor , che  [coffa 
Da  temmoto  cade  antica  balza  : 

J Ma  con  le  terga  il  fuol  percoffe  à pena , 
Che  fi  mirò  la  moftruofa  f cena . 

35 

Su  la  di  (le fa  coda  il  drago  refla , 

Ch' in  due  fiftide , e gambe, e piè  ne  formai 
Traccia  fpuntan  dal  buflo , e ne  la  tefia 
Rititra  il  ro(lro,e  d'huma  volto  ha  forma  ; 
C apigliai  a diuien  l' borri  da  crefia  i 
E'I  ferpente  in  gigante  fi  trasforma. 

Ma  fiero  si,  che  la  mutata  imago 
In  acquifiandò  Thuom  non  perde  il  drago . 

36 

Al  f olito  coflui  la  coda  ha  prefa 

Del' altro,  che  già  fifehia  in  fu  la  riua 
Con  collo  eretto,  e guardatura  acce  fa, 

E di  morto  gigante  è ferpe  viua  . 
Cangilon,  che  per  fatta  hauea  l'imprefa, 
E per  pigliar* il  ponte  oltre  veniua  , 
Sogghigna  in  rimirar  quefti  portenti 
Come  maftin  quando  digrigna  i denti . 

37 

Se  cento  volte  ( diffe),&  altre  cento, 

E mille  ancor  tu  riforgeffi  il  giorno , 

E mille,  e cento  volte  io  fon  contento 
Di  darti  nona  morte  al  tuo  ritorno . 

Ma  ti  farò,  fé  me  ne  vien  talento , 

U n tanti  peggi  fpatiar  d'intorno , 

Che  l'offa  à raccozzar  com'hora  fanno 
T / farà  [patio  corto  ancora  vii  anno . 

3* 

La  patienza  in  quefio  hauer  non  potè 

L'hafla  à vibrar,  ma,  come  l'ira  il  caccia , 
Nel  terminar  de  le  feroci  note 
Se  gli  auentò  con  ambedue  le  bracci#  • 
Colui  fi  tira  al  ponte,  e lui  pcrcote 
Con  la  ferpe  hor  al  tergo,  bora  la  faccia* 
Ei  fp regga  i colpi,  e tanto  innanzi  viene , 
! Che  [aura  il  pàté  al  fin  per  braccio  il  tiene 


39 

Lafcia  il  mofìro  la  fera,  & à lui  firinge  (co: 
(Non  mti  ch'egli  il  fuo  flrìge)il  braccio  ma 
E l'vno  l'altro  hor'à  sé  tira,  hor  fpinge % 
Hor  s'incurua  da  [rote, hor  forge  al  fiaco* 
La  bifeia,  ch'erra  libera,alhor  cinge 
J l Tartaro  crudel,  ni  noce  manco. 

Che  fifehiando  rauuolge  hor'vna,  hor3abt 
Le  polpe  à lui  de  le  sbarrate  gambe  . 

4° 

Ma  come  bue,  ch'ai  corno  habbia  la  mano 
D'afpro  bifolco,  & il  maftino  a i piedi, 
Hor  l'vno,hor  l'altro  fa  balzar  lontan  o: 
T al  Cangilone  infuriato  vedi . 

Poiché  le  [coffe  egli  hà  tentate  innano  , 
Che  feoffopiù , più  fe'l  ritroua  in  piedi  > 
Con  ambedue  le  braccia  in  lui  fi  ferra , 

E fui  petto  fe'l  leua  alto  da  terra  • 

4f. 

S'agita  l'altro,  e ad  ambe  man  gli  preme 
Lagola,c'l  ceffo  fordido  difehiuma  . 

Ei  non  l'allenta,  e lo  dimena  infieme 
Per  trarlo  ingiù  ne  la  corrente  [puma  . 

Si  piega  il  ponte  dal  gran  pefo,  e geme 
Ogni  catena,  ogn' affé,  e l'aria  fuma 
Dal  fudor,  dal' anelito,  che  f pira 
Nuuoli  di  terror,  folgori  d'ira  . 

42 

Ma  chi  patria  temerità  maggiore 
Di  Cangilone  imaginar  nel  mondo  l 
Quando  non  può  (che  di  minor  vigore 
L'altro  non  è)  precipitarlo  al  fondo , 

Da  impatienz#  vinto , e da  furore 
Dal  ponte  figittò  con  tutto  il  pondo  : 

Trae  l'angue  ancorai  fu  pertrarfi  à tergo 
Jl ponte , egli  archi , e l'incantato  albergo . 

43 

Scoppio  tal  forfè  Inarime  darebbe 
Se  T ifeo  rigettaffe  à gir  ne  1 acque  : 

E fu  le  ripe  in  modo  il  fiume  crebbe, 

Che'l  f odo  apparue  oue  la  coppia  giacque* 
A i dueprefenti  caualier  n increbbe 
Sì  per  quell' bue, cui  pari  altro  no  nacque. 
Sì  perche  il  rnofiro  ancor  credean  fepolto , 
Et  il  fecondo  campo  ad  efjì  tolto  , 

R Ma 
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Ma  poiché  al  letto  fio  tornata  è l'onda , 

Et  il  irernor  de  la  contrada  tace , 

Ecco  fu  l acque  l' affido  à feconda  , 

E feco  l'huom',  ma  l'altro  in  fondo  giace» 


4 9 


Gli  va  il  gigante  impetuofo  adoffo, 

Che  darlo  al  fiume  ageuolmente  crede  • 
Ma  il  caualier  tutto  infiammato, e roffo 
Tra  l'ira,  e la  vergogna  è /orto  in  piede : 

Che  fuori  del  gigante,  e l'Idra  immonda , E'I  braccio, che' Ighermia, gli  bà  già  percoj 

Gli  altri  feco  ritìen  l'onda  vorace  , E f ugge  poi,ch'vna,e  due  volte  ilfiede,(foa 

Salta  ei  fui  ponte  ,e  grida:  Hor  chi  fecodo  Che  fremendo  il  crudel  l'horrìda  fquama 

Siegue  cofiuìi  che  già  calpefta  il  fondo  ? Di  nouo  per  colpirlo  in  aria  chiama, 

45  ^ 5° 

Ma  fpinto  innanzi  ha  il  corridor  Monforte  3 E gli  tien  dietro  imperuerfato , e fiero , 


E dice : 0 qual  tu  sijti  huomo,ò  ferpente. 
Che  dal  mirar  la  variata  forte 
Non  so  chi  di  voi  parla3  ò i detti  ferite  ; 
Non  ti  vantar , non  fuperbir  sì  forte 
D'vri  incanto  sì  frano,  e sì  potente , 

Che  de'  preftigi  tuoi  la  vera  chiane 
Sarà  la  fpada  oue  no'l  fu  la  traue  • 

46 

Con  tai  detti  fgridandolo  incontrollo , 

Ma  folleuando  il  fier  ferpente  in  alto 
Confifchi  horrendi  il  tortuofo  collo  , 

Il  corridor  fe  ne  J'piccò  d'vn  falto  : 

Nè  con  gli  /proni  il  caualier  far  puollo. 
Nè  con  minacce  ripigliar  l' affatto  , 

Che  sbuffando  s'inalbera , e s'aggira 
Con  l eie  nate  zampe,  e in  dietro  il  tira, 

47 

Spinfefì  il  caualier  di  Chiaramente 
Mentre  col  corridor  l'altro  trauaglia  > 
Che  contro  voglia  a lui  ceduto  il  Conte 
2 l primo  loco  hauea  de  la  battaglia. 

Schi  ita  l'incontro  il  difenfor  del  ponte  3 
Età  la  briglia  del deftrier fi J caglia 
Con  feoffa  tal , che  le  medefmc  flrade 
Eà  con  la  groppa  il  corridore3e  cade, 

48 

E rimaneaui  il  caualier 0 forfè 

Se  non  che  il  falto  l'hà  fottratto  al  pefo. 
Non  l' attende  colui 3 eh' in  tanto  corfe 
Ou' è Monforte  ancor  di  fella  fcefo  : 

E rotandoli  dragon  sì  gliel  attor  fe 
Nel  trauerfo  de' fianchi,  oue  l'hà  prefo  , 
Ch'ai  guerrier  parue  irne  per  l'aria  à vo - 
E batte  il  fianco  in  su  l ignudo  f itolo * ( lo. 


Ma  innanzi  Clodoueo  fe  gli  prefenta , 
Che  lafciato  à giacerfiilfuo  defiriero 
Fà  che  l'acuta  fpada  al  fianco  fenta . 

Il  gigante  ritrar  lafcia  il  primiero  , 

Et  à quefì' altro  horribile  s'auenta  . 
Clodoueo  sfugge,  e poi  gli  gira  intorno > 

E fere  in  ritirar  fi,  e in  far  ritorno , 

Come  dal  natio  monte  vfeito  l'orfo 
Per  le  Sarmate  valli , ò le  Rutene 
Prouocando  di  lui  la  branca , e'I  morfo 
Coppia  di  cani  in  lunga  briga  il  tiene  : 
Che  metre  l'vno  ei  fiegue,hà  l'altro  al  dor . 
E fe  fi  volge  à qucfio,il  primo  viene ; ( /ò; 
Efempre  ouapra  il  mufo,  ou  alzi  il  piede 
L'vno  di  loro  f ugge,  e l'altro  riede  . 

5* 

L'empio  così  tra  i due  guerrieri  inuolto 
Hor  di  queflo,hor  di  quel  l'audacia  prona , 
Ch' oue  l'vn  fiegue  è l'altro  à lui  riiiolto > 
E fe  fi  volge  à quefio,  il  primo  trotta , 

E fpeffo  in  tanta  efìremità  l'ban  colto  > 

Ch' è cofiretto  à pigliar  fembianza  nona, . 
Benché  a la  fin  fpietatamente  opprejfi 
Fra  tanti  caualier  reftaro  ancb'ejji , 

58 

Era  dopo  diuerfo  afpro  certame 

Sue  ceffo  à lor  di  trar  lui  morto  a terra  : 

E perche  non  più  fotto  altro  velame 
Riforger  poffa  à rinouar  la  guerra  , 

Prefer  tra  lor  configlio  il  corpo  infame 
Gittar  nel  fiume,  che  tanti  altri  ferra  . 
Onde  lafciate  l'armi  haueano  prefo 
Su  le  braccia  ambidue  V hor r ibi  l pefo  , 

Ma 
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Ma  inorridir , che  mentre  haueanlo  Jlretto 
Senton  che  fuincolando  ei  fi  rifente  , 

E che  fitto  altra  forma, in  altro  affetto 
In  vece  del  gigante  hanno  il  fervente  ; 
Che  con  aperta  bocca , e collo  eretto 
Sferra  lor  con  la  coda , e batte  il  dente . 
Gettanlo  via  con  fubito  Jpauento  : 

Ma  fintono  abbracciaci  in  quel  momento « 

55 

Del  fier  gigante  effi  trouarfi  in  braccio ; 

Che  già  la  prima  ferpe  era  gigante  J 
Scofferfi  ben , ben  à lui  fur  d'impaccio 
Con  le  man,  co' ginocchi,  e con  le  piante  : 
Ei  non  rallenta  per  lor  crolli  il  laccio  > 
Nè  per  vrtare  à dietro,  ò trarre  auante , 
Finch' vno,  e l'altro  al  ponticel  condotto 
Da  figli  faglia  a la  corrente  fitto. 

56 


Eran  d'Efleil  Marchefe,  & eran  Giti  do 
Da  Monte/ eltro,  e T rafimondo,  e C an  te9 
Che  più  giorni  feguir  di  lido  in  lido 
Del  Prencipe  di  T ebe  il  paffo  errante  . 
Vdendo  poi  per  quei  contorni  il  grido  , 
Che  fparfi  è già  del' immondi  gigante. 

In  prona  ne  venian  . Ma  i ca fi  loro 
In  nulla  dagli  altrui  diuerfi  foro  • 

60 

Ch'vn  dopo  l'altro  a i mobili  cri  falli 
Dati  de  ! incantate  acque  correnti 
Gli  ampi  feudi  Inficiar  fu  i piedefìalli  l 
Nobil  memoria  a le  future  genti . 

Egli  feudi  eri  lor  prefi  i caualli 
Si  dileguaro  timidi,  e dolenti 
A gli  altri  accompagnando fi,  che  poco 
Innanzi  vfiìan  da! incantato  loco  * 

61 


Schiuar  no  può  che  no  vi  cada  ach'effo,(olte:  Così  di  mano  in  man  vi  giunge  alcuno 


Ch'iguerrier  gli  hauea  gabe,  e braccia  au « 
E dal  gran  pefo  il  fiume  in  già  deprefifo 
Sorfe  degli  archi  ad  ifpruzgar  le  volte . 

1 canali er  tien'il  torrente  iflejfo 
Benché  il  nuoto  tenta/fero  più  volte : 

Ma  su  ne  vien  l'habitator  del  fiume 
gettai  d' Acheronte  fuol  tartareo  nume. 
-57 


Jjfuafi  ogni  giorno,  e vi  riman  perduto  » 
■Che  de' fender  i publici  fol'vno 
Il  più  frequente  è quefio  ,e'lpiù  battuto 
Nè  di  quei  canali  er  mancò  neffuno 
D'ejjerui.  à cafi,  ò per  voler  venuto  , 
Dico  di  quei, che  l Prencipe  E ebano 
Molti  giorni  feguito  haueano  inuano  . 

62 


rp^uando  in  tal  vifla  il  rimirar,  ch'apriua  Ch'incerti  per  qual  via , per  qualconfino 


L'onda  del  rio,  gli  attoniti  feudi  eri , 
Non  affettar  ch'egli  giu  ngeff e à riua  ; 
Ma  prefero  fuggendo  altri  finti  eri , 
Scn%a  veder  s' alcun  di  lor  più  viua , 
Senza  curar  di  prendere  i de fi  rieri , 
Parendo  lor  finche  paffar  la  valle 
Adhor  adhor  fentirfelo  a le  J palle , 

58  , 

Ma  il  rinafeente  moflro  à pena  tratto 
Era  fi  fuo  r dal' agi  ta  to  fonte  , 

E'I  J olito  trofeo  de  l'armi  fatto 
Soura  i pilaftri  candidi  del  ponte 


Il  vagabondo  Prencipe  fi  volti 
Molti  han  per  Romania  prefi  il  camino , 
E in  Macedonia  ancor  pafiauan  molti  : 
Mentre  lungo  i finti  er  del  negro  Enfino 
Hauea  diuerfi  ijuoi  viaggi  tolti 
Dapoi  che  molti  dì  vagando  feorfi 
Di  loco  anch'egli,  e di  camino  in  forfè. 

Poiché  vfcì  da  le  tende,  e lafiiò  il  campo 
Per  feguitar  l'armigera  donzella 
Con  penfier  d' interpone  alcuno  inciampo 
Al  duellar,  che  le  due  donne  appellai 


Che  quattro  auent  uri  er  tutti  in  vn  tratto  Ei  caualcò  finche  il  purpureo  lampo 

Da  diuerfi  fentier  calaro  il  monte  , Apparue  in  del  de  la  diurna  fella  , 

E prefentaro  à lui  nona  battaglia  , Et  in  Belgrado  giuri  fi,  e pafsò  il  fiume 

Che  ciafiun  veder  vuol  quat'egli  vàglia  . Cbe'i  Sole  vfeia  da  le  dorate  fpume. 
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Attender  quitti  il  fuo  fcudier  douect , 

Che  refiò  in  campo  àfar  la  [uà  disfida  J 
Ma , perche  ritornar  non  lo  vede  a , 

£ la  fua  fretta  entro  del  cor  gli  grida. 

La f ciò  l’altro  fcudier,  che  feco  hauea , 
Perche  feruiffe  à feguitar  di  guida 
Mentre  verfo  Finopoli  egli / prona 
T ra  i verdeggiati  colli, e l marche  fuona* 
*5 

Solo  così  peregrinò  piu  giorni 

Seng^  altro  vdir  de  la  reai  guerriera , 

Per  ville  il  dì,  per  pafioral  foggiorni 
Spiando , e ritornando  al  mar  la  fera  . 

Al  fwjperfo  i maritimi  contorni 
De  l'aprica  Mefemhria,  oue  giungerà , 
Lieue  vafcel,  ch’alhor,  alhor  Mantenne 
Hauea  piegate  in  porto , inditio  dienne • 

* 

L>iffe  il  nocchicr  che  fciolto  hauendo  i lini 
Da  Sinopi , era  homai  la  terga  aurora , 

V' hauea  fourvn  de'più  veloci  pini 
Data  vn' armata  f emina  la  prora . 

Videle  ei  fcaturir  dal  elmo  i crini 
Come  fuor  d’vna  nube  i rai  talhora: 

E feco  era  vnguerrier  d'afpetto  crudo  , 
Ch’vn  del  fin  d'oro  hauea  nel  rojfo  feudo . 

67 

Andronico  già  crede,  e crede  il  vero  , 

Ejfer  colei  la  martini  Conteffa  , 

Che  co’l  cognato  hauea  vifio  il  nocchiero 
E che  di  là  fia  Clorianda  anch'ejfa  • 

Onde  fenga  curar  d'altro  feudiero 
Cerca  vn  vafcel  per  quella  riua  ifieffa. 

Il  qual  per  Ponto  à veleggiar  fia  buono 
Di  molti , che  fu  l ancore  ne  fono • 

68 

T rouonne  à punto  vn,che  d’andar  fea  fegno . 
E, come  il  cafo,  ò la  fortuna  porta , 

Di  Dauid’era  il  fuo  fratei,  eh’ al  regno 
Di  Cappadocia  ilgiouinetto  e fona  : 

E per  lui  fieffo  era  venuto  il  legno 
Sott’vna  infidi of a,  e cauta  feorta. 

Che  finto  non  conofcerlo  l’accolje 
Con  lieto  volto , e 1 lini  al  vento  fciolfc. 


69 

Quantunque  ad  Heracleafoffe  il  viaggio  \ 
Quando  il  voler  del giouinetto  aj colta. 
Ch'era  di  fare  à Sinopi  paffaggio ; 

Alberi,  e vele  piega  à quella  voltai 
Che  riufeir  non  pargli  à gran  fuantaggio 
Sei  diritto  fentiero  alquanto  volta , 
Benché  in  là  da  la  poppa,  in  quà  da  Porga, 
1 1 vento  vn  tergo  del  camino  ammorga . 
7° 

Augi  mutato  il  Maefiral,  che  fpira, 

E di  Maefiro  poi  Libeccbio  fatto 
Lafcia  le  bande , & ala  prora  gira 
Da  la  pr&pofia  via  contrario  à fatto  • 

Nè,  perche  antenne  abbaffa,ò  corde  tira „ 
Auangarfi  il  nocchier  può  lungo  tratto, 
Gontra  il  de  fio  d’ Andronico,  che  vola , 

E gir  vorria  d’vna  velata  jota  . 

71 

Due  giorni  andar  per  camin  vario,  e lento 
Benché  fenga  tempefia,  e fenga  flutto  ; 

E la  terg^Alba  homai  co' piè  d’argento 
Bit  or  nana  da  poppa  il  foffio  tutto  : 

Quado  ecco  da  man  deflva  incotto  al  veto 
Vngran  battei,  eh' è di  fei  remi  infirutto', 
Su  la  cui  poppa  vna  dongella fìede 
Me  fia  per  quel , che  di  lontan  fi  vede  • 

72 

Andronico  colei  mirando  fifo 

Comandò  che'l  battei  venifje  à banda  , 
Perche  A rieia  in  lei  veder  gli  è auifo 
La  dongella  fedel  di  Clorianda  . 

Scortala  poi  più  da  vicino  in  vifo 
De  la  fua  Prencipejfa  à lei  dimanda  . 

Ma  vedendo  ella  lui  tirar  di  fopra 
Si  fà pria,  ch'altro  de  la  donna  feopra  * 

73 

Fatto  hà  vn  preludio  di  dogliofo  pianto 
T ofio , che  innanzi  il  caualier  Pappare : 
Ma  poiché  il  duolo  hebbe  sfogato  alquato, 
E pamer  le  fue  lacrime  più  rare, 

Diffe  : Signor,  di  Clorianda  il  vanto 
Perduto  è con  le  femine  corfare  : 

(Àrow  sò  fe,  benché  Greco, vdifti  il  nome 
De  le  crudeli  donnealo  dirò  come  * 

Poi- 
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Poich'ella  rìeeueo  l'altiero  appello , 

Come  haurai  pur  ne  gli  j leccati  intefoy 
Ch'in  Scutari  era  a i rai  del  dì  nouello 
Jl  fno  venir  da  l'auerfaria  attefo  ; 

Salfe  in  queflo  medefimo  battello 
Senga  nè  pur'hauer  fcudiero  prefo  ; 

Seco  io  fola  fole  andò  à notte  ofeura , 

T anto  àf chinar  gl'intoppi  ell'bebbe  cura . 

75 

Sol  di  paffarne  teco  almen  parola, 

Si  come  diffe,  alcun  penfter  le  nacque : 

Ma  per  timor, che  non  l'haurefii  fola 
Lafciata  gir ,J e ne  ritenne,  e tacque . 
Giungemmo  che  di  pallida  viola 
L'Aurora  incoronata  vfeia  da  l' acque  : 
Ma  di  Liferna  vnfuo  fcudiero’ in  vece 
lui  attendea , che  tal  propoftafece  • 

76 

Di  galee  Venetiane  effer  couerto 

Il  lido,  e'I  mar,ficome  haueam  veduto. 
Da  la  cui  gente  amica  haurebbe  certo 
La  lor  battaglia  impedimento  hauuto  . 
Ch'ella  cercaua  libero,  e più  aperto 
Vn  campo  e fenga  intoppo,  e fenga  aiuto 
Sotto  Moncalìro,ò  a l'ifola,che  detta 
Era  d'Achille , ouella  armata  afpetta  • 

77 

Dubbia  reflò  doue  il  viaggio  tolto 
Effer  doue  a di  quei  due  lochi  prima. 

Ma  foggi  ungendo  lo  feudi er  che  molto 
Di  fender  non  diflauano,ò  di  clima  ', 

Eù  il  palifi  bermo  a quella  volta  volto , 
One  dinanzi  andar  Liferna  fiima  , 

P affando  il  capo  Dimali,ch'à  pena 
Il  Sol  feria  la  fua  contraria  arena  . 

78 

Poco  fcreno  era  da  prima  il  cielo, 

E gonfio  il  mar  fenon  fpumofo,  e rotto: 
Ma  poiché  il  fuo  nebbiofo  humido  velo 
Hcbbe  la  notte  in  fu  la  terra  indotto , 
Comincio  pioggia,  che  parea  di  gielo, 

A tr attagliai  ci  fopra,  e'I  vento  f otto  , 
Che'l  picciolo  battei  prefo  difalto 
Landò  girando  in  tratte  rfi  a per  l'alto  . 


79 

Non  rompea  il  mar,  che  ci  batteria  fommerfi 
ynito  al  mar  l'impetuo fo  fiato', 

Ma  per  più  dì  ci  fece  andar  trauer fi 
Dal  camin  nofiroin  differente  lato  . 
Pur'hier  cadendo  il  Sol  fentì  cader  fi 
L'ira  del  vento,e'n  parte  il  mar  ceffata: 
Onde  il  nocchier  condur  voleafi  à riua 
D'vn  colle, che  di  fianco  alto  appariua . 

80 

Chi  il  porto  di  Teutrana  effer  dicea 
In  Paflagonia,  e di  Carabi  il  capo  , 

Chi  il  feno  de  la  P antica  Heraclea , 

O Pi  fole,  che  fianno  à lei  da  capo. 
Maritando  fatto  più  vicin  volea 
Darui  il  nocchier  del  palifchermo  il  capo, 
Jffuafi  che  fatto  haueffe  altro  difegno 
Di  nono  in  alto  mar  volger  fè  il  legno . 

81  * 
E la  prua  contro  al  torbido  Aquilone 

Spinge  a con  vifo  impallidito,  e f morto. 

La  donna  addimandò  de  la  cagione 
Perche  non  fuffe  à terra  il  legno  fono  . 

Le  gabbie  ei  l'additò, eh' in  alto  pone 
Vngran  nauiglio  vfeito  alhor  dal  porto, 
Che  co' lini  dei  albero  à ridoffo 
Sene  venia  del  palifchermo  adoffo  . 

82 

Vò  ( dicea)quefli  fondi ,e  quefio  mare 

Che'l  legno,e  la  mia  vita  habbia  più  tofio, 
Che  in  mano  de  le  f emine  corfare 
( Per  oche  d'effe  è il  legno ) io  venga  poflo  : 
Che  gli  fiendardi  lor  veder  mi  pare 
Su  V alte  gabbie,  e fiume  vò  difeofio  , 
Ch'ardendo  quante  incontrano  mai  naui 
V ccidon  chi  v è dentro,  ògli  fan  fchiaui . 
33 

Ne  foni  dea  la  giouinetta  audace, 

E vuol  che  la  prua  volti, e prenda  il  lido. 
Che  più  di  mille  f emine  le  fpiace 
L'infolen%a  del  vento,  e'I  may  e infido  . 
Negano  i marinari,  e neffun  tace  ; 

E quinci, e quindi  è la  c onte  fa, e'  l grido. 
Ma  vano  il  grido,  e la  conte  fi,  e l'opra 
Eà  la  nemica  prua,  che  già  cì  fopra  - 

. fu 


1.34 


C A N T O 


84 

In  arcuando  vna  di  lor  minaccia 

Che  morti  fiam  s'effcr  neghi  am  prigioni* 
La  vergine  leuando  in  su  la  faccia 
V i vide  molte  f emine  a i balconi * 

Diffe  che  fe  là  cofa  è,  che  le  piaccia. 
Prendala , e volti  altroue  i fuoi  f peroni  ; 
Ch'ad  ogni  patto  ella  vuol  prender  terra : 
Spinta  è dal  vento ,e  lor  non  porta  guerra* 

85 

Dì  fcherno  vn  rifofolleuar  coloro  1 
E fei  de  le  più  f nelle  in  già  [aitate 
Co  brandi  ignudi  a lei  d' intorno  foro 
Agni  fa  di  fei  vipere  calcate  • 

Piaftra,ò  maglia  nejfuna  hauea  di  loro, (te. 
Ma  fol  d'vn  breue  vsbergo  il  petto  arma - 
La  fpada  in  man , ch'era  ritorta , e larga  , 
La  cuffia  in  tefta,en  braccio  hauea  la  tar - 

8 6 ( ga. 

Si  ch'ella  di  leggièr  di  lor  fi  fciolfe  , 

Ch'vnà , che  più  de  l altre  à lei  fifirinfe. 
Co' piedi  in  aria , e'I  capo  in  mar  riuolfe , 
E con  vn  pugno  la  feconda  eftirfe  : 

La  vita  à due  col  nudo  brando  tolfe ; 

E l' altre  in  modo  lo  fpauento  virfe , 

Che  faluarfi  aggrappandofi  a le  bande 
Dalpicciol  legno  in  fu  l nani  gli  0 grande  » 

87 

Le  fi rida  alhor  tutte  le  donne  al%aro 
De  le  compagne  lor  veduto  il faltOi 
E di  dardi  vna  nuuola  auentaro 
Soura  di  lei  con  fubitaneo  afjalto * 

La  vergine, che  fcar  non  può  di  paro 
! Rimanendo  ella  al  baffo,  e quelle  in  alto, 
•Con  vn  penfier  da  temeraria , e folle 
Su  la  nemica  naue  afeender  volle * 

88 

Per  quella  via,  che  le  due  donne  han  tolta , 
Ad  onta  di  milCvrti  in  fàperuenne * 

T utta  la  turba  è intorno  à lei  raccolta * 

N è di  lei  so,  nè  che  di  loro  auenne  : 
Perche  coflor  vifìe  le  donne  in  volta 
Centra  il  valor , che  già  la  prora  ottone  > 
Tacitamente  in  acqua  i remi  dati 
Se  ne  feofìar  non  vifii , ò non  curati  * 


Nè  men  me  n'auid'io,  tanto  diflratta 
De  la  mia  Prencipejfa  era  al  periglio  ; 
Nè  la  notte,  eh' intanto  ofeura  è fatta  , 
JDifcernea  fe  la  barca  iua,  ò il  nauiglio  : 
Ma,  poiché  rauuifai  d' efferio  tratta, 

E neram  forfè  allontanati  vn  miglio , 
Ingiurie  non  lafciai,  nè  lafciai  J ìridi , 

Che  non  face (fi  a i marinari  infidi  * 

90 

E per  gittarmi  in  mar  due  volte  corfii 
Ma  m impedirò  i marinari  ìfieffi , 

Che  Inforca  adoprar,  non  che  i difeorfi, 
A far  eh' in  barca  io  rimaner  doueffi  : 
Dicendo,  quali  aiuti,  e quai  foccorfi 
Poter' io  dar  quando  pur  ferma  fleffi  ? (mi 
CÒtravnvafcel  quai  sforai  mai, quai  fcher 
par  lieue  barca , e fei  nocchieri  inermi ? 

9 1 

Ch'ella  con  quel  valor, che  non  hà  pari. 

Si  fofierrebbe,  e intanto  hauriam  potuto 
Alcun  legno  incontrar  per  quefti  mari. 
Che  le  recaffe  vn' efficace  aiuto  . 

Con  sì  vana  fperanxa  i marinari 
T enuta  m'han  finche  s'è  qua  venuto: 

Nè  vana  è già  poiché, Signor, te  incontro : 
Nèpotea  darfi  vnpin  propitio  incontro * 

Sicura  io  fon  ch'ella  refifìe  ancora 

Da  quel,  che  vi  di  al  primo  afjalto  farft. 
Che  di  troncati  bufti  empì  la  prora, 

E braccia, e tefehi  adarper  l'acqua  fparfi. 
Nè  lunga  de  la  via  fi  a la  dimora , 

Che  di  fei  bore  i termini  ben  fcarfi 
Sp  e filici  habbia  d'vn  poggiar  tardo,  e leto: 
Bafieran  tré  con  fauoreuel  vento  . 

9 1 

Così  di  ce  a la  damigella  afflitta 
Tornando  a le  fue  lacrime  dogli ofe * 
Andronico  à penfar  tempo  non  gitta  , 

Lei  già  feguiua , e à lei  d'andar  difpofe  • 
A punto  hauean  colà  l'anteìina  dritta 
Per  quanto  il  loco  la  donzella  efpoje * 

Ma  dimanda  al  nocchier , ch'era  prefente , 
Se  contes  egli  hauea  di  fìmil  gente . 

Il  noe* 
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Il  nocchier,  eh* era  vn  de' nocchier  piu  efper 
C'haueffe  di  quel  tempo  il  negro  mare\(ti, 
Auifi  (diJJe)dar'ZimepÌH  certi 
Neffun  può  de  le  f emine  cor  far  e; 

Perche  infiniti  mali  io  nhò  J offerti 
Quando  era  al  mio  voler  laforga  pare , 
Che  golfo  non  f chinai  quantunque  frano 
In  compagnia  folcar  d'vn  mio  gemano • 

9 5 

Ma  de  torigin  lor  diuerfo  in  tutto 
E quel , che  fe  riè  fatto,  e dubbio  e fame  : 
Perché  altri  in  penfier  vennero  che  firutto 
Di  quelle  antiche  Amabili  il  reame. 
Molte  fuggite  entro  il  Cimerio  flutto 
Vi  ferbar  corfeggiando  il[regno  infame : 
Donde  per  lunga  età  difeefer  quefle 
A tutti  i lidi,  à tutto  il  mar  molefle  • 

96 

Altri  creduto  han  poi  che  da  Soria 
A quefto  mar  p a ff afferò  quel  giorno , 

Che  da  Laia^go,  oue  habitaronpria  , 
L'Inglefe  Aflolfo  le  cacciò  col  corno . 

Ma  non  mtn , che  di  loro  incerta  fa 
L'origine,  anco  incerto  è il  lor  foggiamo  , 
Perche  vedute  mai,  che  in  mar  non  furo 
Sìan  le  Pleiadi  in  cielo,  o fiaui  Arturo  . 

97 

Serbano  il  rito  ancor  del  tempo  innante , 

Che  benché  vagabonde  han  la  lor  legge  » 
Formando  vna  Republica  vagante, 
Cb'vna  Reina , d'effe  eletta,  regge  : 

E Reina  colei,  ch'à  bel  fembiante 
V nìfee  più  valor,  da  lor  s'elegge; 

Benché  fucceder fuol,fe  la  fomiglia , 

A la  fux  genitrice  anco  la  figlia  . 

98 

Campi  non  han,  nè  fi  vendemia,  ò miete 
Da  lor, che' l fudor  nofro  è il  frutto  d'effe; 
L'altrui  vendemia  fcrue  a la  lor  fete  , 

E,  de  l'altrui  femenTg  à sèfan  meffe . 
Scorrono  il  mar  con  più  d'vn  curuo  abete, 
E mal  per  chi  fcanfar  non  le  fapeffe , 

Che  prefo  quel,  di  che  le  trouan  grani , 
Al  foco  dan  le  focheggiate  nani , 
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De  prigionieri  i vecchi  hanno  la  morte 
Senga  remiffion,  fenga  perdono , 

I gi ottani  l'vfficlohan  di  conforte 
Con  effe  infinche  grauide  rie  fono; 

Corrono  poi  liflejfa  inìqua  forte  : 

Nè  i figli  fe  fon  mafchi,han  miglior  dono ; 
Sol  nutrifeon  le  f emine,  foflegno  , 

E fupplimento  del'infìabil  regno  * 

100 

Spegnere  il  vecchio  Andronico  le  volle 
Più  volte , e fece  armar  nani  diuerfe  , 

T anto  che  combattendole  cacciolle 
Da  quefli  mari,e'l  più  di  lor  fommerfc. 
Poi  net  imperio  effeminato  , e molle 
D'Ifaciò  effe  tornarono  à vederfe  ; 

E d'indi  in  poi  maggior  progreffo  fero 
Ne  le  dijfention  di\quefìo  Impero  . 

101 

Ch' oue  la  pace  manca  in  regno  grande. 

Et  ilgouerno  in  tirannia  declina  , 
lui  fon  feeleraggini  efecrande , 
lui  è diffolutegga,  ini  è rapina . 

Così  il  nocchier  fodisfa  a le  dimande 
D' Andronico,  e la  nane  oltre  camina 
Lentate  al  vento  proffero  le  vele  , 

Che  gonfiar  fa  le  riquadrate  tele . 

102 

Nè  giunto  ancora  era  al  meriggio  il  Sole  , 
Cyha  vifio  dritto  à prua  luge  vnvafcello. 
Da  molti  contrafegni  il  nocchier  vuole 
Che'l  legno  fia  del  feminil  drappello  : 
Onde  quanto  algar  mai  l' antenne  fuole(lo, 
N eviene  al%ado  hor  queflo  corno, hor  quel 
Che'l  v$to  incurua,e  mega  in  acqua  afcÒ* 
La  rifofpinta  prua,  che  rompe  l'onde . (de 
103 

Ma  tanto  và  dinanzi  à lor  la  nane  , 

Che,  fe  ben  par  ch'adhor  adhor  fi  giunga  , 
Pur  forta  è i del  di  pioggia  bum  ;da,e  gra* 
La  notte, e la  difìanga  ancora  è lunga,  (ue 
E tolta  l'ombra  a la  lor  vìfla  l'haue 
Se  ben  non  fi  difeofa,  e fi  dilunga: 

Nè  quando  de  la  notte  il  negro  panno 
Tolto  è dal  del  piu  ri  ue  data  l'hanno  . 

Sorgeri - 
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Sorgendo  il  dì  tal  nebbia  intorno  refi  a, 

Che  nè  fi  vederla  fe  prejjofoffe , 

E con  la  nebbia  vn  vento,  vn aria  infefia , 
Che  tutto  da'  fuoi  fondi  il  mar  commofje  . 
Non  è fortuna  ancor, non  è tempefia 
Benché  l'onde  per  tutto  appai  angroffe, 

E vegganfi  le  fpume,  e i lor  gorgogli 
S'odano  intorno  de' canati  f cogli . 

105 

Fanno  ogni  sporgo  i marinai  fmarriti 
Prima,  che'l  ventosi  temporal  s'auangi. 
Per  tor  di  Ponto > ò di  Bitinia  i liti , 

Che  tor  volean  da  prima, e potean  diangi . 
Ma  il  vento  gli  ha  da  prua  pur’ affatiti. 
Che  gira  fempre,  e viene  lor  dinangi. 

Ne  lafcia  mentre  gli  alberi  flagella 
Volgere  à quefia  parte,  i gire  à quella . 

1 06 

T uttauia  vienfi  annuuolando  il  cielo 
Con  molti  lampi,  e gran  rumor  di  tuoni  • 
Cala  giù  pioggia  horribile  digielo , 

Che  fa  inafprìr  più  i torbidi  Aquiloni  : 

E f otto  il  negro,  e tenebrojo  velo 
Muggir  fi  fente  in  più  tremendi  fuoni 
Il  mar,  ch'ai  lume  de' baleni  apparfi 
Veggono  in  fieri  ondeggiamenti  algarfi. 

107 

Artimoni,  e trinchetti  il  nocchier  cala , 

E lafcia  fol  la  minor  vela  al  vento  > 
Sperando  ch'abbaffar  doueffe  l'ala 
La  fera,  che  fi  muta  ogni  momento  : 

Ma  vie  più  fiero,  e fpauentofo  efala 
Ilfoffioaltier  dapoi  che'l  giorno  è fpento , 
Nè  col  dì  poi  prende  quiete  alcuna  , 

Angi  più  crefce,  e fa  più  il  mar  fortuna. 

108 

Veggion  l'onda  talhor  venir  tant'alta , 

Che  dal  del  riuerfar  credono  il  mare  : 

T alhor  qui  bajfa  è sì,  mentre  là  falta, 

Ch' à tutti  di  veder  l'inferno  pare . 

V na  trauerfa  intanto  il  legno  affalta  , 

Che  lo  fa  d’vna  banda  in  acqua  andare , 
Finche  vn'altr'Óda  quefia  in  sugli  mdda  , 
E feorre  vn  peggo  il  mar  co  l'altra  bada  . 


I0£ 

Speffo  vn  groppo  crude  l,  che  vien  da  tergo  % 

T unto  la  poppa  gli  hà  fidi  mar  leuata , 
Che  la  prua  tutta  hà  /otto  l'onde  albergo , 
E così  corre  vna  ben  lunga  arcata , 

Come  in  quieto  mar  far  fuole  il  mergo, 

O in  chiaro  lago  l'anitra  cacciata. 

Che, mentre  il  cane  adhor  ad  hor  lagiùge. 
Si  tuffa  in  acqua , & à fpuntar  va  lunge  . 
no 

Grida  il  piloto , & hor  fif chi  andò  anela , 

Hor  accennando  à quefia, e à quella  parte , 
Hor' a l'antenna,  hor  a la  gonfia  vela , 
£>uà  di  tirar,  là  d'allentar  le  farte  . 

Ma  il  del, che  più  di  nubi  ogn'hor  fivela. 
Il  vento,  e'I  mar  tutta  confonde  l'arte. 
Che  nè  fa  vdir  quel, che  c omada  il  fif  chi  0 , 
Nè  fa  veder  quel,  che  richiede  il  rifehio  . 
in 

Sol'vn  conforto  in  tanto  horror  rimane. 

Che  nel  naufragio  lor  per  altro  certo 
Spiagge  non  veggon  profjìme  , è lontane , 
Il  mare  han  largo , e da  per  tutto  aperto  • 
Ma  le  fperange  poi  riefeon  vane , ( uerto , 
C'han  ver  la  fera  vn  fcoglio  in  mar  fco~ 
Oue  fenga  poter fene  difiorre 
La  difperata  prua  per  dritto  corre  . 

1 12 

Cerca  il  nocchier  con  sbigottita  faccia 
Ha  lo  fcoglio  tener  camin  lontano , 

Et  al  timon  mette  ambedue  le  braccia , 
Magli  riman  rotto  in  due  peggi  in  mano . 
E'I  vento  con  tand impeto  lo  caccia  , 

Che  d' ogn' altro  partito  è il  penfier  vano 
Nè  d'abbaffar,  nè  di  voltar  la  tela 
He  la  rapita,  e rapitrice  vela . 

113 

Quando  certa  la  perdita  comprende 

Hel  legno, ch'à  fpeggar  fi  và  in  quel  [affo. 
Per  man  prendendo  Andronico  difeende 
Soura  il  battei  con  frettolofo  paffo. 
Andronico  nè  pur  la  fpada  prende  , 

Che  vede  andar  tutta  la  gente  à baffo , 

Sol  la  dongella  di  faluar  procura  , 

Nc  pefa  al  fuo  deftrier,nè  d'armi  hà  cura . 

. poiché 
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Pochi  effer  pon  da  vn  palifchermo  accolti. 
Che  l'altro  de  la  donna  è in  mar  perduto . 
Cadder  ne  tonde,  e vi  reflar  fepolti 
Molti,  à cui  niega  il  palifchermo  aiuto  ; 
Di  faluarfi  [per  aro  à nuoto  molti 
Su  i rotti /affi  de  lo  fcoglio  acuto . ([cello, 
T vanne  vn  nocchier, eh' infermo  era  in  va* 
Degli  altri  tutti  hà  il  mar, pochi  il  battei 

11 5 ( lo. 
Ma, come  f alfa  fpejjo  è la  credenza 

Ne  gli  huomini  di  quel,  ch'auenir  debbo, 
1 La  nane,  che  lafciar  per  la  temenza 
De' [affi,  alcun  pericolo  non  v'hebbe  : 
Che,  poiché  di  nocchier  rìmafa  è fenga , 
T auto  da  poppa  vn  mote  d'acqua  crebbe. 
Che  di  là,  folleuandola,  l'hà  po/la 
§enga  che  tocchi  fondo,  ò v'vrtì  co/la  • 

11 6 

£ fe  ben  poi  fempre  in  periglio  corfe 
Per  molti  dì,  chel  temperai  fofienne  , 
Pur  tanto  s'aggirò,  tanto  s' attor f e , 

Ch' in  terra  al  fin  da  nefjun  chiefia  venne  : 
£ ne  la  ' Tracia  non  lontana  forfè 
Dal  loco,  donde  pria  j piegò  /’ antenne  >, 
Con  la  prua  tutta,  che  vedeafi  à pena , 
Cacciata  [otto  à vn  monticel  d'arena  • 


3/ 

llj 

Corfe  diuerfa  via,  de  fi  in  diuerfo 

Il  battei,  beche  in  poppa  habbia  il  piloto. 
Ch'andò  la  notte,  e'I  dì  fempre  à trauerfo. 
Finche  arreflò  con  vn  grand' vrto  il  moto • 
Credea  il  nocchier, che  cadde  in  mar  riner * 
D'hauer  percoffo  ad  alcun  [affo  ignoto', (fo, 
Ma  fi  trono  ch'vrtò  la  barca,  e roppe 
Ad  vna  alfin  de  le  feminee  poppe . 

118 

Quell'era,  che  fegnita  haueano  innanti 
Colta  ella  ancor  da  la  mortai  tempefla , 

E da  V onde,  e da  i turbini  fonanti 
Andò  gittata  in  quella  parte, e in  quefia* 
Vdir  poteanfì  alhora  i gridi,  e i pianti 
Di  chi,  fommerfo  il  legno,  in  acqua  refia : 
Ma  poco  i gridi  loro  vdir  fa  il  vento , 

Nè  varco  aperto  il  mar  lafcia  al  lamento» 

119 

Altri  forgendo  al  legno  hà  inuan  ricor  fo , 
Molti  fen%a  più  algarfi  in  fedo  vano,  ( fo , 
Chi  f copre  ubraccio,òu  piè, chi  tutto  il  dor 
Jàfuà  vedi  vn  remo,e  là  ballato  vn  patio . 
Di  fu  la  nane  fubito  al  foccorfo 
£ anele,  & affi,  e lunghi  capi  danno  : 

Ma  pochi  fon , che  dar  la  man  vi  potino , 
Tien  gli  altri  il  mare  in  fern piterno  sono» 


s 


ARGO 


Baldouin*  benché  fcemo  il  campo  vede , 
E i Gazarri,  e i Mingrelli  cner  vicini , 
Difpon  l’aiTalto  : Ma  il  Sueuo  chiede 
Per  difefa  di  Napoli  i Tuoi  pini . 

Ei  gli  ritien  finche  aflfaiita  cede 
L’ampia  Coftantinopoli  a i Latini  * 
Che  vincitor  già  v’entrano  . Prouoca 
Bonifacio  à duello  il  fiero  Foca , 


'gliofe  di  For- 
tuna in  vero 

Son  le  condotte 
de'  fuc ceffi  Inu- 
mani ; 

Onde  datai , che 
mai  non  fu  irLa 
p enfierò  3 

Vengon  talhor  riuolgimenti  frani . 

Chi  detto  kauria  che3percbe  iFrachi  diero 

Tra  lor  ricetto  al  Duca  deT ebani> 

E'I  Rèdi  Ponto  à lor  f attor  difìrufjei 

f^efio  di  lor  poi  la  ruinafuffe  \ 


Nè  la  ragion  fu  fol  cip  a lor  veniffe 
La  figlia  di  quel  Rc3  che  tanto  piacque  > 
Ne  feguì  il  bando 3 e al  bando  poi  le  riffe> 
E da  le  riffe  lo  fcompiglio  nacque  '> 
Ch'altri  s ammutina fje,  altri  fuggì  fife  : 

E quefche  fcpra  ogn  altro  mal  difpiacque: 
Tanti  guerriera  che  L'incantate  fpume 
Suolgendo  van  del  cuflodito  fiume . 

3 

Portata  haueangià  la  nouella  al  campo 
Gli  fpauentati>e  flebili  valletti  : 

E come  lingua  di  fulmineo  lampo 
Per  coffe  i più  feueri , e forti  petti . 

Nè  data  calcagli  fcudieri  han  fcampo  » 
Ned  fodìsfar  tante  dimande  han  detti  : 
E torcer  gli  occhi  vedi , e vedi  i vi  fi 
Impallidir  fi  à sì  dolenti  ani  fi» 

S 2 Giunta 
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CANTO 


4 

Giunta  a punto  il  dì  fìeffo  era  la  nona 
Del  Rè  Galano, e quel  di  Coleo  vniti , 
Che  per  venir  de  le  lordarmi  in  proua 
Sotto  Stagnava  haucan  già  prefi  i liti  : 

£ che  di  Greci  vn  numero  fi  troua 
Da  Macedonia , e da  Tejfaglia  vfeiti 
Sotto  due  potentijfmi  Baroni 
lì  Duca  vn  di  Corinto , vn  de  Caconi* 

5 

Jfuinci  il  Duce  Latin , che  fi  vedea 
Contra  tai  sforai  à contrafiar  mal' atto  , 
Stretti  à con  figlio  i fuoì  Baroni  hauea > 
Quando  fi  diuulgò  queft' altro  fatto'. 

Oue  non  folo  la  fiumana  è rea 
Di  tanti  venturieri  che  fece  ha  tratto  * 
Ma  di  Monforte,  e Clodoueo  fommerfi 
Senta  alcun  prò  del  lor  viaggio  hauerfi* 

6 

Sen^a  alcun'opra,  e ferita  effetto  alcuno 
Di  r inoliar  V ammutinata  f chi  era', 

E peggio  è ch'à  riuolgerla  neffuno 
Spedi  ente  valevole  più  v'era  , 

Per  oche  altri  non  ci  hà,  che  fia  opportuno 
Ad  inter  por  con  quella  gente  altera. 

Nè,  fi  pur  ci  hà,  di  lui  può  Baldouino 
Brinar  fi  in  tal  pericolo  vicino  . 

7 

Ma,  come  attieni  de' genero  fi  cori, 

CE  oue  piè  preme  la  Fortuna,  in  loco 
D' abbatter  fi,  diuengono  maggiori 
J^uafi  per  vento  ine ftìnguibil foco 
La  rifolution  venuta  è fuori 
Di  dar  l af] alto  al affé  di  ato  loco , 

E combatterlo,  e prenderlo,  & à pugna 
Campale  vfeir  pria,che'l  foce  or  fi  giugno.* 

% 

Dubbio  non  è che  f cerno  il  campo  è molto, 
Ma  non  è che  sì  debole  ne  refi  e 
Fer  vn  fol  reggimento  ad  efj'o  tolto  , 

E cento  ancorché  valorofe  tefie . 

F'hà  Bonifacio,  chà  in  fe  folo  accolto 
JOu ato  mai  potria  quello, e valean  queflei 
V"bà  il  valorofo  Artnro,&  bauui  Fianco 
Li  buon  gigante  Ad  pacje  Franco  * 


9 

Nè  dentro  v'ègìà  il  popolo  di  prima , 

Botto  in  piè  d'vnafattion  campale : 

E quando  intiero  foffe,  in  guerra  è fiima 
Che  la  virtute  al  numero  pr citale . 

Nè  il  P recipe  de'  Belgi  amen  ch'imprimi 
Ne  fili  conduttier  fenten%a  tale , 

Ma  diuolgata  in  padiglioni,  e tende 
Gli  animi  tutti  de'guerrier  v'accende  * 

10 

Di  machine  murali  hauean  qualch'vna 
Da  fpezgur  porte,  e lanciar  arme  in  atto , 
Ch'  adoperar  con  profper  a fortuna 
In  quel  primier  vittori ofo  affai io  . 

Mane  fà  il  buo  Roberto  ancor  piu  d'vna, 
Roberto,  honor  del  Veneto  Rialto, 

Che  no  m£,che graDuce,e gnerricr  prode. 
Era  ingegnier  d' in  compar  ahi  l lode  * 

1 1 

Oltre  di  catapulte  vna  gran  torma , 

E di  balifie,  turbine  terreno  , 

Onde  in  aria  vna  grandine  fi  forma 
Di  fafjì  alhor,  chan  rallentato  il  fino  i 
Fabbricò  torre  di  mirabil  foyma, 

C'hauea  d'altre  due  toni  il  grembo  pieno, 
Ben  quadrata  di  fuàr,  ma  corri fponde 
Jffuel  di  dentro  a le  due, che  fin  rotondò « 
12 

La  machina  à mirar  baffa  riefee  ; 

Ma  per  for^a  d'ordigni  in  alto  feorre  9 
Che  la  feconda  fin  fuiluppa ; & efee 
Da  la  feconda  poi  la  terza  torre  : 

E tanto  in  su  quella  di  mezo  crefee , 

Ch'i  ponti  fiioi  vien  fu  le  mura  à porre  : 
Scura  di  cui  la  terza  à guardar  p affa 
L' interne  vie  de  la  città  piè  baffa  » 

n 

Scura  le  rote  f neper  arte  ignota 
JQuafì  paleo  va  turbinofa , e torta  : 

Ma  girando  s'auanza,  e mentre  rota 
Le  rote , che  difegna,  innanzi  porta . 
Spirito  al  primo  moto  è maggior  rota , 
Che  tutte  raggirandoli  trasporta : 

Et  vn  altra,  che  fà  quafi  couerchio 
Sul  perno  de  le  rote,  il  piega  in  cerchio. 

Ma 


VVQDECIMO : 


*4 

Ma  correa  forfè  al  popolo  Latino 
Alcuna  in  del  direttion  pertierfa  i 
Cb'à  quanto  oprano  i Duci,  ò Baldouino 
Difegna,'  intoppi,  e oflacoli  attrauerfa  . 
Perche , mentre  al'affalto  homai  vidno 
T utta  anfiofa  l'hofte  era  conuerfa , 

Ecco  fu  lieue  barca  vn  meffo  venne 
Al  Capitan  de  le  Sicane  antenne . 

*5 

VImperator  Sueuo  il  meffo  manda 
Il  Conte  à richiamar  co' legni  fui  , 

E fcnfa , e pace  à Baldouin  dimanda 
Se  fi ar  non  può  da  la  vendetta  altrui  (da 
Per  la  guerra, eh' in  Puglia , ò in  altra  ba~ 
Simeon  di  Pafcia  minaccia  a lui . 

E>c  la  cui  moffa  originaria  fonte 
E rane  tal,  che  in  parte  efpofe  il  Conte • 

1 6 

Il  fecondo  Guglielmo  il  Rè  Sicario  , 

Che  per  difetto  di  firn  propri]  heredi 
Tancredi  richiamò ,ch' era  lontano , 

A la  ragion  de  le  due  regie  fedi  ; 

Lafclò  morendo  vtia  fua  figlia  in  mano 
Del  fuo  medefmo  fuccejfor  Tancredi, 
Cb'à  lui  diè  di  f urtino  abbracciamento 
La  Contejfa  del  fertile  Agrigento  . 

*7 

N ome  Bar  fina  hauea , ma  la  Ducheffa 
E)i  Duralo  chiamarla  il  padre  volfe, 

T itolo , che  le  vien  da  quella  iflejfa 
Città,che'l  Rè  Guglielmo  a i Greci  tolfe : 
Latoife  in  quella  /correria  sì  fpeffa , 

Che  la  T cffagl  i a fotte f opra  volfe 
Sotto  il  regno  d' Andronico  T iranno  : 

Di  cui  riparò  pofeia  I faci o il  danno . 

18 

E'I  Rè  Tancredi , eh' in  honor  femprhebbe 
L'alta  memoria  di  Guglielmo  il  buono  , 
Lei  f è nutrir  qual  reai  figlia  debbe 
Con  quelle , che  di  lui  già  nate  fono  . 

E tra  lor  tanto  l'amiftà  ne  crebbe  , 

Tal  di  fe  fer fi  vicendeml  dono. 

Che  tranne  che  non  è figlia  à T 'onerali  3 
Di  fior  ella  tra  loro  altro  non  chiedi • 
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19 

Così  crefcendo  in  lieta,  e reai  forte 
D'egregie  doti , e di  bellezza  altera 
A quella  età,  che  di  gentil  conforte 
Atta  fi  rende,  peruenuta  eli' era  • 

E'I  Rè  cere  atta  alcun  Barone  in  corte 
Degno  di  lei,  eh' à mille  cori  impera  * 
Quando  la  morte  fua  l'vltimo  danno 
Si  truffe  del  reai  ceppo  Normanno • 

20 

Perche  chiufo  Tancredi  à pena  il  ciglio 
Centra  il  figliolo  Arrigo  a l'armi  diede > 
Che  fipofio  di  Co  fianca  il  di  lei  figlio 
Pretefe  di  Sicilia  effer  l'herede  • 

E la  guerra  di  lui,  che  col  configlio 
S'incominciò  de  la  Romana  fede  , 

Con  l'empietà,  che  nè  fra  i T urchi  s'ode , 
Si  terminò  de  la  Sucua  frode  • 

2 1 

Perche  fotto  l'accordo  il  Rè  delufo 
L' Imperator  peruerfo  il  f è prigione  ; 

E'I  lume  à luì  tolto  degli  occhi, e l'vfo 
Di  dare  heredi  à quelle  due  corone  , 

Eù  in  Germania  rapito,  e fu  ri  neh  i ufo 
A dura  irreuocabile  prigione 
Con  le  forelle  fue,  con  la  Reina 
Sua  genitrice : e fot  fuggì  Bar  fina  • 

22 

Ella  per  opra  del  Signor  di  N oto 
Gouemator  di  lei  fuggendo  à tempo 
Entro  Durazgp  per  viaggio  ignoto  , 
Quella  città  fèdi  fe  lieta  vn  tempo  : 
Jnfinche  Ifacio , che  tentata  à voto  , 
SpejJ'o  l'  hauea,  valendo  fi  del  tempo 
Di  nouo  ad  affé  di  ar  Durarlo  vtnne  ; 

Nè  partì  poi  finche  la  terra  ottenne* 

*3 

Sì  che  di  nouo  ella  à fuggir  c affretta 
Saiga  faper  dotte  fermar  fi  deggia, 

A Prifdina  il  deftinfà  che' l piè  metta, 
Gue  hauea  Simeon  la  reai  feggia . 

Nè  potè  a ftrada  batter  E or  tuna  eletta 
Più  certa  , nè  che  meglio  à lei  proueggia , 
Recandofi  à fauor  di  il?' ci  difegna 
tf?ud  Rè  cb'à  lui  la  reai  donna  vegna  . 

Cb'ol- 


C A 


N T 0 


2 4 T 

Ch' oltre  lo  [degno . oltre  V horror  .chef  refe 
De  l'empie  fceleraggini  Sueue  . 

Ampliar  defiaua  il  [no  paefe  . 

Che  benché  vajlo  fagli fembra  bretie . 
Onde  non  fol  magnanimo . e cortcfe 
Raccolfe  lei  qual  reai  donna  deue  . 

Ma  difegnò  dandola  in  moglie  al  figlio 
Cangiarle  in  liete  nogge  il  trifio  e figlio  # 

25 

Tei  che.  morta  Co  franga,  e morte  anch' effe 
{Come  s'vdid)  le  tré  Normande  fuore. 
Non  che  per  la  lor  morte  in  lei  cadeffe . 
Egli  pretefe.il  fucceffìuo  konore  j 
Ma  né  T ancredi  pur  (sé  ver  chaucffe 
.Le  fafee  anch'ei  da  clandeflino  amore') 

T orre  a coflei  potea  la  fua  fortuna 
Quantunque  accolta  in  non  palefe  cuna* 

26 

£ fe  in  Co  franga  ifieffa  vn  tal  difetto 
Non  fa  ch'ella  illegitima  fi  chiami . 

Nè  chel  figlio  di  lei  non  venga  eletto 
A l'ampia  h eredità  de' due  reami . 

( Benché  effer  figlia  di  Ruggier  fu  detto . 
Lìnea  interrotta  de' due  regi / rami) 
Quanto  meno  in  coflei  difetto  piglia . 
Che  delifreffo  Rè  Sicano  è figlia  * 

27 

Con  sì  fondati  à riguardar  pretefii 
Di  far  guerra  a i Sueuì  ei  fé  di  fogno. 
Hauendogli  per  capi  manifefli 
P ubile  ar  fatti  e dentro . e fuor  del  regno . 
Così  per  far  che  fian  creduti  honefli 
I moti  de  P armigero  fuo  f degno  . 

Come  per  folleuar  contra  i T ir  anni 
1 popoli  inclinati  a i Rè  Normanni  • 

Nè  rìmanea  d'adunar  l'armi  intanto . 

E varie  ambafeerie  fpedir  talhora . 
Pregando  gli  alod  Rè  che  dal  fuo  canto 
Vogliano  frarfi.  ò fiar  del  tutto  fuor  a : 

E publica  legitima  altretanto 
La  caufa  de  la  fua  profuga  nuora . 
Quanto  i Sueui  perfidi.  & indegni 
Traditori  di  Rè.  ladron  di  regni  0 


29 

A votai  fin  gran  numero,  contratto 
Da  vari ij  fieni,  di  nauigli  ei  ferra 
Entro  il  porto  di  Cattaro.  che  fatto 
Piaggia  shauea  de  la  prefente guerra. 
Come  loco  più  proffmo.  e ben' atto 
Di  Puglia  ad  affralir  lafertil  terra  . 

No'l  diuidendo  da  la  Daunia  Bari 
Chepicciol  tratto  degli  Adriaci  mari . 

30 

Quinci  il  T edefreo  Imperatocelo  oppreffp 
E da  la  guerra  ancor  contro  d' Ottone  . 

Nè  di  là  proueder  gli  era  permeffo 
Lontani  aiuti  incontra  al  Rè  Simone  j 
Con  le  forge  ordinò  del  regno  ifiefio 
Al  nipote  frerbar  le  due  corone . 

El  cafro  è tal  che  richiamata  viene 
La  regia  armata  a le  Peucetie  arene  . 

31 

Da  frpina  colto  di  pungente  doglia 
Il  Franco  Imperator  rimafre  à quefra 
Inafrpettata  perdita,  che  frpogli a 
Di  sì  robufla  man  l'hofre,  che  refta  . 

E dubita  à ragion  ch'ai  fin  fi  [doglia 
Quefra  vnion.  eh' à molti  è ancor  molefìa , 
Mancar  vedendo  i caualier  non  frolo  . 
L'intiere  nationi  à fruolo  à fluolo  . 

32 

Onde  con  gli  altri  Capitani  infìeme 
S'è  meffo  al  Duce  de'Sicani  intorno. 

E con  preghiere,  e con  ragioni  il  preme 
Ch'  accelerar  mn  voglia  il  fuo  ritorno  ; 
Nè  voglia  defraudar  de  l'alta  [peni  e 
L'imprefra , e fe  fregiar  d'indegno  f corno . 
Priuando  di  certi jjìma  vittoria 
L'hofre.  e fepoi  d'inuidiabil  gloria  . 

33 

Che  per  meffaggi  intanto  haurian  rimoffe 
L'armi  di  Simeon  da  quella  offe  fa  : 

E quando  fiffo  in  fuo  propofro  f offe 
Di  profeguir  l'intempeftiua  imprefa  > 

Non  fol  gli  promettean  con  le  lo  rpoffe 
( Polche  Coftantinopoli  fia  prefa ) 

Lui  di  Puglia  / cacciar . ma  che  la  guerra 
Rìuer fata  gli  haurian  ne  la  fua  terra  » 

Ma 
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34 

Mafcufefea  di  non  poter  colui 

Gli  ordini  non  fegnir  delfuo  Signore  > 

Nè  lafciar  foura  de* tranciti  altrui 
J)  i Sicilia  il  pericolo , ò l'konere  • 

Al  fin  quanto  ottener  fi  può  da  luì 
E d* appettar  fin*  al  fecondo  albore , 

T unto  chetato  a la  ci  ttà  l' affatto, 

T irate  bauria  poi  lefue  vele  in  alto  • 

3 5 

B aldouin  dunque,  e ciafc un* altro  à proua 
Jffuel  giorno,  e l'altro'à  preparar  fi  attefe , 
Spianando  i lochi , oue  auerrà  che  mona 
L'affalitrice  machina  l'offcfe  . 

E armata,  che  diuifa  effer  fi  troua 
T ra  Calcedonia,  e l'ifole,  cbeprefe. 

Nel  Ceratino  porto  hor  s*è  riduttx 
La  riua  bore  al  cingendo  tutta  . 

Da  quel  lato  attaccar  facea  difegno 
L*  imperiai  città  V Adriaco  JL èuri  co, 

Ou*  è più  baffo,  e di  minore  impegno , 
Benché  di  torri  cinto , il  muro  antico . 
D'altro  lato  fermar  non  fi  può  legno 
Centra  il  corfo  del  Bosforo  nemico  , 
Oue,s*Euro  fpirajfeai  leghi  infefto  , 

Gli  trama  là  d*  A bido,  e là  da  Se  fio  . 

37 

'Il  Greco  Imperato?, eh*  i fegni  vede 
Del'affalto , che  s'ordinaf  homai  certo , 

H à tutto  il  dì,  ch'ai  guerreggiar  precede, 
De  la  difefa  a gli  apparecchi  offerto  , 

Ma  quando  poi  la  notte  al  dì  fuccede  , 

De  la  fpelonca  il  maggior  vfcio  aperto  , 
Con  Bafilago,  e Dofiteo  fi  volge 
Al  guardian  de  l'incantate  bolge  . 

Io  dico  à quel  Dicefalo  robufto 
Gigante  di  sì  fchiua  horribil  faccia, 

Ch* ad  vna  vita  vno,  & vn* altro  bufio  , 

E due  cerulei  vnifee , e quattro  braccia', 
Terror  d' ogni  altro  Imperatore  augufio 
Auegna  ch'ai  prefente  hor  tanto  piaccia, 
C'haueagli  àforga  d'incantati  carmi 
Data  la  libertade,  e date  tarmi  * 


39 

In  lui  fper a,  luì  prega , à lui  dimanda 
La  ficuregga  del' imperio  Greco  . 

Indi  ch'aperte  al  popolo  comanda 
Le  porte  fiian  del'efecrando  fpeco  ; 

Che  vi  cocorre  hor  d'vnaEor  d'altra  bada 
Tutta  la  notte  fpauentato,  e cieco  ; 

JVè  di  là  ceffa  poi  perche  il  richiami 
A tarmi  ilfuon  de  bellico  fi  rami  . 

4° 

Ancor  non  firvedean  l'alpefiri  cime 
Dì  Rodope  imbiancar  dal  dì  maturo  ; 

Nè  in  mare  ancor  dal  circolo  fublime 
L'infidiato  piè  lauaua  Arturo  : 

Ma  d'Oriente  le  contrade  prime 
Sparfe  l'efiremità  d'vn  chiaro  ofeuro  , 
Ch'ombra  non  era , e non  è luce  ancora  * 
Indicio  fean  de  la  vicina  Aurora . 

41 

Quando  nel  megp  a i padiglion  Latini 
Scoppiar  s'vdiro  in  firepitofi  carmi 
I concaui  metalli  matutini 
Rif negli  andò  l'efercito  che  s'armi  : 

Nè  men  da  i curuì  corredati  pini 
Da  la  parte  del  mar  dandofi  a tarmi 
Ad  empir  cominciò  rimbombo  pari 
Del  Bosforo  le  tombe,  e i lidi,  e i mari  » 

v 4 2 

E già  vedeanfi  con  fembiange  altere, 

E mi  fio  fuon  di  beilicofi  accenti 
Sotto  le  difpiegate  ampie  bandiere 
Chi  di  qua,  chi  di  Lì  correr  le  genti* 

E i Capitani  in  riunir  le  fchierc , 

Et  ordinarle  affabili,  e ridenti 
Gir  con  hi  fingi)  e , e confefiiui  detti 
D'allegrìa  militare  empiendo  ì petti  » 

43  f 

B aldouin  , poiché  offrir  fè  dentro  il  vallo 
Ho  file  di  note  , e lungo  i fai  fi  flutti. 
Montato  /opra  vn  fuo  leggi  e r cauallo 
Vien  riuedendo  i battaglioni  tutti  : 

Che  tra  di  lor  con  debito  interuallo 
Fuor  de  ripari  a la  battaglia  infirutti 
Si  vedean  con  beli' ordine  auangarfi  , 

I primi  fittoli  in  fu  le fojje  apfarfi  • 

De  la 
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De  la  e aitali  eri  a,  ch'era  fi  mejfa 

Siti  largo  pian  tra  il  feflo  colle,  e'I  fiume , 
Stana  vna  parte  in  ordinanza  ancb'e/fa 
Splendida  d'arme , e fplendida  di  piume ; 
L'altra  fecondo  l’auertenga  ifieffa 
Del  Duce  lungo  le  cerulee  J'pume 
Abbandonati  i f noi  ferrati  arcioni 
Lacca  di  fanteria  varij  f quadroni . 

45 

Lia  già  di  difenfori  il  muro  è pieno 
Otte  piegar  l' e f eccito  fi  mira . 

L' Imperatorvà  prouedendo  à pieno, 

£ fu  le  mura,  e per  le  porte  girai 
Doue  piit  gente  lafcia , e dotte  menai 
£ fueglia  in  tutti  lafieregga,  c l'ira. 
Riducendo  ne  gli  animi  il  penfiero 
Del  Latin  odio,  e del  conte fo  Impero  . 

46 

Zelo  non  è (dicco)  non  è vendetta  , 

Da  lor  con  quello  titolo  fi  noma 
L'odio  del  nome  Greco , e'I  far  foggetta 
A quell' antica  lor  la  nona  Roma. 

Ma,fe  voi  fiete  meco,  io  l'empia  fetta 
Fi  trarrò  à piedi  incatenata,  e doma  : 
Quefle  mura , s' alcun  non  l'abbandona  , 
Saran  lor  fepollura,  à voi  corona  . 

47  , 

A porta  d' Adrianop  oli  bà  già  pollo 

Il  Duca  d' Albania  con  la  fua  infogna; 

A Foca,  e Coftantin,  poco  difeofio 
L'vno  da  l'altro,  il  M diandro  affegna : 
Nel  porto  I banco , i due  Teodori  ha  pofto 
Dotte  a lui  par  che  Bullonino  veglia  , 
Benché  mutò  poi  l'ordine  i e di  quefia 
F arte  egli  fiejfo  a la  difefa  refia  . 

48 

Feroche  rami  fondo  in  quel  gran  tratto 
Di  mar  molto  i pericoli  piu  grani 
Lyvn,  e l'altro  T eodor  pajfar  v'hà  fatto 
Contra  il  furor  de  le  nemiche  nani : 

Che  già  fi  veggon  feiogliere  in  vn  tratto 
Turgide  vele  da  le  tefe  tram  , 

£ con  mille  inftrumenti  afpri  di  guerra 
F rendere  il  corjo  impetuofo  à terra  . 


4 9 

Con  ordine  leggiadro , ordine  borrendo  , 

Fer  internala  intramegati  eguali 
A i legni  remator  le  nani  e {fendo 
Sene  venian  come  aquile  fu  l'ali. 

Nel  tempo  i fiejfo,  che  venian,  coprendo 
L'aere  di  tanti  nuuoli  di  f rali. 

Che  dubbio  ne  rimane  a i muri  intorno, 
Quantunque  fuor  de  l'origonte,  il  giorno» 
5° 

Ma  nè  qui  fanno  i mangani  otìofi , 

Le  frombe,  egli  archi, e ijaettier  tur  caffi. 
Che  fanno  in  chi  da  prua  mai  fpunta.ro fi 
Vn  dilirno  cader  d'armi,  e di  j affi  . 

Molti  cadeau  piagati,  e f augnino  fi 
Di  quà,  di  là,  molti  di  vita  caffi, 

E in  numero  maggior  più  difeouerti 
Veneti , e Genouefi  a i colpi  ceni . 

5 1 

V eggonfi  tuttauia  venire  au ante 

De  le  [Ir  agi  nel  megp,  e de  gli  feempi  : 
Nè  di  fprmargli  ceffa  in  fier  Jembiante 
Il  Dandolo  co' gridi,  e con  gli  e J' empi  ; 
Che  fplendido  ne  l'armi,  e fiammeggiante 
In  volto,  benché  con  l'età  s'attempi , 

F affi  tutto  veder  da  poppa  à prua 
Su  l'eminente  galeagga  fua . 

52 

Con  non  minor  fcambieuolegga  intanto 
S'era  ajfalita  la  città  da  terra, 

Oue  il  Latino  Imperator  da  vn  canto , 
Facea  dal' altro  Bonifacio  guerra . 

Ma  poiché  l'armi  lanciatrici  alquanto 
Le  difefe  feemarono  a la  terra , 

La  fini  furata  machina  fi  moffe 
A fulminar  per  l' appianate  f off  e . 

53 

Non  ne  fer  cafo  i difenjor  da  prima. 

Che  la  quadrata  fabbrica  mirare  , 

Buffa,  eh' à pena  con  ! e ccel fa  cima 
A la  metà  giungea  del  lor  riparo  ; 

Nè  rauuifando  in  lei  da  farne  fiima 
Ne' lati , ò m fronte,  chà  majficci  al  paro. 
Apertura,  onde  tragga  il  coggo  duro 
jilcurì ordigno  tfpugnwr  del  muro. . 
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54 

Ma  di  fin  por,  ma  di  terrorfù  quando 
Soma  le  rote  fue  di  mano  in  mano 
Rapi  didimamente  turbinando 
Lungo  le  mura  l'edificio  firano  % 

Crefcendo  incominciò , fempre  girando* 

A pareggiarle  col  fecondo  piano  ; 

Indi  d Inficiarle  ancor  di  fie  più  bafifie 
Co' terzi  merli, che  più  in  alto  trafife* 

55 

Chi  vide  mai  fiu'l  liquido  elemento 

Nauiglio  quado  in  calma  il  mdr  più  gela , 
Scernerlo  à pena  dal  ceruleo  argento 
T urgida  tenda  di  Siriaca  telai 
Ma,  fie  da  terra  poi  fi  leua  il  vento , 
Creficer  ne  vedi  vna,  & vn' altra  vela  ; 
Et  egli  andar  co  zefiri  fionori 
Mobil  cafiello  de  l'Ionia  Dori . 

56 

La  torre  ingiù  fa  tal  creficer  fi  mira 
T ra  porta  Adrianopoli , e Biancherna 
Sempre  acquifìando  in  tortuofa  fipira 
De  la  città  la  vicinanza  efterna: 

Et  in  quel , eh' apprefifandofii  s'aggira  , 

Co' fui  rapidi  cerchi  i tiri  alterna 
Scaricando  dal  mezp  archi , e faretre , 

E da  la  cima  vn  turbine  di  pietre . 

57 

Ben  due , e tré  volte  per  lanciare  il  ponte 
S'è  auicinata  a la  muraglia  oppofia  . . 
Mail  Duca  d'Albania  le  fila  di  fronte 
Seguendo  oue  s'aggira , oue  s'accofla  : 

E verfia  in  lei  d' armene  di  filarne  vn  mote , 
E con  lung'hafte  la  ri/pinge,  e fico  fi  a : 
Onde  la  guerra  qui  fiembra  ridutta  , 

L' affatto  qui,  qui  la  di fe fa  tutta  . 

58 

Ma  con  gli  auenturier  Fianco,  & Arturo 
Sprezzato  de  le  machine  il  ridotto  , 
Poiché  girando  vna  lung'horafuro  * 

A la  Caligarea  foniti  fiotto . 

Jjìuefìa  è vna  torre  altijfima  del  muro  , 
Oue  s'è  molto  popolo  ridotto. 

Che  Signoreggia  tutti  intorno  i campi  » 

E ficoppia  ogn'kor  dì  fipauentofi  lampi • 


59 

I Greci  hauean  d'inuentione  ignota 

Machine  hor rende,  e mofiruofi  ordigni  * 
Altye,  eh' à forga  di  volubil  rota 
Lanciano  pefantifimi  macigni  ; 

Altre , che  dan  per  lunga  canna,  e vota 
Lance  d'effetti  horribili,  e maligni , 
cQual  forfè  è lafalarica  tremenda , 

Che  dubbio  è fie  più  pùga,  òfic  più  inceda* 

60 

Oltre  di  quefle  vna  ve  n'hà  di  bocca 
Capace  affai  detta  da  lor  car caffo. 

Che  di  frecce  fi  carica,  e ne  ficocca 
Duecento , ò cento  alrnen  di  paffio  in  paffio; 
Ma  di  sì  regolata  indufìre  cocca , 

Che  quanto  più  vengon  Jìridendo  al  baffo , 
Tanto  fra  lor  van  dilatando  il  volo', 

E vale  per  mi  II  archi  v n'arco  foto  . 

61 

Ma  nè  per  fafifi,  nè  per  fochi,  ò dardi 
De' venturier  la  batteria  s'allenta  . 
Fianco  con  gli  vrti  d'vn  ?noton  gagliardi 
I fondamenti  de  la  tórre  tenta  : 

E'I  Prece  Inglcfe  alza  do  in  sù  gli  Sguardi 
Con  tal  fortuna  vna  fac  ella  auenta, 

Ch' a i vecchi  ponti , e à t anelati  apprefia 
V'hà  vna gra  fiamma  d'improuifo  accefia  . 

6 2 

Per  ammorzarla  i Greci  accorron  tofio 
Con  acqua, e fiaffì,e  cioche  lor  và  in  mano : 
M a fipira  il  vento  in  lei  dal  lato  oppofto, 

E rende  il  lor  prouedimento  vano  . 

C refe  e la  fiamma,  e'I  popolo  fcompoflo 
Si  viene  ritirando  a l'altra  mano, 
Ajfiollandofi  tutti  oue  non  giunge 
L'incendio, che  da  sè  ciaficun  vuol  lungo. 

63 

Et  è tal  lo  Scompiglio,  e tanto  il  pefio, 

Che  fa  la  moltitudine  à quel  fianco, 
Aggiuntofi  che  molto  hauealo  offe  fio 
L' arietar  del  adirato  Fianco  ; 

Che  tutta  in  vn  momento  il  tratto  prefio 
La  torre  vien  precipitando  manco  , 

La  città  empiendo,  il  cielo,  e la  marina 
Di  polirne,  di  tuoni,  c di  mina * 

X La 
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Zrt  gente  Gr$ea  qual  per  l'aria  à volo 
Sbattuto  muor , /d  n//«d  fcbiaccia  , 

Z)/  t/<w>  ftragi  Seminatoti  [itolo 
Là  tefte  vedi , e <7^  piè  rotti,  e braccia . 
Libero , e ^/Vìo  w’e  ri  [orto  [olo 
Antimo , e Zeto  con [marrita faccia. 

Ambo  nipoti  del  Tiranno  auguflo  , 

£ l'vno , e r altro giouane  robufio  • 

*5 

Antimo  [ciotto  dal  [ij[o[o  impaccio, 

Poiché  fra  tante  [pade  effer  s'accorge. 

Col  brado  in  mano, e co  lo feudo  in  braccio 
L'audace  petto  a la  [uà  morte  porge  : 

Ne  la  gui[a  talhor,  ch'infranto  il  laccio 
Da  l'affediata  catta  il  leon  [orge 
Infuriando,  e [aitar  [opra  il  vedi , 

D i morir  certo , à cacciatori,  e [piedi  • 

66 

Ma  di  lui  V altro  piu  di  piè  leggiero 
A cotant'armi  rapido  fi  fura  , 

£ fa  poggiando  d'arriuar  p enfierò 
Le  mani,  che  gli  dan  di  su  le  mura  • 

Però  da  tergo  gli  è il  gigante  altero 
Dicendo  : Di  [alitarti  hai  troppa  cura 
J^uado  il  cópagno  tuo  qui  ferino  ha  il  paf 
£ con  parte  di  muro  il  tragge  à baffo . (fo. 
67 

Come  in  vai  di  Caifiro  il  bianco  i igno 
Talhor  a adunghia  l aquila  grifagna  i 
O in  ritta  de  Pali [ci,  ò del  P e Ugno 
Il  lupo  montanar  rapifce  lagna  . 

Ma  qui  crsfce  il  tumulto,  & vn  saguigno 
Miao  nefandi  de  la  [offa  fiagna , 

Che  la  mina  Arturo  hàgià [alita  , 

£t  à [eguirlo  i venturieri  multa . 


69 

Come  [e  in  mego  à pajjeri,  ò colombe 
Dal  ciel  l'aftor  precipitofo  cade , 

V editto  lui  le  piti  rìpofle  tombe 
Cercano  i Greci,  e [gombrano  le  [ir ade  : 

I tamburi  ammutiscono,  e le  trombe  , 

Nè  s'ode  altro  rumor  per  le  contrade , 
Che  pianti,  e voci,  e battere  di  piedi: 

Chi  meno  è armato  horpiù  fi curo  credi  • 

70 

Menti egli  qui  di  dentro , e P [anco  fuori 
La  città  fìr ugge,  & al  ciel  vanno  i gridi  > 
L' arroganza  piti  là  de' due  T eodori 
Par  che  [il  mar  tutta  vn  armata  sfidi . 
Spregiati  ejfi  i ripari  interiori 
Le  genti  lor  difiefe  hauean  fu  i lidi , 
Minacciando  chiunque  vfc ir  s accinga 
Di  nane,  ò chi  la  nane  à terra  fpinga  * 

7* 

E tanto  era  il  terrordi  quefti  due, 

T anti  i lanciati  fochi,  e in  tal  maniera , 
Ch'i  nocchieri  voltar  volean  le  prue 
Se  l Capitan  de' Liguri  non  era  . 
Rampognando  ei  dicea : Con  tarmi  fue 
Spegnar  colà  le  torri  il  campo  [per ai 
Noi  con  ferrate  prore , e con  [peroni 
Pochi  huomini  à disfar  non  [arem  buoni % 

7 * 

E difdegnofo  vna  lung'hafia  tolta 

Si  [cagliò  in  mar  dou'è  men'alto  il  fondo* 
Molano  lance,  e [affi  a la  fua  volta, 

Ch'ei  fofren  tutti,  ò non  ne  ferite  il  pondo : 
£ tanto  va  per  quella  grandin  folta  , 
Chc'l  mar  gli  alga  d'intorno, il  buo  Raimo 
Finche  al  feroce  Laf caro  s' attenta,  (do, 

Ch'entrato  in  mar  tutto  vn'incèdio  tenta  * 


68  7 1 
Di  fiamme, e d'armi  amen  ch'vn  nembo  cada  Pochi  colpi  fi  traffero  impediti 


S otira  di  lui  da  1 circoflanti  lochi. 

Ei  co  lo  feudo  in  braccio, e in  man  la  fpada 
Ne  viene  i mangi , cir  a feguir  fon  pochi ; 
£ ne  l'ampia  città  fi  fà  la  firada 
Di  Jaffi  ad  onta,  e di  lanciati  fochi  • 

Il  fondo  interior  mi  fura  d'alto 

Col  guardo  prima,  e poi  vi  [picca  il  f alto . 


Da  la  calca,  che  dietro  ad  ejfi  viene , 
Che  dal'ejempio  diuenuti  arditi 
Gli  altri  taf  dando  van  prode , e carene : 
E a l'ultra  parte  iuano  empiendo  1 liti 
I Sicilian  da  le  vicine  arene  , 

Dal  Conte  di  T ricarico  rifpinto 
L'altro  Teodoro  àforga  entro  il  recinto ♦ 

Ma 
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Ma  tra  Bidncberna,  oue  girando  porta 
La  moflruofa  machina  l'offefe , 

E'I  baflion  de  la  feconda  porta 
Tre  volte , e quattro  hauea  le  mura  prefc; 
E con  pari  cader  di  gente  morta 
Di  qua,  di  là  di  nono  haueanle  refe , 

Che  v'è  in  perfona  il  fier  T iranno , c feco 
■Jl  numero  miglior  del  popol  Greco . 

75 

Anzi  Demetrio  fatto  vn  cuneo  fretto 
De' fuoi,  che  fuor  de  le  difefe  mojfe , 

L' affali  t or  e ifìejfo  hauea  cofìretto 
D'abbandonar  le  poffedute  foffe  . 

E come  vantatori  ch'egli  era  detto 
Piu  di  qualunque  Greco  altro  mai  foffe , • 
E nel  fucceffo  profpero  fi  fida  , 

Con  voce  tal  lor  deridendo  grida  »• 

16 

Itene  là  de  le  Lombarde  pigne , 

O vili  Italiani , i pomi  à corre , 

O le  vendemie  di  alberate  vigne 
Con  quefla  fanciullefca , e mobil  torre  : 
Ch' oue  Cofiant ino poli  fi  cigne 
Altro  ci  vuol , che  tauole  comporre . 

Non  è già  Zara  quefla,  e non  fon  quefla t 
Le  mura  de  l'Illirica  T riefìe • 

11 

Cosi  dicendo  vna  gran  face  ha  prefa , 

E per  arder  la  machina  fi  lancia  . 

Ma  tra  gli  fcherni,  e l'imminente  offefa 
Tinge  fi  à molti  di  roffor  la  guancia', 

E già  fon  tutti  vniti  a la  difefa 
I guerrieri  di  Fiandra, e quei  di  Francia: 
L'ifìeffo  Baldouin fremendo  corre 
A la  difefa  de  l'eccelfa  torre  • 

1* 

E'I  Duca  d'Albania  nè  in  modo  vrtato , 

Ch'à  perder  vien  la  ripigliata  f offa . 

La  gente  ognhor  più  carica  à quel  lato  , 
Ned  egli  i fuoi  par  che  tener  più  poffa : 
Anzi  al' entrar  dal' impeto  atterrato , 

Che  gli  dà  Baldouin,  d' vna  per  coffa  , 

P ria , che  fior  dito  , & impiagato  ei  forga  $ 
Il  Franco  ftuol  dentro  la  porta  ingorga , 


.*47 

19 

E peggio  è poi  che  per  foccorrer  toflo 
Il  Greco  lmperator  da  quefla  parte , 
N'abbandonano  i Greci  ogn' altro  pofìo 
Per  feguir  lui , fengf  ordine,  e fendane  . 
Onde  l'eccelfa  mole  il  ponte  ha  pofìo 
Sen^altro  intoppo  al  loco,  ond'egli  parte  ] 
E s'empiono  del  muro  i voti  marmi 
DiBelghe  infegne,e  di  guerrieri, c d'armi . 

80 

J9uafi  in  quel  punto  in  lieue  poppa  affifo 
Vn  mefjaggier  dal  Dandolo  fpedito 
A recar  venne  à Baldouin  l'auifo 
Che  prefa  è la  città  di  qua  dal  lito  ; 

E che  parte  fugato,  e parte  veci  fio 
Di  difenfori  vn  numero  infinito 
Veder  poteanfi  i colli  al  mar  vicini 
L'ombra  ballar  de' vincitori  lini . 

81 

La  qual  nouclla  diuolgata  à vn  tratto 
A la  città  l'vltimo  crollo  diede  , 

Che  fpauentato  il  popolo  va  ratto 
Oue  U timor , non  la  difefa  chiede  : 

Nè  gioua  al  Duca  in  qua, e in  là  diflratto 
A mille  parti  hauer  la  voce,  tl  piede 
0 per  fermar  degli  auerfarij  il  corfo , . 

O porre  a i f noi, eh  e figgono, ale  un  mor fio. 

82 

Ala  come  auien  d'agricoltor,  fe  mira 

Per  la  capagna  vn  grande  incedio  alzato , 
Che,  mentre  ad  vue,  e biade  argini  tira , 
Ilvede  in  mezp  aloliueto  entrato  : 

Così  quando  egli  à trattener  qui  gira 
S ente  maggior  mina  al  altro  lato , 

Che  Bonifacio  homai  le  porte  infrante 
Ila  dentro  già  le  vincitrici  piante . 

83 

N el  M diandro  il  Lafcaro  minore 

Fatto  al  Marchefe  hauea  lungo  contrafio*. 
Ma  tra  che  da  per  tutto  ito  è il  rumore 
Che  vincitore  il  Dandolo  è ri  ma  fio, 

E tra  l'impeto , e l'ira , & il  furore 
Di  lui,  che'l  muro  hà  diroccato,  egu  aflo  , 
Ad  onta  al  fin  di  Coftantino  audace 
L'ampia  città  fiotto  i fuoi  piedi  giace  - 
T 2 Come 
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Co  me  fiume'talhor,  che  d'acque  abbonda 
P er  fc tolto  gìel  da  le  maggior  montagne, 
D'vna  apertura , ò due  rompendo  l'onda 
Speranza  dà  che  fi  ripari , eflagne  : 

Poi  fouerchiando  ogn' argine, ogni  fp  onda 
EJce  tutto  ad  empir  valli , e campagne  : 
£ può  il  paflor , che  riparar  vi  volle , 
Saluarfi  à pena  in  fui  vicino  colle . 

85 

Così  rotto  in  due  lochi  il  muro  antico 

De' due  gran  Duci  a la  maggior  poffanga  , 
Seguono  poi  Guarnier , Corrado , Henrico, 
E l'hofle  tutta  da  più  lati  auanga  . 

Fugge  l'iftejjo  Imperato?  nemico  , 

Che  più  di  riparar  non  ha  Jperanga: 
Volgonfi  in  fuga  i Capitani  aneti  ef]ì , 

E , non  che  gli  altri , i due  T eodori  ifleffi  • 
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Sol  Foca  il  Regnato r de  la  T e/faglia 
Prona  facea  di  fofìener  la  guerra: 

Ma  re  fa  già  l e fi  erior  muraglia 
T ra  il  fefio  colle , e l Podromo  fi  ferra  ; 

E con  pochi  de  fuoi  la  firada  taglia 
A Belgi , e Franchi  de  l'interna  terra 
Trincete  algando,  & argini  trauerfì 
C o terra, e faffi,e  cioche  in  ma  può  hauerfi 

87 

Et  egli  vfeendo  ad  hor  ad  hor  dal  chi  ufo 
T alfa  di  fe  merauigliofi  prone  , 

C he  s'arretra  l'efercito  confufo , 

Et  à lui  fopra  vna  tempefia  pione . 
Guarnier  nè  qua  fi  de[la  vita  e f ciuf 9 , (ue%, 
Ctiin  braccio  i fuoi  l'ha  già  portato  altro 
Et  vccifo  vn  de' Principi  d'Analto , 

Che  tenta  r volle  il  p erigilo fo  ajfalto  . 
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Ma  qui  fpingendo  il  fuo  flendar do  giunge 
De  Monfcrr  in  la  genero  fa  J corta 
Al  gran  rumor , che  s'ode  ancor  da  lunge 
De  la  gente,  che  fugge,  ò refla  morta  ; 

Et  à lui  tanta  carica  raggiunge , 

E tanto  impedimento  ei  folo  porta , 
Cb'vrtato,e  fpinto  al  fin  cedendo  il  campo 
li  Teff  alo  feroce  à pena  hà  fidìnpo . 


8<? 

A riconofcer  lui  tratti  enfi  poco  ( da  ; 

Jtfuel  Rè , che  talhor  vhebbe  altra  clisfi - 
Onde  per  lira  fcintill  andò  foco 
Dagli  occhi , e da  la  faccia  audace  grida  : 
Jtfuefto  non  è,  non  è Mar  chef  e il  loco , 

Che  le  tue  differente,  e mie  decida , 

Da  t ani  arme  affittito  h aurai  difegno 
Di  fouenbiar , non  difputare  il  regno  • 

Ma  non  potrai  per  violenta,  ò frodo 
Da  le  mie  mani  in  modo  alcun  J aluarti, 
Vienne  di  fquadre  cinto,  ò in  altro  modo, 
Vfii  tutti  i vantaggi,  e tutte  l'arti . 
Sorridendo  il  Mar  chef  e:  Il  cielo  io  lodo 
( Biffe  ) ctiin  quefia  terra  hor  fai  trouartì 
Quando  per  rientrar  teco  in  battaglia 
Di  venir  rifoluea  fino  à T cffaglia . 

91 

Indi  i fuoi  fatti  ritirar  da  canto , 

Vien  ( dijfe ) fuor  de  labbattute  porte  , 
Cb'vopo  non  è d'vn  apparecchio  tanto 
D'afjìfienga , ò di  loco  a la  tua  morte . 

T enne  colui  l'altero  inuito  . E intanto, 

T olto  al  campo  vn'ofìacolo  sifone , 

Come  vn  diluuio,  che  da  i monti  cade , 
Per  le  piatte  fi  fparge,  e per  le  firctde  • 

9 * 

I due  guérrier  fuor  de  la  terra  vfeiti 
In  vna  entrar  de  le  vicine  valli , 

Che  i colli  fean  poco  lontan  da  i liti , 
Irrigata  da  mobili  crifialli . 

Altre  volte  ejfifuro  à cotai  liti 
Con  gente,  e finga,  à piedi,  c co' c Amili , 
Siche  non  fu  mefiier  che  tra  lor  fatti 
EoJJ'er  none  disfide,  e noni  patti , 
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Pur  riuolgea  ver  le  cadute  mura 
Il  Greco  cauàlier  gli  occhi  dolenti  > 

Che  mandan  final  del  la  polue  of etèra , 

£ le  confufi  voci,  & i lamenti . 

Biffe  il  M archefi'' Evana  hor  la  tua  cura 
Del  mal  de  la  città,  fi'l  tuo  non  finti , 

Che  ti  fourafta,  & è tanto  lontano  , 
guanto  t'è  quefia  fpada,  e quefia  mano  « 

Duoimi 
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Duoimi  ( colui  rijpofe)  innanzi  tratto 
Effermi  tolto  a la  città  perduta , 

E non  batterti  ini  fepolcro  fatto 
De  la  fua  irreparabile  caduta  : 

Che/fe  ben  qui  morendo , in  neffun  patto 
Per  mutar  loco  il  tuo  dejìin  fi  muta. > 
D'hauervifto  cader  l'imperio  Greco 
Non  porterefìi  borii  conforto  teco  • 
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Con  quefli  detti  vanno  ad  affrontar  fi 
Tratte  le  fpade  fuor  con  pari  ardire , 

E lampi , e tuoni  le  lor  fpade  han  fparfi 
A quell'impeto  primo , a le  primi  ire. 
Ambiduepoi  gli  vedi  à dietro  far fi 
Dapoi  che  non  fi  poffono  ferire , 

E con  maggior  riguardo  ir  fi  aggirando 
Con  lo  feudo  alto , & à trauerfo  il  brando' 
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Erano  d'anni , e di  flatura  eguale, 

E eriche  più  grane  il  T effalo  feroce 
Di  largo  petto,  e d'homeri  preuale , 

E d'afpetto  terribile,  e di  voce  : 

E di  volto  magnanimo , e reale , 

E piu  difpofio  l'altro,  e più  veloce  : 

In  Ponente,  e in  Leuante  ambidue  chiari. 
D'antichità  di  fangue,  e d'bonor  pari . 
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Che  fe  il feme  reai  di  Monferrato 
L'orìgìn  trae  dal  celebre  Aleramo  , 

E fu  d' f facio  il  f no  fratei  cognato. 

Per  cui  de  la  T ejfaglia  eifà  richiamo  j 
Non  men  di  regia  fiirpe  è l'altro  nato 
Di  foca  Imperator fecondo  ramo  , 

E d' I facio  la  madre  à par  di  quella. 

Che  fu  moglie  à Corrado , era  forella  • 
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.Quinci  dal  tempo,  ch'in  Soria  Corrado 
Eratei  di  Bonifacio  à morte  venne  , 

Di  Cefare  egli  ejfendo  in  parigrado 
Il  regno  s'vfurpò,  che  l'altro  tenne  : 

E guerre  ne  feguir , che  di  malgrado 
JlfueJìo  Mar  che  fe  ingiuria  tal  fo/lenne; 

E l'odio  crebbe  poi  crefcendo  Ponte  ; (te. 
Ch' è quel, che  l'vn  del' altro  hor  pone  a fro 
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Senga  ferir  fi  vna  mefjoora  forfi 
Continuar  nel  perigliofo  gioco 
Hor  tratti  in  guardia,  hor  al'  incotro  cor  fi, 
H ora  au andando,  bora  cedendo  il  loco . 
Vedi  hor  gli  fcudi,&  hor  le  fpade  opporli. 
Ribatter  l'armi,  e adhor  adhor  dar  foco, 
Sottentrar  fpeffo,  e con  trapaffo  fcaltro 
Deluder  l'vno  il  trapaffar  del' altro . 
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Ecco  il  Marchefe  vna,  e due  volte  aliando 
La  fpada  per  ferir  lo  feudo  abbuffa , 

E feopre  il  fianco  al  inimico  brando  3 
Ch'ad  inuefiirlo  impetuofo  paffa  . 

Egli  fui  deflro  piede  alhor  girando 
Ne  fchiua  il  colpo, e vn  tal  madritto  Uffa , 
Che  Focainuan  v malga  il  braccio  muco', 
E gli  fpegpga  lo  feudo,  e giunge  al  fianco. 
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Non  freme  il  mar  dal' impeto  commoffo 
D'afpro  Aquilon,  che  di  trauerfo  fpira  > 
Come  il  feroce  Rè  poiché  percoffo 
Si  fente,  e fopra  l'armi  il  fangue  mira  : 

E fatto  in  vifopià,  che  fiamma,  rolfo, 

E fu  le  labra  verdeggiando  l'ira  , 

Al%a  la  fpada,  e'I  grido  al  tempo  ifleffo  . 
Ma  Bonifacio  in  guardia  è già  rimejfo. 
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E di  fui  andò  il  colpo  à tempo  crcfce, 

E d'vna  punta  lui  di  nono  ha  colto  . 
pQui  la  battaglia  s'imperuerfa,  e mefee 
Ogni  ragion  di  fcherma,  ogn'ordin  tolto $ 
Che'l  fiero  Greco  d'ogni  regola  efee 
De  la  gran  rabbia  diuenuto  ftolto  s 
Nè  di  vittoria , ò perdita  fà  piima 
t Quanto  che  cada  il  fuo  nemico  prima . 
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Come  cinghiai 3 che  punto  effer  fi  fenta 
Da  fpiedo  in  me%o  à cacciatori,  e cani', 

Ei  fe  medefmo  sbaragliando  auenta 
Con  vn  peruerfo  dimenar  di  mani . 
L'altro  di  qua,  di  là  fchermendo  tenta 
Tutti  i colpi  di  lui  far  cader  vani 
Hor  con  l'oppofto  feudo,  hor  con  la  fpada 
Flora  cedendo,  hor  lui  tenendo  à bada . 

FU 
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fifa  non  ceffando  ilfuriofo  Greco 

Per  ceder  cauto,  ò impedimento  accorto > 
Impaziente  al  fin  fi  ftringe  ficco 
Di  vincer  rifio  luto,  ò reftar  morto  . 

T rema  la  terra  al  moto , a i colpi , al* eco  , 
Che  ne  fan  gli  antri  proffìmi  del  porto , 

E flà  poco  à vederfi  il  campo  intorno 
Di  fipe^afarmi  horrihilmente  adorno . 
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Lungo  fipatiofiegui  la  mificbia  horrenda 
Sen^ordine  di  fiche  rma,  ò di  battaglia 
Co' brandi  lacerandofi  à vicenda 
Lepiaftre  intorno, , e la  minuta  magliai 


Nè  penfier  v'era  ancor  eh* alcun  fi  renda  > 
0 ch'à  partirgli  la  fitanchcTga  vaglia , 

Se  non  che  vngran  tumulto, vn*alto  grido 
S'vdl,  ch'empia  le  vallici  mare,  e il  lido « 
106 

E i colli  intorno , e le  rudere  in  fretta 
Di  fuggi tiua  turba  apparuer  piene  ; 

Chi  laficia  l'arme , e chi  l' in fiegne  getta. 
Chi  sbigottito,  e chi  gridando  viene  . 

E 3 come  il  vento , il  turbo , ò la  filetta 
Caduta  fio  fife  d ficompigliar  V arene. 

Le  nani,  che  filate  erano  al*affalto , 
Viderfi  trar  tutte  1 antenne  in  alto  # 


ARGO- 


Aleflio  fugge  ; vn  cauaJier  rafia  le  ; 
Baiilago  il  difuia  ,*  volge  ei  la  faccia 
One  col  fuon  del  timpano  infernale 
I Latini  Dicefalo  difcaccia  . 

Con  Bonifacio  Foca  in  pugna  eguale 
Volco  ritrou3>  e in  mezo  à ior  fi  caccia  : 
L’Infiibre  il  lafcia  in  vece  fua3  poi  riede  > 
E i Tuoi  nel  vallo  al  fin  ridotti  vede  . 
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Forte  quello  efer - J^uante  Jlefandro,  de  la  Parma  honore , 
cito  3 c beato  , Palme  inalilo  fu  la  Normanda  arena. 
Col  ferino  ei  più,  che  con  l'audace  core 


C'bà  conduttier  di 
pari  ardito,e  fag- 
gi* » 

Cbyadoprar  sà  fe- 
condo il  vario 
fiato 

Il  or  callida  prudenza,  & bor  coraggio  : 
Che  nè  d'vtile  fempre  il  fenno  è fiato , 

A7 e'  l'ardir  fempre  mai  recò  vantaggio . 

La  Fortuna , che  varia  auien  che  roti  3 
Vuol  varij  ancor  di  chi  lei  fiegue  i moti  » 


L'eccelfo  Rè,  che  fe  n difefe  a pena  ? 
guanto  al* incontro  l'animofo  ardore 
Di  Guifa  oprò, c bauria  lafciato  V mena, 
Quando  Galliafaluò  con  tanti  foli 
Giierrier , quanti  i nemici  bau  e ano  [inoli  l 
3 

Ma,  s'ardir  mai  di  militare  impreft 
Meritò  gloria  da  i mortali  in  terra  , 
Deuefi  a Baldouin  quando  contefa 
Non  glie  le  fia  da  fourhumana guerra  . 
Lglijxffalita  bd  vna  città  difefa 
Non  che  da  immenfo  popolo , che  ferra , 
Da  cento  [chi ere  vfe  in  campai  battaglia > 
Numero > cbelfuo  capo  à pena  agguaglia . 

Dietro 
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Dietro  le  prime  fchicre  nitro  era  tutto 
Il  campo  homai  de  vincitor  Latini , 

E,  come  vn  mar  d' incanutito  flutto , 
AJJorbia  tutti  e gli  erti  lochi , e i chini  * 
Vedi  horror , vedi  /angue,  e vedi  lutto 
Oue  riuolgi  il  guardo,  oue  camini , 

Mal  menando  in  quegl'impeti  primieri 
Gli  babitatori  sì,  come  i guerrieri . 
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Le  J irida  iuano  al  cielo,  el  popol  corre 
Oue  fuggir  la  foldatefca  vede  • 

I empio  non  v'hà,  non  v'hà  difefa  torre , 
Ch' a lo  fpauento  fia  ficura  fede . 
L'Imperator,dapoi  che  inuan /occorre 
A quefìa,  e quella  parte,  anch'egli  cede  * 
E prender  cerca  alcun  ficuro  albergo 
Con  gli  abbattuti  firn  fondar  di  à tergo  « 
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Entro  il  Bucaleonte  ei  fa  penfiero , 

Ch' a la  meridional  riuiera  forge , 

Le  fperan^e  ferbar  del  grande  Impero 
Finch' altro  aiuto  la  Fortuna  porge : 

Ma  nel'vfcir  d'H ippodromo  vn  guerriero 
Ecco  a la  volta  fua  venire  ei  fc orge, (tetro 
Chc'l  turba,  e come  vn  fpettro  horrido  , e 
J ed  effe,  fu  perriuoltarfi  à dietro  . 
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Ch'  a la  fiatarci,  al'babito,  al' affetto , 

Al  modo  di  pararfcgli  improuifo , 

Benché  rinchiufo  tutto  entro  l'elmetto , 

Di  riuedere  Andronico  gli  è auijo  . 

Ma  colui  gliene  tolfe  ogni  fofpetto 
Toflo,  che  la  vifiera  alzo  dal  vifo , 
Benché  non  men  d' Andronico  è feroce, 

E d'età  molto fìmile,  e di  vece . 
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Son  Folco  (diffe)  Prencipe  de' Semi, 

Ch'à  disfidar  te,  Lejjiduca,  vegno , 

E prouar  vò  che  in  qual  modo  la  ferui 
Sei  di  feruir  la  bella  Eudoffa  indegno  d 
Del' oltraggio,  chefecermi  i tuoi / enti  , 
Ancor  per  debitore  io  ti  conuegno, 
Quando  da  lor  per  vani  tuoi  pretefti 
AJJalir  per  Andronico  mifefii  0 
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Spìacemi  ben  che  da  quel  primo  orgoglio 
Abbatuto  ti  trouo  in  quejìo  flato  : 

Ma  in  altro  tempo,  e trionfante  in  foglio 
Non  me  nhaurefii  forfè  il  campo  dato . 
Benché,  fe  drittamente  io  guardar  voglio , 
Nulla  tu  perdi , e in  nulla  fei  mutato  ; 

Se  pur  deponi  i titoli , & ifajci , 

Lugli  rubafii,  e del  tuo  nulla  lafci  « 
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Così  di fs' egli,  & era  inueroei  deffo , 

Folco  del  ttè  de'  Seruian  fratello , 

Che  per  cambio  d' Andronico  fu  pr  effe 
L'alma  à Inficiar  tra  il  mafinadier  drappel 
E lui  fioccorfie  ilgiouìnetto  ifiejfo,  ( lo ; 

Che  fiemiuìuo  il  trafife  entro  il cafiello  : 

Oue  da  lo  feudier  Ibi  fiori  a vera 
N'intefie,e  perchè  inGrecia  ei  venuto  era* 
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Ber  alcun  tempo  entro  il  cafilel  fi  dolfe 
De  le  ferite,  e del  vigor  perduto  : 

Ma,  poiché  il  letto  abbandonò,  fi  volfe  ] 

Il  guerriere  à trouar,  che  diegli  aiuto  • 
Chìfoffe,  e come  da  la  felua  il  tolfe 
Il  Signor  del  caftel  notigli  hà  taciuto  * 

E da  i enfi  d' Andronico  poi  feerfe 
Che  per  lui  f offe  ancor  quel , ch'ei  fofferfe  f 
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Giunta  non  era  là  contegno,  alcuna 
Ch' Andronico  dal  campo  vfcitofuffe  « 

E perche  la  Jua  firada  era  quefi'vna , 
Ch'Amor  da  prima  à feguitar  l'indujfe  , 
Oue  il  Latino  efercito  s'aduna 
Sotto  l'eccelfe  mura  ei  fi  condufife 
L'ifiefifo  dì,  che  con  le  ficaie  in  alto 
Trouò  che  dauci  a la  città  l' affatto» 

i 3 li 

A lo  feudier  lafciato  il  fino  cauallo 
Co  vincitori  dentro  anch'egli  ven  ne . 
Cercado  Eudoffa  poi , che  qui  tratto  hallo , 
Nel  fieri iranno,  che  /uggia,  s'auenne  • 
Al'mfegne,  c al' andar  fendale  un  fallo 
Che  fi  a V Imperator  per  fermo  tenne  ; 

Onde  per  l'odio,  e per  rifar  de  l'onta 
La  beila  donna  fua  così  l'affronta . 

Non 
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Non  arfe  cosi  mai  cinghiai  ferito 
Cacciato  fuor  de  le  palufiri  canne 
S'huom  s'attrauerfa , ò par  ìeuriero  ardito 
Aprouocar  vien  le  rahbiofe  %anne  : 

Come  dal  fiero  gioitane  impedito 
Virato  Imperator [opra  lui  vanne 
Vi  rabbia  imperue'fando , e di  difpetto  : 
Ma  gli  ha  cosi  primieramente  detto . 

Negar  non  fi  potrà  che  non  fian  grandi 
La  tua  temeritate , e l'alterezza  : 

Ma  il  dei  no  potrà  far, benché  il  comadi , 
Che'l  merto  io  non  ti  dia  di  tua  fi ciocche^ 
V'Eudoffa  efempi  in  verità  mirandi  (ja* 
Vefie  di  quanto  in  S ernia  ella  s* apprezza 
Perche  à pigliarne  tu  la  cura  hor  vegna . 
Pria  la  vituperafie , hor  vi  par  degna  \ 
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Più  lungo  ragionar  gl  impedì  lira , 

E Ihaflagli  auentò , chaueagià  in  mano: 
E fegiungea  dou'ei  drizzo  la  mira 
Era  per  Folco  ogni  riparo  vano  . 

Ma  riha  fi chinata  la  per  coffa  3 e tira 
Vn  taglio  à lui  sì  rapido , e sì  (ir ano, 
C'hauendogli  lo  feudo  in  due  diuifio 
Impallidir  fece  al  T iranno  il  vifo . 
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Che  non  credea  di  ritrouar  cotanto 

Nerbo  in  cofiui,che  fembra  ancor  garzone» 
Pur  con  la  fpada  , c'hauea  tratta  intanto , 
Con  lui  fi  firinge , e colpo  à colpo  oppone  . 
Ma  la  gran  turba,  che  vernagli  à canto. 
Gridando  intorno  al giouane  fi  pone. 

Come  a la  bifida, che  lor  tolfie  il  pollo. 

Le  chiocce  van  con  eleuato  collo  . 
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E chi  da  tergo  Ivrta,  e chi  per  fianco  , 

Chi  lanciando  hafte,  e chi  Zagaglie , ò fa  (fi • 
No  gli  fiima  il guerrier,  nè  gli  vien  muco 
L'animo,  e tuttauia  ti en  fermi  i pafifi . 

E già  non  lungi  lo  fiendardo  Franco 
A quefla  volta  auicinan do  vaffì.  ( vdififi , 
sfittando  vn  rimbobo , vn  tuono,  vn  grido 
Che  JpezzZ*  Parue  il  cielo, aprir  gli  abijfiu 


19 

E la  città  da  i fondamenti  è feoffa 
Come  da  fpauenteuole  tremoto , 

Con  vna  nebbia,  vnfumo , vn*  ari  a graffa 
Jfiual  recar  fuole  il  tempeftofo  Noto . 

Et  ecco,  mentre  più  il  rumor  s'ingroffd. 

La  notte  horrenda,e  de  la  terra  il  moto, 

V infuriato  incantator  fe  n venne 
Al'epio  Augufio,e  per  vn  braccio  il  tene . 

20 

E da  la  mifchia  lui  tirando  à forza 
S degno fio  grida:  A duellar  qui  ftai 
Jfifuando  è il  topo  miglior  d'oprar  la  fi  or  ZZ 
Lontra  i nemici , eh' a le  vificere  hai  ? 
Mira  colà  chel  temperai  rinforza 
Va  le  cauerne,  e su  ne  viene  hormai 
Chi  fermar  può  (che  di  cader  fea  fegno) 
Al  tuo  piè  il  foglio, a la  tua  gente  il  regno . 

2 1 

Mira  come  a lo  ficoppio , al  lampo, al  guardo 
Vi  Dicefalo  nofilro  à tempo  vficito 
Si  volge  in  piega  il  vincitor  fiendardo, 

E s'arretra  l' efiercito fimarrito» 

A fecondarlo  hor  tu  non  effer  tardo 
Con  quanto  hauer  qui  puoi  popolo  vnito . 
Che  fprezzp  fempre  fe  cautele  accorte 
Fauoritrìce  del' ardir  la  Sorte . 

*22 

Con  quefio  dir  fatto  voltar  la  fronte 
Ver  quella  parte  al'arrefiato  A ugufio  ; 
Ecco  fu'l  dorfo  del  fecondo  monte 
T rapaffar  vide  il  mofiruofo  bufilo  , 

Che  qual' ombra  del  pallido  Acheronte 
Abbandonato  il  fuo  burron  ve  tuffo 
Si  ficorgea  con  due  capi  oltre  eminente 
Simili  à merli  di  camino  ardente . 

Chi  fu  d'autunno  meli  là  doue  fporge , 

Véli  tra  di  due  mari,  il  mio  S alento, 
%J^ualhor  da  Montefcotano  fi  feorge 
Sorger  prefifo  à Manduria  vn  fumo  lento  \ 
Che  nuuola  fifa  mentre  che  forge  , 

L'aria  empiendo,  e la  terra  in  vn  momcto 
Vi  folgori,  dì  tuoni,  e di  procelle  , 
Calamità  de  le  vinofe  celle . 

V 
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2 4 

Simile  penfi,  ò di  piu  horribil  faccia 
La  vi  fi  a del  farri  lego  gigante. 

Che  co  due  capi  borre  di , e quattro  braccia 
{yien  minacciando,  efirepitando  atlante • 
Nè  tal  rimbombo  è che  per  coffa  faccia 
L'incude  de  la  folgore  tonante , 

Nè  la  folgore  ifìeffa  alhor , che  Gioite 
Dal' alto  del  le  fite  vendette  pioue  « 

25 

Percotendo  il  erndel  dipajfo  in  paffo 
Jl  timpano  nefando  vii  fuon  ne  rende  3 
CU  orecchio  non  faria  fe  non  di  fajfo 
Che  fcfteneffe  le  pcrcoffe  h orrende  : 

Et  vn  sì  cieco  fumo  oltre  ilfracaffo 
Da  le  percoffe  sfauillando  afeende  , 
Ch'vna  nube  formando  horrida,e  brutta 
Dampia  città  vien  occupando  tutta*. 

2 6 

Non  foflenner  l'afpetto  horrìdo,  e tetro 
I Franchi,  e mcn  la  diffonanga  infefia , 
Ma  cominciaron  pria  di  dare  à dietro 
C onfufamente  in  quella  parte,  e in  quefla;. 
Indi  ogn' ordine  rotto,  & ogni  metro. 
Volger  fi  in  vna  fuga  manifefla 
Premendoft  l'vn  l'altro,  & accrefcendo 
Negli  altri  i primi  lo  fpauento  borrendo * 
27 

Ma  fa  ne' Greci  affai  contrario  effetto 

ìlmoflro,  à cui  le  J palle  i Franchi  danno, 
Ch'ò  fia  l'incanto  ifìeffo,  ò fia  l'affetto , 

O la  confuetudme,  che  n'hanno , 

Non  che  gli  turbi  il  mofìruofo  afpetto , 

O rechi  ad  effì  il  fuono  borrendo  affanno  * 
Fi f negli  a in  lor  l'intrepidezza,  e l'ira  * 

E fe  co  gli  rapifee,  e f eco  tira* 

28 

Come  la  fera  al  rifonar  del  corno, 

Che  dà  le  ghiande  a i fetolofi  verri > 
Corron  dal  bofeo,  oue  otiofi  il  giorno 
Stati  fono  à fcauarf raffini,  e ceni  : 

Così  concorre  al  fier gigante  intorno 
La  gente  ouunque  percotendo  egli  erri : 

E non  gli  buomini  fol,  l'ifìeffe  donne 
Con  fparfe  chiome,  e con  fofpefe  gonne* 


E chi  di  palo  armata,  e chi  di  fitffi 
Dietro  a le  f chi  ere  fpauentate  corre ; 
Altre  da  i tetti  gittan  fpaldi,  & affi. 
Altre  da  logge , ò da  balcone,  ò torre  : 

E vna  mina , vna  tempefìafaffi  : 

Vedi  vn  eterna  grandine  di fc  torre 
Di  pietre,  e d'armi,  e di  bollenti  h umori 
Per  le  vie,  per  le  piagge, e dentro, e fuori • 
3° 

Il  Greco  Imperator  veduto  il  fatto  , 

Ch' à lui  ritorna  la  cittade  in  mano  : 
Mirate  ( grida  a i fuoi)  da  fe  disfatto 
r^uefìo  degli  frani  er  flrepito  vano . 

Le  mura,  che  pigliar,  lafcian  di  patto  t 
Ma  feguitiam,  che  tenteranlo  inuano  : 
Jjluefìa  città , che  riuoltar  foffopra * 

Gli  fepelifca  tutti , egli  ricopra  • 

Con  quefìo  dir  le  ftimolate genti 
Precipitò  fu  l fuggitine  campo 
Nel  modo,  eh' vn  gran  turbine  di  venti 
Scende  di  biade  in  vn  maturo  campo  ; 

0 tra  colombe,  e tortore  innocenti 
Lo  f coppi  0,  e'I  tuono  di  fui f ureo  lampo  : 

E de' Latini  fpauentati  accrefce 
La  fuga,  e con  la  fuga  il  danno  mefee . 

3* 

Da  l'altra  parte  i due  T eodor  dal  foro 
Di  Pantepobba,  ou'hanle  fchiere  vnite* 
Spiegati  hauean  già  gli  ftenaardi  loro 
Dietro  a le  turbe  Venete  fmarrite  . 

Venia  gridando  il  Lafcaro  T eodor 0 : 

O vii  feccia  d'Italia,  oue  fuggite  \ 

S'è  pur  Ccflantinopoli  à voi  refa » 

E fa  la  fuga  il  fin  d'haucrla  pr?fa  ì 
33 

Eccoui  là  di  Cofìantino  il  trono , 

Che  non  vi  fate  innanzi  ad  occuparlo  ? 
L'habbiagià  terger  fatto,& è acor  buono * 
Ma  non  vogliamo  a chi  fi  f ugge  darlo . 
Così  gridarla  : ma  il  terribil  fuono 
(Di  quel  tamburo  fpauentofo  io  parlo) 
Che  rimbombar  non  ceffa  entro  i lor  petti* 
Sentir  non  f àgi' ingìuriofì  detti*. 
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34 

La  gènte  và  precìpìtofa  al  porto  ; 

E qui  è maggior  la  firage, e’ l rumor  grade. 
Che  non  tutti  imbarcar  pomo  di  corto, 

E ì nemici  han  da  terger  e da  le  bande . 

• Vn  gran  numero  pria  ne  refia  morto , 

Che  fcalay  ò palischermo  altri  le  mande ; 
Gittanfi  molti  in  mar,  vi  reftan  molti  , 

E molti  fon  da  l’ acque  al  ferro  tolti . 

35 

E de  le  nani  altra  la  vela  a i venti 
Abbandonando  le  riuiere  hà  f ciotta. 
Strafelando  altra  canapi,  e {tormenti 
Remiga  d dietro  à dietro,  e dà  di  volta  : 

E chi  l' ancore  lafcia , e chi  le  genti  , 

E chi  le  prue  compagne  vrtando  fuolta , 
T anta  è la  fretta,  & il  terror, eh' incalvai 
E rotto  il  mar  fin  dafuoi  fondi  sal%a . 

36 

Non  è minor  l’vccifion , che  fanno 
Ver  porta  d' A drianop oli  de* Franchi 
Il  Lafcaro  minor  e, & il  Tiranno 
Di  Strumiga  battedo  al  tergo,  a i fianchi* 
Nè  riparar  può  Baldouino  il  danno, 
Che,benche  à fatto  il  fuo  vigor  no  machi, 
L’empio  firidor  del  timpano  infernale 
Fulmina  in  tutti,  & è con  tutti  eguale . 

37 

Ben  due  fiate,  e tré  quafi  egli  folo 
L’impeto  G reco  rigettò,  rìfpinfe , 

Et  altrctante  il  tumido  figliolo 
Del’.empio  Fotio  ad  affrontar  fi  fpinfe* 
Ma  qui  crefcendo  l’infinito  fiuolo 
La  calca  piu,  che  lo  fpauento  il  vinfe  i 
E(feco  auiluppollo,  eltraffe  feco 
La  fuga  de’fuoi  Belgi,  e’ l furor  Greco  . 

3 8 

E’I  cafo  vuol  che  diroccando  P lanca 
Di  Cofiantin  la.cujìodita  porta 
Da  igran  fiipiti  colto  al  braccio,  al  fianco 
La  piaga,  tl  duolo  a i padiglioni  il  porta. 
Et  Ambian  ferito  egli  non  manco, 

E de’ Campani  lanìmofa  feorta 
V fdti  fon  dal’ efp ugnato  muro  : 

Nè  fi  vedea  dopo  l’ affai to  Arturo  • 


39 

Ma  fe  qui  foffer  tutti , e con  lor  foffe 
guanto  è valor  nel’habitato  mondo , 
Schermo  far  non  potrian  contra  le  pojfe 
Del  gigante  terrìbile  iracondo . 

Ch’ oltre  tl  terror  de  le  tartaree  feoffe  , 

Che  la  città  crollan  da  cima  al  fondo. 

Gli  huomini  p Tele -e  prender  lor  fa  il  falto 
Per  fopra  i retti,  e per  le  mura  in  alto  . 

4° 

{Quel,  chc’l  villan  qua  , e là  fiendendo  i pajfi 
Sui  campi  fà  del’ impugnato  feme  : 

O fà  il  pafter  de’ minati  fajjì 

Se  la  caduta  falla  il  gregge  preme  : 

Dal  gigante  crudel  d’ huomini  faffi  , 

Angi  di  cafe,  e di  teatri  infieme 
Jfuando  per  tedio , ò per  furor  fouerchiù 
Lena  la  man  dalincatato  cerchio  * 

41 

Cb’oue  non  giunge  il  fanguìnario  artiglio 
Alcuna  de  le  f chi  ere  homai  ritratte, 

A colonnati,  & archi  ei  dà  di  pìglio, 

E tetti  {copre,  & edificij  abbatte : 

Et  à cader  manda  lontano  vn  miglio 
E lafire,  e traui,  e fabbriche  disfatte . 

Laf ciano  i Franchi  l’ e f pugnata  terra  : 

M&  nè  qui  ceffa  il  sague,ò  hà  fin  la  guerra 

42 

Che , benché  il  mofiro  il  piè  da  i muri  trarre 

0 nonpuote , ò no’l  atra,  ò no'l  pretende  , 
Con  ejfifuor  di  foffi,  e fuor  di  sbarre 

Il  popol  Greco  a la  pianura  feende  . 

Poche  bandiere,  e poco  fimi  ritrarre 
Può  Baldouin  ne  le  vicine  tende 
Jfuantunque  vien  con  l'impugnato  brado 

1 Greci  rifpingendo,  e i fuoi  chiamando * 

43 

Altri  ne  van  per  la  campagna  fparfi 
Ne  la  lor  fuga  i Duci  anco  rapiti. 

Altri  cercando  vanno  oue  occultar  fi , 
Fuggono  molti  a i monti,  e molti  a i liti • 
Folco  egli  ancor  fenga  faper  che  far  fi 
Gran  fpatio  errò  co' {'enfi  anch’ei  fmarriti. 
Finche  di  qua,  dì  là  vagando  fcefe 
Oue  con  Foca  in  pugna  era  il  Mar  che  fe  . 
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44 

C Continuato  hauean  fina  quel  punto 
Efjì  ne  l'ira  inebriati , e folli 
Sen^a  faper  qual  fortuneuol  punto 
V ampia  città  fauoreggiando  crolli  ; 
Benché  Paltò  rumor  riè  fuori  giunto  * 

E correr  genti  fi  vede  un  fui  colli  : 
fonando  dalfuon , ch'ogni  veder  gli  tolfe9 
Fuggendo  Folco  quiui  il  piè  riuolfe. 

45 

Quindi  il  rimbombo  offendo  homai  lontano  , 
Et  ei  ricouerato  il  fio  vigore  , 

La  battaglia  à mirar , ch'era  nel  piano , 
Fermoffi  con  infolito  fiupore  : 

Che  due guerrier  di  sì  robufta  mano 
T rouarfi  non  credea,  nè  di  tal  core  , 
Quantunque  à fronte  fi  trono  ben  fpeffo 
Di  Foca,  che  non  sà  d'effer  qui  dejfo , 

46 

SpeJJo  venuti  in  proua  eran  tra  loro 
Fior  con  vantaggio  pari , hor  pari  danno 
In  quelle  prime  hoftilità , che  foro 
T ra  il  Rè  di  Seruia , e'I  TeJJalo  Tiranno . 
Folco  non  rami  so  la  ferpe  d'oro 
Del  Rèi  che  sfatta  le  per  coffe  l'hanno  ; 

E da  lo  feudo  colorito  il  molto 
Sague,che  fparfe3ogni  fplendor  n'hà  tolto « 
ri 

Ma  dal  diuerfo  armar  filmò  che  l'vno 
Di  lor  Latino  f offe*  e l'altro  Greco  . 

Onde  il  tempo  prendendone  opportuno : 
Fiacci  ani  alquanto  ( dijfe ) attender  meco  ; 
Che,fe  Latino  è di  voi  forfè  alcuno. 

Dure  nouelle  del  fuo  campo  io  reco  ; 

Nè,  fe  vuol  feguitar,  qui  pili  rimagna , 
Chel  rapifee  il  terrorper  la  campagna  . 
48 

Fecerfi  à dietro  i caualieri  alhora 
Per  intender  da  lui  come  fiia  il  fatto  » 
Folco  narrollo:  E ne  refiò  pochora 
D'huom  penfìerofo  Bonifacio  in  atto  . 
Dijfe  al  Rè  poi  : Deh  piacciati  per  bora 
Che  tra  noi  fia  breue  interuallo  fatto 
Tanto  fol,  che  da  i miei  faccia  vedermi t 
E,  seffer  può,  tanto  fpauento  io  fermi  * 


49 

T empo  non  mancherà,  fe  in  vita  re  fio , 

Di  riprouarci  oue  da  te  vorraffi  . 

Ma  niega  il  fiero  T effalo  che  quello 
Abbattimento  indefinito  ei  lajjì. 

Non  penfar  (dice)  fotto  alcun  prete  fio 
Cb'vnpaffo  fol  di  qui  tu  volga  i pajfi 
Se  con  tutto  il  tuo  sforzo,  e la  tua  poffet 
Non  farai  sì,  ch'io  proibir  noi  pojfa  . 

5° 

Se  l'efercito  vofìro  in  rotta  corre , 

Corrane  pur,  che  flotto  io  ben  farei , 

Se,  perche  il  fermi  tà,mi  voglia  opporre 
Al  del , ch'i  tuoi  cafliga,  e fatua  i miei • 
Ma  il  Seruian  magnanimo , ch'aborre 
Di  fua  natura  atti  fcartefì,  e rei , 

Nel  corfentiffi  vn  generofo  fprone 
Di  torre  in  fe  quefìa  mortai  tenzone * 

5i 

Et  al  Mar  che  fe , che  flringeagià  il  brando 
Perche  la  zuffa  alhor  alhorfiniffe  , 
Audaci ffimamente  innanzi  entrando  : 

Tu  non  fei  caualiero  (à  Foca  dijfe) 

Se  da  l'altrui  feiagure  ardir  pigliando 
Vuoi  con  la  villania  vincer  le  riffe  : 

Ch' è ben  dal  vero  titolo  lontano 
Di  caualiero  vn  caualier  villano  • 

5* 

Folto  al  Marchefe  poi  dijfe  : Barone  , 
Prendi  la  via  dounnque  andar  t'aggrada  , 
Che,  fe  coftui  Jeguir  vuol  la  tenzone  , 

E per  te  quello  petto,  e quefla  fpada . 
Bonifacio,  ch'i  fuoi  trouar  difpone  > . 
Senga  pur  replicar  prefa  hà  la  ftrada  . 
Ma  dijfe  à Folco  il  Rè : Paggo  io  ti  fimo. 
Che  da  fecondo  vieni  à morir  primo . 

53 

Difenditi  però,  che  la  catena 

Mancar  non  ti  potrà  da  quefte  braccia  « 
Non  minaccia  colia,  ma  il  ferro  mena , 

E mena  L'altro  ancor  benché  minaccia  • 
Era  robufio  , eleo,  e di  gran  lena 
Quantunque  fuetto,  e di  gioconda  faccia  : 
Onde  non  par  che  l Rè  feroce  auangi 
In  quefto  induro  picche  in  quel  d'innagi 
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54 

Nè  molto  à farne  s'indugiò  la  prona  ; 

Che  me  tre  à Voko  vngra  fcdete  abbuffa, 
E con  la  fpada  fua  lo  fendo  troua , 

Che  rompe , el  braccio  a federato  luffa  : 
Senga  che  puffo  arretri , ò ciglio  mona 
Voko  con  vna  punta  à tempo  paffa  , 

Che  l'vsbergo  fpeggando, ancorché  grette* 
Del'homero  nemico  il  [angue  bene  » 

5 5 

//  Teffalo  feroce  albor  s' ac  c or  fe 

D hauer  non  difpreggeuole  contefa . 

Pur  tanta  è l'ira , & il  furor,  che  Imorf è * 
Che  guarda  a V onta  piu,  che  a la  difefa  • 
Nè  fenga  morte  d'vno , ò d'ambi  forfè 
Pinia  lira  fcambisuole,  e l'ojfefa  * 

Se  non  ch'alhor,che  più  il  credean  dìflate » 
Viderft  quel  di  Monferrato  auante  . 

56 

Dapoì  che  il  vicìn  colle  egli  hebbe  afeefo. 
Donde  fcopria  linferior  pianura  , 

Vide  hauer  vano  ilfuo  viaggio  prefo , 

Che  tutto  il  campo  è già  fuor  de  le  mura  v 
E lo  (ìendardo  lor  nel  vallo  f cefo 
Si  ritiraua  in  parte  homaì  fi cura  . 

Jfhiindi  fofpefo  l animo  volgea 
A i caualier,  che  qui  l afe  iati  hauea  . 

57 

E fermato  il  penfier  tutto  in  colui , 

Che  per  lui  s era  al  fuo  nemico  oppoflo * 
Dice  a tra  fe : Ben  di f cor  te / è io  fui , 

Ben  con  ingratitudine  ho  rifpofio. 

Jffucl  caualier  fenga  io  faper  di  lui , 

Ned  el  di  me  syè  per  me  à rifehio  poflo  » 
Che  rifehio  dicol  Ad  euidente  morte  : 

Che  lui  non  sò,  sò  quanto  l'altro  è forte* 

> 58 

Che  dirà  E oc  al  ò lo  ftraniero  ifleffo 
De  la  mia  indiferetegga,  e viltà  pari  ? 
Ma,  fe  vedejji  qui  leccidio  efpreffo 
Del  capo,e  in  fiume  adar  la  terra, e i mari * 
In  neffmf  modo  hauer  dourei  permeffo 
Che  col  fio  petto  il  tergo  altri  mi  pari  • 
Darmi  obligo  di  Duce  ad  altri  piacque  ? 
Di  caualier 0 l'obligo  inme  nacque  ® 


Con  quefìo  dir  riuolfe  à dietro  il  paffo 
H unendo  dato  al  monticel  le  fpalle\ 

Oue  i due  caualier  lunge  ilfracaffo 
V dir  facean  da  la  folinga  valle . 

E la  battaglia,  ch'effifean  nel  baffo , 
Guardando  in  declinar  tuttauia  il  calle 
Gran  piacer  hebbe  in  rimirar  si  fiero 
Ne  l'arme  quell'incognito  guerriero . 

60 

Giunfeui  à punto , eh' ei  fpingendo  il  braccio 
A la  vi  fiera  d'vna  punta  infefia, 

Foca  di  fuor  portandone  l'impaccio 
Con  la  fua  fpada  vn  tal  rìuerfo  affefia  , 
Ch' al' homero  firif dando , e rotto  il  laccio 
Del’ elmo  glielo  fé  balzar  di  tefla  * 

Ond'ei  col  biondo  crìn  difperfo  al  vento 
Gioitane  apparite,  e fenga  peli  al  mento . 

61 

E d'vn  vino  color  la  guancia  afperft * 

Di  cui  le  natie  porpore  più  fine 
Eaceagh  l'ira,  & il  fudor , che  verfa 
Liquide  perle  in  fulbel  volto,  e al  crine  : 
Era  à veder  qual' in  flagion  diuerft 
T ra  boreali  nubi,  e venti , e brine 
Di  tempefìofo  dì  veggiam  talhora 
Bella  negli  [punenti  ancor  l'Aurora  • 

6z 

Me  fio  confufo  il  Teffalo  fuperbo  , 

Che'l  ricombbe  a le  fembiange  conte  ; 

E di  lui  gli  fouien  laforga , e'I  nerbo * 

Che  prono  già  [otto  il  natìuo  monte . 

Nè  però  sbigottito > ò meno  acerbo * 

Con  lo  feudo  coprendo  fi  la  fronte, 

V oleo  contro  di  luì  la  fpada  firinge  . 

Ma  Bonifacio  in  mego  à lor  fi  fpinge * 

65 

Et  à Volco  die  eoa  Moftrato  ci  hai 
A la  tua  corte fia  pari  il  valore  > 

Giouane  valor ofo.  E tempo  h ornai 
Ch'emenda  io  dia  del  mio  paffuto  errore , 
Jffuando  à fupplir  te  il  mio  douer  lafcial  * 
Ma  me  ne  [enfi  debito  maggiore  ; 

Che  mi  die  quel  penfier  de  la  mia  gente , 
Cb'à  Duce  più,  che  à canali  ero  è in  mite. 

Indi 
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Indi  viuolto  à Foca : E fife  r dei  fianco 

Di  due  battaglie,  & io  non  vò  vantaggio . 
E cotant'alto  ancoraché  non  vien  manco* 
Perche  ripofi  alquanto,  il  filar  raggio  • 
Nel  trauagliar  di  facile  non  manco , 

Ne  farai  tofto  in  tuo  mal  punto  il  faggio 
{Del  fiero  Rè  fu  la  rifpofla  altera  ) 

Che  feguitar'i  tuoi  più  ferino  fera  . 

folco  volea  che  fi  lafciaffe  d lui  , 

E'I  M archefi  per  fi  vuol  la  battaglia  . 
Ma  grida  il  Rè : Venitene  ambi  dui. 

Che  nè  s'vno,  è due  fiate  è che  mi  caglia . 
Mentfeffi  contcndean,  ned  vn,  nè  dui 
A fiali  ano  il  guerrier  de  la  T efiaglia  ; 
Ecco  vn  tumulto , ecco  vn  rumor  s'afcolta, 
Che  vienfi  auicinando  a la  lor  volta . 

66 

Vna  gran  moltitudine  alhof hanno 
Scendere  i colli  vifio  à defìra  manb  : 
j E Greci  fin , che  feguitando  vanno 
Molti  Latini  fcefi  entro  quel  piano  • 

Come  gli  vide  il  T effalo  T iranno 
Sopra  di  lor  gridando  alzò  la  mano : 

Itene  altroue : à fiflener  fin  buono 
Da  me  la  mia  battaglia . Io  Foca  fono* 

67 

Da  la  parte  maggior  non  s vài  forfè 
Perche  gridando  difcendean  dal  colle : 

E'I  Duce  lor,  eh* innanzi  agli  altri  corfe  , 
Di  fua  natura  huom  temerario,  e folle, 
Jiduando  lui,  cioè  fenzfe  Imo,  effer  s'accorfe 
fifyuci,chc  dianzi  UT iranno  vccider  volle ; 
Dietro  gli  va  con  impeto , e tempefia , 

E lo  f cri f ce  in  fu  l'ignuda  tefia  . 

68 

Era  fenzfelmo  il  Prencipe,  che  trattò 
Diangi  gli  fu,  nè  piu  l'hauea  raccolto . 
Ma  Bonifacio  auifio fi  del  atto 
V'accorfe,  e fu  lo  feudo  il  colpo  hà  tolto * 
Pur  ne  la  tefia  vn  lungo  taglio  hà  fatto 
L'afpra  perccfia,  c hallo  in  parte  colto  ; 

M fui  collo,  e fu*l  petto  il  fangue  abbonda 
Benché  la  piaga  fia  poco  profonda « 


69 

Ad  onta,  & à vergogna  il  Rè  fi  reca 

L'incontro,  e contra  il  percuffor  s'è  mofio . 
Jpuei  fi  dilegua;  & ei  con  ira  cieca 
Lo  fiegue;  e'I  fiegue  il  gioitane  percoffo . 
Ma  fcefi  è già  tutta  la  turba  Greca , 

Che  ftrepitando  à lor  ne  viene  ad  offa; 

E d'ejfi  parte  il  Capitan  foce  or  re , 1 

E parte  fopra  del  Mar  che  fi  corre  * 

7° 

Con  quel  rumor  venian,  con  quelle  (irida , 
Con  che  va  fluol  di  cacciatoi  Lucani 
Se,  mentre  à lepri  dietro , e à capri) grida-, 
Lupo  hà  fcouerto,che  và  innanzi  a i cani • 
Chi  fere,  chi  minaccia,  e chi  disfida  * 

Vna  confufion  vedi  di  mani  : 

Altri  di  fianco  l'vrta,  altri  dauanti, 

E chìfà  vn  feoppio  vdir  d'armi  volanti  • 
7i 

Ma  fenga  sbigottirfi,  ò mutar  faccia 
E à dì  cofìoro  il  caualier  quel  conto , 

Che  lupo  montanar  d' agnelle  faccia 
In  ritta  di  Galefi,  ò lungo  il  T ronto  • 
S'affetta  il  morion,  lo  feudo  imbraccia , 

E col  brando,  eh' in  mano  haueagià  proto * 
In  mezp  à lor  qual  turbine  sauenta  • 
Mifero  chi  primi er  figli  pre finta . 

Che,  fi  di  vetro  f off  ero,  è di  ghiaccio 
Lame,  àfar  refifienza  haurian  più  lùga . 
Taglia  hnomini  per  dritto  ou  alzi  il  brac - 
T agita  à trauerfi  oue  per  fiaco  giuga.(ció. 
Nè  lepercofie  lor  gli  fin  d'impaccio  , 

Nè  finte  ch'altri  l'vrti,e  ch  'altri  il  punga 
Più,  che  finta  del  mar  l'ira,  e l' orgoglio, 
O fibili  di  vento  eretto  f cogli 0 . 
lì 

T ofio  auien  che  quell'impeto  reprima 
Disfatto,  efracaffato  il  Greco  ftuolo. 

Con  che  di  diuorarfelo  fean  filma 
Perche  l'hauean  veduto  à piedi,  e filo . 

A sbaragliar  fi  incominciar  da  prima , 
Indi  àfgombrar  de  la  f or  e fia  il  f nolo: 
Molti  ne  van  ver  la  difefa  terra, 

E molti  oue  più  fitto  era  la  guerra . 

Oue 
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Cuc  dinari %i  algiouane  corrente , 

E innanzi  d Foca  il  Duce  lor  fi  vede  > 

Jui  era  tutta  la  nemica  gente  , 

E molti  de' Latini  han  fermo  il  piede . 

Che  benché  in  lor  l'inftupidita  mente 
Dal  fiero  incanto  tutta  ancor  non  riede. 
Molti  de' ventar ier  volgean  la  faccia 
A i Greci,  che  lor  dauano  la  caccia  . 

75 

Jjfuiui  Bure  ardo,  & Ambian  quìui  era , 

E Salinguerra  feco,  & altri  molti, 

Ch' indietro  ritenean  la  Greca  fchiera 
Ancorché  confmarriti,  e fmorti  volti . 
jfFuiui  la  moltitudine  leggiera 
Cacciando  di  quei  Greci  in  fuga  volti 
Il  gran  campion  di  Monferrato  giunge , 
E toglie  ad  altri  ardir  e, ad  altri  aggiunge . 
16 

Che, come  in  cieca  notte  aureo  baleno 
A gli  fmarriti  viandanti  vegna. 

Non  men  Bure  ardo,  & Ambian  no  meno, 
E gli  altri,  che  conobbero  /’ infogna. 

Lui  fecondar  ne  le  fue  furie  à pieno; 

Nè  v'hd  chi  piu  de  Greci  il  piè  ritegna ; 
Jdfuel  facendo  di  lor  l'vnitefpade\ 

Che  falci  fan  de  le  mature  biade  * 

77 

Nè  di  quel  molto  popolo  veruno , 

H auria  de  l'ira  lor  trouato  fcampo  , 

Che  di  reci  fi  tefehi,  e d'elmi  in  vno, 

E di  partiti  buf  i è pieno  il  campo. 

Ma  comìnciaua  il  cielo  d far  fi  bruno 
Sepolto  in  mar.  tutto  d diurno  lampo  ; 

Nè  più  fi  difeernean  da  i brandi  ignudi 
L'hafie,  àgli  vsberghi  dai  rotondi  feudi  * 
7S 

I nano  ri cour andò  i Greci  il  falto 
De  la  collina , c del  vicino  muro  » 

Nè  Bonifacio  replicar  l'affalto , 

Nè  vuole  auenturarfi  à cielo  ofeuro : 

Ma  poiché  gli  ha  feguiti  vnpeggo  in  alto 
Spegnendo  quei,  che  tardi  d falir  furo. 
Refi  a à r accorr  e i fuoi , che  d'alto  al  baffo 
Arriuar  fi  vedean  di  puffo  in  paffo , 


7 9 

Come  fe  in  mego  agli  agitati  mari 
Nane  à romper  fofpinge  ira  di  Noto, 

O tra  le  Sirti,  ò ne'funefli  Altari 
Che  fcheggia  non  ne  refla,  ò peggo  noto  : 
Scampano  sì  fior  diti  i marinari 
Chi  foura  vn'affe,  e chi  forgendo  à nuoto , 
Ch'vn  tempo  poi  volubile,  e fremente 
Il  mar,  che  lafciò  il  più, lor  gir  ain  mente. 

80 

Simile  de' Latini  era  lo  flato. 

Ch'ai  perfido  gigante  il  tergo  diero 
Più  di  tempefla , e piu  del  mar  turbato > 
Piu  de  le  Sini  fpauentofo,  e fiero  . 

Che,  benché  ei  fia  ne  la  città  reflato 
De  laChiefa  cuflode,  e del' Impero  , 

Ne' petti  lor,  che  mai  non  abbandona  , 

In  vece  del  gigante  il  timor  Juona  » 

81 

Far' il  Marchefe  a i padiglion  ritorno 
Non  vuol  fe  prima  il  c anali er  non  troua , 
Che  sì  ardito,  e magnanimo  quel  giorno 
Per  lui  con  Foca  era  venuto  in  prona  • 

E molti  manda  à ricercarne  intorno 

' De  laforefla,  ancorché  nullagioua , 
Dandone  loro  i fegni  al  capo  ignudo , 

Et  a l' e tate,  & ai  dipinto  feudo  * 

8* 

Ma  vn  venturier  di  Normandia  gli  hd  dettò 
Ch'vn  c anali  er, che  fembra  ancor  garzone, 
E'I  biondo  crin  non  ricopria  d'elmetto, 

E ne  lo  feudo  hauea  finto  il  falcone'. 

T rafitto  vacche  feguia,dal  tergo  al  petto 
Salito  immantinente  era  in  arcione 
lui  condotto  hauendogli  il  deflriero , 
Nonfapea  donde  vfcito,vn  fuo  feudi  ero* 

Dìffe  che  Foca  ancor  veduto  hauea 
Soletto  ritirarfì  in  ver  le  mura 
Rotto  il  cimier, ch'agli  homericadea. 

Lo  feudo  fracaffato,  e l'armatura  . 

E vero  è ciò,  che' l vénturier  dicea  i 
C he  E oca  a le  fue  piaghe  hauendo  cura  y 
Poiché  non  vide  più  Folco, ò il  Marchefe 
Per  la  gran  mìfehiafn  ver  la  terra  afeefe . 

E'I 
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7 Vrencìpt  di  Semi  a hauendo  veci  fio 
Innanzi  al  Rè  quel , che  f ertilo  in  te  [la  3 
Incontra  vfcir  fi  vide  al'improuifo 
Lo  fcudier , che  Inficiò  ne  laforefia . 

1 1 qual  vifiogli  il  sague  al  petto, e al  vifo3 
Che  da  la  piaga  di  grondar  non  refla  , 

T anto  il  pregò,  che  da  la  mifchia  il  traffe 
Centra  fua  voglia  in  loco 3 oue  il  curajfe . 


8* 

Ciò  fentendo  il  Marchefie  anch*ei  rilutto 
S*è  ne  le  tende  al  fin  con  l altre  genti3 
Stefo  hauendo  la  notte  homai  per  tutto 
Il  velo  de  le  tenebre  crefcenti  . 

Nè  vi  fu  tutta  notte  altro,  che  lutto  » 

E che  confufi  moti,  e che  fpauentiy 
N oua  gente  giungendo  à tutte  Vhore , 

Che  fparj'a  a la  capagna  hauea  il  timore  • 
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ARGOMENTO. 

Manca  Arturo  dal  campo . Afflitta,  e metta 
Madonia  dando  fede  à vn  fogno  vano 
li  flegue,  e infidie  incontra . Afpra  tempetta 
Naufraga  la  fofpinge  à vn  lido  ttrano. 

Parton  Demetrio,  e Cottantin  . Protetta 
Voler’Eudofla,  ò girfen  Lembiano  ; 

Ma  ramante  Tiranno  il  Rè  delude  ; 

E vanne  poi  doue  la  donna  chiude  * 
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’ Ogni  tempo  in  na- 
turai ò fia  difet- 
to , 

0 ridondanza  fia  , 
fon  flati  i moflri 

N e l genere , che  do- 
te ha  d' intei  le  t< 

to  i 

No  che  tra  fox^e [quante, et  ughie,e  rojlri. 
Ma  chi  potere  penetrar  nel  petto , 
Vedere,  & ojjeruargli  animi  nofiri 
Forfè  fieri  non  men , ch'arte  gli  finge, 
Mojìri  vedria  più  di  Chimera , ò Sfinge . 


£ ne  le  monarchie , ne ' regni  ifiejfi , 

£ ne' campali  eferciti  talhora , 

Che  dìgra  corpi  han  la  schianta  anch'eflj, 
Speffo  piu  ci  vn  Dicefalo  dimora  : 

Et  H idre  di  più  capi  , e dì  piùfeflì, 

Appo  cui  Ernia  difpreggabil  fora. 

M anon  gli  vede  il  popolo  5 a cui  fono 
Gli  occhi  in  vece  di  mente  vltimo  dono „ 

Quinci  da  la  citta , che  prefe  innante 3 
£ uggendo  fpauentato  il  popol  Franco 
Piu  teme  d'vn  Dicefalo  gigante , 

Che  di  quei  moflri  > che  fi  tragge  al  fianco  : 
Moftri  di  vie  piu  borri  bile  fembiante 
guanto  men  vifli,  & auertiti  manco'y 
E quanto  più  d' alcun  nemico  eflerno 
E di  maluagità  nemico  interno  • 
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Ccnfnfa  iuttàuìa  refiò  la  gente 

T vitto  quel  dì , tutta  la  notte  à preffo  , 

E così  pieni  hauea  gli  occhi , e la  mente 
JDcl  fiero  fpettro.e  ri  hauea  il  cor  sì  iprefi 
Ch'ad  ogni  foffio  di  rumor 3 che  fiente  (fio. 
In  me%o  a le  trincee , par  che  fia  dejjo  : 
Nè  trauagliato  i Capitani  han  poco 
Fer  arrefiarla  entro  il  dìfefo  loco . 

5 

Fer  quanto  durò  inaila  notte  oficura 

Si  vegliò  in  arme  entro  il  munito  vallo > 
£ la  caualleria  fu  la  pianura 
\ T ra  il  campo 3 e la  città  fempre  à cauallo  • 
Ma  poiché  V A Iba  ruggiadofa , e pura 
Il  candid' Orto  colorì  di  giallo 3 
V n mal  fi  difcoprì,  che  del  timore 
S'vfurpò  il  loco  forfè,  ò ilfè  maggiore . 

6 

Che  nè  con  gli  altri  venturier  del  campo 
T ornò  la  fera  oue  attendati  flanno  > 

Nè  al  ritornar  del  matutino  lampo 
‘Ancor  vede  a fi  il  Prencipe  Britanno  . 
Dubbio  l Imperator  cC alcuno  inciampo 
Ne  ri  chi  e dea  con  inquieto  affanno  , 

£ così  Bonifacio ; à cui  di  pregio 
Era,  e di  cura  il giouinetto  egregio  • 

7 

Differo  quei  de  la  fua  jìeffa  fchiera 
C'hauendo  dato  a la  città  Puff  alto  , 

Da  la  Caligarea 3 che  caduta  era , 

Spiccato  hauea  dentro  la  terra  il  fialto . 
Nè  refiò  di  fieguir  la  lor  bandiera 
Quantunque  trattenuta  vn  pey^o  in  alto 
T ra  la  mina  de' disfatti  maffì  3 
Et  i lanciati  fochi 3 e i dardi 3 e i f affi . 

8 

Ma  che  vn'onda  di  popolo  fuggendo 
Da  i Belgi 3 che  gli  dauano  la  caccia  , 

[ Attrauerfata  con  tumulto  borrendo 

j/  Fatta  ad  cfjì  n' hauea  perder  la  traccia  • 
Ftìfcia  al  terrore  vniucrfal  cedendo 
De  la.  prodigiofa  horribil  faccia 
Di  ceder  cf]i3  e ritirar  fi  fenica 
Il  Duce  lor  non  cadde  in  lor  credenza* 


Ch' in  altra  guifa  ò fior an  tutti  [pentì 
Rima  fi  fiotto  a l'abbattute  porte , 

0 riuerfdndo  le  nemiche  genti 

Corfio  haurian  fi eco  vna  medefima  forte  • 
Così  diceangli  auenturier frementi 
D'ira3  e di  duol  del  giouinetto  f òr  te; 

£ tacendo  mouean  negli  altri  tutti 
Vna  marea  di  fremiti  e di  lutti . 

10 

Da  Greci  il  Franco  Imperator  richiefe 
Per  quel  dì  folo3  ò quanto  lor  più  importi , 
Sofpenfion  di  militari  offefe 
Sotto  color  di  ritirare  i morti  • 

Ma  tutto  inuan3  che  del  garzone  Inglefe 
Non  è chi  buona 3 ò rea  nouella  porti  ; 

Che  nèprigion  tra  i prigionieri  animi 
Si  ritrouò3  nè  morto  m fra  gli  cfìinti  • 

11 

Variji  difcorfi  fur3  che' l campo  n'hebbe , 
Aggiunta  ancor  la  merauiglia  al  duolo , 

V ari j i parer  , benché  di  paro  increbbe 
A tutti 3 e in  tutti  fù  il  dolore  vn  fiolo  . 
Nè  credere  alcun  mai  potuto  haurebbe 
Che'l  Prencipe3  lafciato  il  proprio  fìuolo  > 

1 Duci3  il  campo3  e la  giurata  imprefà  3 
Senta  cagion  la  fuga  haueffe  prefa  . 

12 

Perche  neffuno  imaginato  haurìa 

Che  parte  il  giouinetto  3 ò che  inter  effe 
Ne' moti  de  la  barbara  Rafcia 
Per  la  Ducheffa  di  Duralo  haueffe  : 
Perche  in  mente  à neffun  cader  poiria 
Il  foco,  che  ne  l'alma  Amor  gl  impreffe,  . 
Quando  nè  pura  lei , che  sì  l'infiamma  , 
Scintilla' apparu-e  de  l'amabil  fiamma  • 

* 3 

Mafie  duol3 f è diflurbo , e fedifpetto 
Il  prencipe  lafciò  de  l' Inghilterra , 

Ne  gli  altri  fi\  vaghezza,  e fu  diletto 
Preffo  à quel 3 che  Madonia  in  petto  ferra  « 
Che  non  è pajfion 3 non  è rifpetto , 

Sia  di  natura , ò fia  d'v farina  in  terra, 
Ch'vn  vero  agguagli  innamorato  core  - 
. Nè  vai  pietà  douc  tormenta  Amore . 

Ella > 
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Ella,  che  guerrier  prima,  e poi  nocchiero 
Del' H elle fponto  haueci  paffuto  il  guado, 
E fea  chiamarfi  il  Siculo  Ruggiero 
Lhabito  fimulando,  e'I  feffo,  e' l grado  : 
Poiché  a la  vampa  bombile , che  diero 
Le  nani,  fi  fottraffe  à fuo  malgrado  , 

Sotto  n'andò  la  venturiera  infegna , 

Là  dotte  Amor  la  ferità , Amor  l'affegna  « 
*5 

Dotte  battendo  di  pafeere  ventura 
I cupidi  occhi  de  l'amabil  vifla 
Crebbe  vie  più  la  pertinace  arfura  : 
Ch'efca  maggior  da  la  prefenga  acquifla . 
Se  ben  raffembra  àchì'l  fuo  mal  procura 
La  lontananza  dolorofa,  e tri  fa 
O quanto  più  foco  aggiungendo  al  foco 
Noce  in  amor  vicinità  di  loco  ! 

16 

Non  lofeguh  come  feguir  folea , 

Dianzi  al'affalto , & era  il  fuo  difegno. 
Che  Baldouin,  eh' in  grande  honor  l'hauea 
Da  che  faluar  le  vide  il  maggior  legno  -, 
In  quel,  che  più  d' altro  guerrier  valea, 
Adoprar  volle  il  fuo  robufto  ingegno  , 

A lei  laf dando  in  affalir  le  mura 
De  le  guerriere  machine  la  cura . 

*7 


19 


Pr scipito famente,  e più,  che  pagga, 

E vie  piu, eh' ebra,  a i padiglio  di  è il  tergo 
A prima  tregua,  fenga  pur  coragga 
Veflir,  ned  elmo  tor,  nè  torre  vsbergo  • 
Nè  contrada  laf  ciò,  nè  lajciò  piagga 
De  la  città,  nè  cittadino  albergo. 

In  cui  non  replicaffe  afflitta,  e mefta 
Del' adorato  caualier  linchiefta  . 

20 

E quando  d'ogni  fpeme  è poi  caduta 
Di  ritrouarlo,  e in  dietro  il  paffo  torfe , 

In  tanto  cruccio,  alpadiglion  venuta  * 

In  tanta  fmania  di  dolor  tr  afe  off  e'. 

Che  fe  pur  non  morì,  fu  ritenuta 
Da  V incertezza  che  fia  vino  ei  forfè  : 
Benché  debile  flilla  à tanto  affanno 
E dubbia  fpeme  di  fìcuro  danno  . 
zi 

Non  tralafcia  però,  benché  non  mora  , 

Di  (Iratiarfi  in  mille  atti  diuerfi , 

De  l'accorciate  chiome  adhora  adhora 
Gli  ori  fierp  andò  inanellati,  e ter  fi . 

E in  sì  dolce  atto  incominciò  talhora, 

E con  sì  care  lacrime  à doler  fi , 
Ch'intenerite  hauria  l' orecchie  ifleffe 
De  la  Fortuna  fua  fe  fenfo  haueffe . 

22 


Jguiui,  mentre  lanciaua  hor  faffo , hor  dardo  0 fuenturata  giouane  (à  dir  prefe) 


Ne'difenfor  de  la  contraria  parte 
A la  Caligarea  volgea  lofguardo  , 

Oue  d'efla  ei  mouea  la  miglior  parte . 

E dicea  fpeffo  : O fe  ver  un  riguardo , 
Mura  nemiche,  haurefte  à quella  parte , 
Jguefte  machine  ancor  farian  più  lente. 
Voi  meno  berfagliate , io  men  dolente . 

18 

Di  lui  ricercò  poi  di  fchiera  in  fchiera 
,fffuando  Coflantinopoli  fu  prefai 
Ma  poiché  al  vallo  ei  non  tornò  la  fera. 
Nè  di  lui  s'hebbe  altra  nouella  intefa  , 
Jt>u(tl  giunco  incominciò  d' burnii  riuiera 
T atta  à tremar  la  vergine  fofpeja. 

Poi  tramortita  cadde . E quando  forfè 
A Ih  or  vie  piu  fu  di  fua  vita  in  forfè* 


0 donna  miferabile  (ella  dice ) 

Che  penfì  fari  Douehai  le  voglie  intefe) 
A che  riuolgi  l'animo,  infelice  i 
T ra fchiere,  & armi,  in  peregrin  paefe, 
D'habito  venturiera,  e mentitrice  , 
Priua,  non  ch'altro,  de  la  tua  fembianga  , 
E di  patria,  e di  flato,  e di  fperanga  . 

23 

Hà  potuto  fin' hor  la  fola  vifla 

Del  caro  tuo  quanto  c radei  nemico 
Cayicellar  de  le  perdite  la  trifla 
Memoria  acerba , el  tuo  flato  mendico  « 
Et  era,  benché  d'amar  e gga  mìfta, 
Abbondante  conforto  al  cor  pudico  : 

Che  ben  faria  di  reai  nome  indegna 
Chi  da  fuggite  nogge  altro  di  fogna  , 

X 2 Hor, 
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H or, che  m'hà  inuidiato  empia  Fortuna 
Quefia  nociua  pur  picciola  forte, 

Che  più  mi  refia  homai , fe  non  quefl'vna 
Via  di  morir  dagenerofa , e forte  ? 
Morire  ci  quefia  mia  vita  importuna  : 
Anzi  a la  mia  morir  continua  morte 
Come  già  morta  fono  al  mondo , e come 
A la  cafa  Normanda , al  feffo , al  nome . 

25 

Ma  ben  ti  Jìà.  Tempo  era  alhor  di  quefia 
Violenta  magnanima , alhor  quando 
Le  corone  caduteti  di  tefta 
Infra  i Sueui  prigioniera  errando  : 

Ferì  era  alhor  l'oc  cafone  honefìa 
Moftrar  che  del  reai  ceppo  N ormando 
Le  figlie , nate  col  diadema  al  crine  > 
Viuere  non  fapean  fe  non  Regine . 

26 

II  or, che  la  morte  ( alhor  degnale  reale) 

Di  difperation  farebbe  effetto , 
Intolleranza  d'amorofo  male , 

E di  cofianza , e d'honeftà  difetto ; 

Viuiti /confo lata,  e vini  tale , 

Che  de  la  vita  ifieffa  babbi  difpetto; 

E pena  fia  del  pertinace  amore 
Non  la  tua.morte  nò,  ma  il  tuo  dolore . 

27 

Deh  Arturo,  donde  auerfion  d'ingegno 
Cotanta  in  te  sì  d'improuifo  nacque 
Di  quefia  egra  donzella ? 0 qual  di  fdegno 
Cagione  ella  ti  diede  ? / n che  ti  f pi  acque  ? 
Che  la  patria  {prezzata,  il  padre, il  regno. 
Ter  vn  pelago  errando  immenfo  d'acque 
Scontrar  la  guerra  horribile  doueffi 
Più,  che  i baci  di  lei,  più, che  gli  ampleffiì 

28 

So  che  mille  Regine,  e mille  Infante 
Non  vagliono  d' Arturo  vn  folo  fguardo. 
Ma  d' accennarmi  foto  era  baflante 

e fio  humortito  fantaflico , e gagliardo  : 
Perch'io  benché  idolatra,  e benché  amante 
Ita  in  parte  farci  per  tuo  riguardo , 

Che'l  riuedermi  (sì  farci  lontana ) 

Poter  non  f òffe  di  pupilla  bimana • 


29 

Ma  chi  sà  che  pur  quefia,  ancorché  muta  , 
Prefenza  mia  mutar  gli  faccia  loco  ? 
Quefi'habito  talhor  sì  non  mi  muta , 
Ch'altri  non  mi  rauuifi  ò molto,  ò poco . 
gualche  mia  inauertenza  haurà  veduta  • 
Mi  feoprì  forfè  il  cliuampar  del  foco  . 

Ma  s'è  ciò  vero  ',  ò fuga  à me  gradita  \ 
Vattene,  Arturo,  purché  refii  in  vita  . 

50 

Purché  in  faluo  tu  vada,  io  ti  perdono 
La  lontananza , che  me  pon  fotterra. 
Quefio  cfercito  io  più  non  abbandono  , 

Se  così  fia,  frequenterò  la  guerra. 

Correrò  doue  fentirò  che  fono 
Pericoli  per  te  ^maggiori  in  terra , 

Perche  non  appreffandouiti  mai 
Sia  ficurezga  tua  l'odio,  che  m'hai . 

31 

Ma,  fe  pur  quefii  federati  T rad  • 

L'amabil fior  de  la  tua  vita  han  fpento  ; 
Deh  in  fogno  almcn  tra  imagi  ni  fugaci 
L'ombra  tua  mi  s'appreffi  vn  fol  mometo , 
T auto  folo  ch'iofappia  oue  tu  giaci , 
Perche  non  giaccia  a le  tempefie,al  vento , 
A l ludibrio  de'G  reci,  & alo  fcherno  • 

Sia  fi  poi  l'odio  del  tuo  core  eterno. 

32 

Con  quefie,  & altre  dolorofe  note 
Sgorgando  vn  rio  da  le  dirotte  ciglia 
Duolfi,  efifà  quel  maggior  mal, che  pote> 
Del  Rè  Sican  la  difperat a figlia . 

E del  tenero  petto,  e de  le  gote 
T orce  la  neue  candida,  e vermiglia , 
Stracciando  tuttauia  le  crefpe  chiome , 

E ripetendo  l'adorato  nome  • 

33 

Schiua  la  moltitudine,  e nafeonde 
.Quanto  più  può  lapaffion  molefta . 

E s' alcun  fe  l'accofia,  e chiede  donde 
Auien  che  fia  sì  taciturna,  e mefia  ; 

Varie  feufe  auiluppa , ò non  rifponde  : 

E torna  a i fuoi  dolor  fe  fola  refia  : 

Nc  ceffa  il  dì,  nè  ceffa  poi  la  notte 
Da  le  fue  voci  querule  interrotte . 

Non 
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Non  pofa  meli,  nè  che  fia  forno  apprende  ; 

O fe  mai  china  le  palpebre  in  Lete  , 
Sonno  non  fi  può  dir  quello, che  prende , 
Lotto  da  mille  imagi  ni  inquiete . 

Vna  notte  fra  l'altro  alquanto  rende 
A i languidi  occhi  il  fonno,  e la  quiete , 
Ma  non  al  fuo  dolor:  eh  in  varie  forme 
Veglia  lafantafia  mentr'ella  dorme . 

35 

Vfcir  p areale  in  vn  tranquillo  mare 
Fuor  d'vn  caliginofo  antro  profondo  > 

In  cui , limpido  è sì,  così  trafpare , 

T utto  vien  fopra  il  fuo  mufeofo  fondo  : 
Tanto , eh' in  lui,  che  di  cri  fallo  pare, 
Imprimendofi  il  del  luc  ido,  e mondo 
Di  fmeraldo,  e d'agurro  vn  dolce  mi  fio 
A la  vifla  rendea  non  più  mai  viflo . 
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Di  vezgo fette  natatrìci  vn  nembo 
Sciolti  a la  placid'aura  i capei  loro 
D'vn' amabil  candor  fpargeangli  ilgrcbo, 
E Ve  fremita  fue  di  flutti  d'oro . 

E piu  d'vn  vafcelletto,  e più  d'vn  lembo 
Ficchi  di  maeftreuole  lauoro 
Scorrer  vedeafi  in  quefle  partile  in  quelle 
Di  caualier  diporto,  e di  donzelle  . 

37 

E qual  difeior  purpurea  vela  al  vento, 

E qual  di  remi  ala  dorata , e bionda 
• ( E quel  criflallo  diuenir  d'argento  ) 
Augelli  veloci (fimi  de  l'onda . 

E fu  più  d'vn  fonoro  aureo  frumento 
Di  fourhumana  melodia  gioconda 
L'aere  empir  tutto,  e le  riuiere  amene 
Canti,  quai  non  dier  mai  le  fue  Sirene» 

, , 38 

Limane  a dietro  a sì  foaue  incanto 
Efuafii  perduta  la  reai  donzella . 
Comparia  in  mego  dì  quel  golfo  intanto  ’ 
Splendida  nane  a merauiglia,  e bella  : 

Su  la  cui  poppa  il  fofpirato,  e pianto 
Giouane  par  che  dolce  a lei  fauella^ 

E co' cenni  del  volto,  e de  la  mano 
‘ L' inulta  per  si  placido  oceano • 
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Ma,  mentre  impati  ente  ella  s'affretta 
Di  trar  ne  V acque  picciola  carena  , 

Che  fu'l  lido  giacer  vedea  negletta  ; 

Ecco  quando  già  tratta  haueala  à pena , 
Le  par  eh' vn' altra  donna  in  lei  fi  metta , 
E nuda  ella  reflar  fu  l'erma  arena  ; 

Che  non  sa  come  ta  fpogliò  la  donna. 

Che  cinta  và  de  la  fua  propria  gonna. 

\ ^ ° 

Così  nuda  trouandofi , e dolente 

Si  fcagliò  in  mar  per  avvinarla  a nuoto  : 

E dar  gridi  volea , che  colei  mente 

La  fua  fembianga,al giouane  piloto  . 

Ma  qui  ad  algarfi  incominciò  repente 

Honda  al  fojfiar  d' vn  improuifo  Noto , 

E'I  del  coprir  fi  d'vnhorribil  verno 

Negro  più,  che  di  notte,  e più  d'inferno. 

41 

27  rumor,  la  negrezza,  e lo  fcompiglio 
De  la  pioggia,  del  turbine,  e del  flutto 
Da  la  vi  fa  le  tolfero  il  nauiglio  , 
L'importuna  riuale,  e'I  loco  tutto  . 

E fù  il  trauaglio  tal,  tale  il  periglio  , 

La  gelo fa,  V imp  attenga,  e' llutto  , 

Che  fi  trono, f ciotto fi  il  forino  intanto  , 
Tutta  fudor  fu'l  letto,  e tutta  pianto . 

42 

Sorfe,  che  folgorar  già  vide  il  Sole  : (fo. 

Ma  tutto  Udì  quel  fogno  hà  in  mete  ipref  - 
Dar  facile  credenza  a i fogni  fuole 
Di  fua  natura  l'innocente  feffo  . 

Onde  che  viua  il  Prencipe  ella  vuole 
Congetturar  da  queflo  fogno  i feffo  , 

E eh' in  Ponente,  oh' alzò  i lin  quel  giorno 
L'hofte  Sicana,  faccia  anch' èi  ritorno . 

43 

0 che  dal  genito/  chiamato  al  trono 
N'andajfe  dopo  error  sì  vari j,  e tanti , 

De  la  fuga  conceffogli  il  perdono  : 

Che  penfofo  ella  il  vide  i giorni  innanti. 
Ofarfe  (come  facili  pur  fono 
A Infingardi  defiofi  amanti  ) 

Del  rifiuto  pentito  fi  ne  rieda 
In  Occidente,  oue  trottar  lei  creda. 

Le 
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Le  parea  ciò  chiaro  veder  da  quello 
InuitOì  che  fé  ìlgiouane  reale  • 

La  turbaua  però  del  fuo  battello 
L'vfurpatrice  rea , che  non  sa  quale : 

N on  f offe  forfè  antico 3 ò pur  nouello 
Amor  d' alcuna  incognita  riuale  . 

Nè  refla  qui  d'irle  fpr untando  il  feno 
L'amara  gelo  fa  del  fuo  veleno . 

45 

Ma  fa  cioche  f fa , cioche  f voglia , 

Ha  di  feguìrlo  entro  il  fuo  cor  difpoflo ; 

Et  d fatica  afpettar  può  ctìaccoglia 
1 raggi  il  Sol  nel' oceano  afcoflo  : 

Ch'otte  la  trae  la  difperata  voglia 
Fuori  de  gli  fle ccati  vfcita  è toflo 
' Sen%a  pur  confidacene  ad  alcuno  > 

0 de' valletti  fuoì  prender  pur  vno . 

46 

Sola  la  via  di  Seli urea  pigliando 

A lo  f puntar  del  primo  albor  peruenne 
In  riuaa  la  Propontide > cercando 
Earca3  ò vafcel  di  mercenarie  antenne « 
Ma  pofii  quinci  da  la  guerra  in  bando 

1 nauigliy  e le  barche  3 à lei  conuenne 
Via  cofleggiando  l' arenofe ghiare 
Venir  fin  à Gallipoli  fui  mare . 

47  - 

Gallipoli  è di  qua  da  i due  cafielli 

Del' IL ellefponto  in  vna  molle  fchiena  3 
Di  galee>  di  fregate , e di  vafcelli 
Ingombra  ogn'hor  la  fua  ficura  arena  . 
Che  quei 3 che  dal' Egeo  fciolgono>e  quelli 3 
Che  dal' E u fin  vento  contrario  mena  3 
Jthiì  f argon  tutti  ; e quei 3 che  già  paffaro  > 
E quei 3 che  ripaffar  deuono  il  Faro . 

4* 

Ma  per  molto 3 che  gir  a,  e va  Ruggiero 
I nocchier  dimandando  ad  vno  ad  vno  3 
Non  trotta  che  di  lor  voglia  il  feriti  ero 
Prender  del'  Arcipelago  neffuno  . 

Da  tutti  vdì  eh' effe r potrebbe  vero 
Era  pochi  dì  che  ve  ne  f offe  alcuno , 

Ma  per  albor  la  peregrina  guerra 
T iitti  traea  ne  l'afjediata  terra  , 


4P 

Ond' ella  pìk  che  mai  crucciofa 3 e mefla 
Non  sà  fe  innanzi  vada , ò dia  di  volta  ] 
Quando  in  paffar  di  là  la  fua  richiefta 
Vn  giouane  nocchiero  à cafo  afcolta. 

E 3 mentre  che'l  fuo  guardo  alquato  arre/la 
In  lei 3 che  tuttauia  dimanda , e volta  , 
Laf ciato  il  fuo  camino , à dir  s'auanga 
Pago  de  la  fua  nobile  fembianga . 

50 

S'ogni  qualunque  legno  è al  cafo  vofìro  y 
Ch'andar  per  l' Arcipelago  difegni. 
Mirate  à punto  là , doti  io  vimofiro 
Fuori  del  por to3e  fuor  degli  altri  legni  : 
Jguely  che  colà  vedete 3 è il  legno  nofiro  , 
Che  de  la  fua  partenza  hà  dato  i fegni . 
Seguitemi 3 chor  hor  porremei  in  firada, 
Quando  lanoftra  compagnia  v'aggrada  • 

51 

Come  chi  in  tempeflofo  ampio  oceano 

Cadde 3 e d'vfcir  non  hà  fperanga  alcuna  > 
Stringe  qualunque  aiutatrice  mano 
A lui  prefenti  incognita  Fortuna . 

Così  la  donna , chel  viaggio  vano 
Crede  a , nè  di  trottar  f zona  veruna  > 

Il  cortefe  nocchier  ringratiò  molto 
Confefieggiante , e htfmgheuol  volto . 

52 

E femf  altro  pen far  dietro  à lui  pofia 
Attrauerfir  del  promontorio  torto 
' In  pochi  paffì  l'arenofa  coda  3 
Che  quel  nauilio  diuidea  dal  porto  : 

Tanto  ella  lieta  piit3  tanto  dtfpofta 
A feguitar  con  ftto  maggior  conforto  3 
guanto  che  del  vafcel  la  firada  fente 
Effer  co' venti  d'A fia  in  ver  Ponente  • 

53 

Lor  fi  f è incontro  a la  f caletta  vn  vecchio 
Piloto,  con  cui  l'altro  il  tempo  colfe , 

E fufurrato  vn  non  sò  che  al' orecchio  , 
Cortejèmentc  il paffaggiero  accolfe  . 

Nè  mancando  a là  nane  altro  apparecchio 
Ad  vn  piaceuol' Euro  i lini  fcìolfe , 

Che  gli  portò  fuor  de  lo  fretto  d' fi  elle  1 
Prima 3 ch'apparfc  in  cielfojfer  le  felle  r 

JV/iinci  } 
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' Quinci,  poiché  paffuto  hebber  lo  flretto. 

Et  in  più  largo  mar  la  nane  vjcio , 

Pian  pian  mutoffi  l'Euro  in  Borea [obietto 
J>? uafichefecondaffe  il  lor  de  fio  . 

\Nè  diè  due  volte  il  mare  al  Sol  ricetto , 
Che  fi  trouar  fu  la  petrofa  Scio , 

Seguendo  il  corfoin  fra  M icone, e T eno 
Sempre  col  vento  in  poppa , e'I  cielfereno . 

55 

Benché  con  tanto  ardor,  cotanto  audace 
Madonia  entrò  ne  la  ftraniera  nane  , 

E con  piacer , con  ficuregga,  e pace 
Dar  vide  i lini  al  gefiro  foaue  : 

Come  adiuien  che  di  lontano  piace 
JjèueUch'è  da  preffopoi  [piacente, e graue: 
Hor  fe  n'auede,  hor  shà  in  pe'nfter  ridutti 
Tutti  i perigli,  hor  gli  [punenti  tutti. 

50 

Poiché  da  vn  lato  Je  le  reca  à mente 
Il  fuo  mifero  flato,  il  debil  feffo , 

Vergine,  in  man  di  fconofc iuta  gente  > 

E in  auentura  del  viaggio  ifleffo. 

Dal  altro  tutto  le  fifa  prefente 
Senga  flato  il  fuo  amor,  finga  progrejfo  a 
Aborrito  s' Arturo  ancora  è vino, 

E dìjperato  fe  di  vita  è priuo  . 

57 

Ch'oue  in  Londra  egli  fi  a,  con  qual  preteflo 
Ella  introdur  potriafi  in  quella  corte ? 
S'altrque , quale  albergo, e quale  honeflo 
Commodo  à lei  nappreftaria  la  forte  ? 
Jjfuì  fi  pentia  che  fi  partì  sì  prefio 
Di  Romania  ; qui  detefiaua  à morte 
La  [uà  credulità  d'vn  fogno  ofeuro  : 

E qui  di  nouo  piangea  morto  Arturo . 

58 

Stupido  era  il  nocchier  di  quella  nane 
(Ch'ella  di  cella  mai  non  venia  fuori') 

In  ofleruar  malinconia  sìgraue 
D'vngiouinetto  sì  tenero  ancora. 

E con  ptetofo  ragionar  foaue 
A diuertirla  faticò  talhora 
J^uafi  à forga  traendola  su  lerto 
Di  poppa  à refpirar  del  cielo  aperto . 


5 9 

Magiouarpoco  il  prender  aria  J 'mie 
A chi  nutrì fee  entro  le  vene  il  foco  : 

Nè  il  lenitiuo  men  de  le  paròle 
In  difperata  piaga  oprar  fuol  poco . ( le 

Scorfovn  gra  tratto  haueano  a l'Óbra,al  So 
Del  lor  camino,  e giunti  erano  in  loco  , 
Chel  capo  di  Malea  [puntato  à fera 
Radean  di  Creta  l'vltima  rimerà . 

60 

Quando  ecco  à lei  tutto  turbato  in  vifo 
Entrò  quel  venerabile  piloto  , 

Che  finga [aiutar,  fingai  tro  ani  fi 
Se  le  f è innangi  tacito , & immoto  . 

E poiché  l'hebbe  contemplata  fifo 
Gran  [patio  e finga  voce,  e finga  moto  : 
Prencipeffa  di  Napoli , coftoro 
T'han  conofciuta  (difl'e)  & io  con  loro . 

61 

Non  co  sì  forfè  mai  pere  offa  refia 

Dal  lampo,  e'I  tuon  J munita  paftorelU  > 
Che  veda  da  la  folgore  funefta 
Sbranarfi,  mentre  la  tondea , l' ugnella  . 
Come  reflò  dal  fulminar  di  quefla 
Voce  improuifa  la  re  al  donzella  > 

E di  mille  color  fparfe  le  gote . 

Ma  colui  fiegue  in  pm  filiere  note  . 

62 

Non  ti  turbar,  non  t'arrojfir,  eh' in  nulla 
tJ9ueJta  mia  cono  fi  tuga  à nocer  vi  enti  : 
Così  potefjì  hor  io,  re  al  fanciulla  , 

JPuella  ceffar  de  le  compagne  genti . 

* Mail  vifo  tuo,  ch'ogni  cautela  annulla 
Di  più  celarti,  e i tuoi  fiejfi  lamenti 
A i miniftri  di  Ce/are  le  frodi 
Palefifan,  che  ti  richiama  a i nodi  . 

63 

Non  q uè  fio  fol , la  tua  diffidi  traccia 
Seguendo  van  cinque  altri  legni,  ò fei  • 
Ma  loda  il  del,  eh' a le  diferete  braccia 
Del  Conte  d'Vlma  peruenuta  fei  : 

Che  colui  fon,  benché  in  diuerfa faccia 
Mi  vedi,  & in  altri  h abiti  da  i miei , 

T rauefìito  io  così  fol  per  trouarti , 

Sfilai  traueftita  tu  fei  per  celarti . 

£uì 


ig8 


canto 


64 

£hà  à piangere  proruppe  infra  il  difpetto 
La  donna  pofla,  e l'anfiofi'a  pena 
Non  potendo  capir  dentro  ilfuo  petto 
Di  tante  fine  calamità  la  piena  . 

Ma,  poiché  a l'afpra  p affiori  fer  letto 
Le  lacrime , di  cui  fi  tenne  à pena 
Afciutta  la  pietà  del  vecchio  Conte ; 

Gli  dimandò  leuando  à lui  la  fronte  « 

<55 

Che  filimelo  Filippo  hauea  nouello 
Che  tante  nani  à ricercar  lei  mandi\ 
Compito  ancor  non  ejfiere  il  macello , 
Senta  la  morte  fua,  de  Rè  Normandi  ? 

O nonficuro  riputarfiì  quello 
Fofifefiò,  chà  di  due  regni  sì  grandi 
Senta  fierpar  queffvltimo  germoglio 
Del  antico  real  Sic  ano  foglio  ì 
66 

r^ual  gelo  fi  a in  occulto , od  in  palefie 
Ne'cor  de  Rè  donna  fuegliar  potria. 

Che  la  calamità  del  bel  paefie 
Fuggendo , e la  nemica  aria  natia  $ 
Sodisfaceafi  d'vn  ferrato  arnefie  , 
Ch'offerto  haueafe  empia  Fortuna , ò pia. 
Di  vulgar  venturìer  ne  V altrui  guerre 
F fnle  fatta  in  peregrine  terrei 
67 

Non  certo  tu,  nè  ì tuoi  viaggi  à lui , 

(Difife  il  nocchier  de  la  Sueua  terra  ) 
Col  nome  tuo  l ambinone  altrui 
£ quella,  ch'à  Filippo  ancor  fià  guerra  * 
Jl  torbido  Riccardo  è fiol  colui , 

Riccardo , il  Regnator  de  l Inghilterra  , 
Che  Madonia  vefiendofì  inquieta 
La  Signoria,  di  cui  Lamagna  è lieta . 

68 

Fublica  è à noi,  come  a l'Europa  tutta  , 

La  fuga  hemai  delgiouinetto  figlio  , 

Col  padre  la  domeftica  lor  lutta , 

L.a  cagicn  del  contrafio , e dci'efiglio  ; 

F l' Ir f anta  di  Napoli  condutta 
In  r righi  l terra  fiol  dal  fuo  con  figlio  ; 
Uhimeneo fiabilito , e poi  difciolto 
Fer  lui,  che  forfè  non  ti  vide  in  volto  * 


69 

Cafo,  che  gli  occhi  di  Filippo  aperfe ' 

Ad  ofiferuar  del  Rè  nemico  il  tratto, 

E di  Madonia  in  auenire  hauerfe 
Cura  maggior,  che  sera  innanzi  fatto* 
Quinci  /’ ordite  machine  ficouerfe 
Co' firn  Baroni,  e la  congiura,  e'I  patto  : 
E quel,  che  piu  di  lui  turbò  la  pace. 

Nel' Oriente  il  tuo  paff aggio  audace . 

70 

Fensò  eh' amor  nel  giouane  prodotto 
Da  la  confuetudine  potea 
Ad  effetto  ridur  quel,  che  ridotto  * 
L'autorità  paterna  non  hauea  . 

E quinci,  come  conferuarfi  fiotto 
Sperane  tal  pretenfion  sì  rea, 

Così  tenevft  la  Sueuia  in  vna 
T orbida  apprenfion  di  fina  fortuna  . 

71 

L'afficurarfi  di  te  fola  apparfe 

L'vnico,  e folo  me%o,  ond'egli  deua 
Afficurar  le  fondamenta  fparje 
De  la  nouella  monarchia  Sueua  : 

Con  la  tua  prigionìa  folo  fermar f e 
Machina,  che  per  te  fola  fi  lena  ; 

Le  nouità  de  popoli  fi oggetti , 

De  nemici  i prete  [li,  e i fimi  fofpetti  « 

72 

A fei  de' primi  caualier  di  corte 
T racciar  ti  fè fiotto  mentito  velo  . 

Sol  di  trouarti  à me  fi  di  è la  forte  : 

Ma  di  condurti  no  l permetta  il  cielo  • 
Con  trafgredir  di  lui  gli  ordini  à forte 
Di  fuo  vaffiallo  io  non  adempio  il  gplo  i 
Ma  col  non  confi èntir  forza,  nè  feempio 
Di  donna  quel  di  cauahevo  adempio  . 

7J 

Credimi,  ch'à  tornarti  io  farei  buono , 

Come  te  n tolfi,  d' tì  ellefpento  al  guado  : 
Ma  perche  i miei  nocchier  Sueui  fono , 
Sudditi  di  Filippo,  e d' burnii  grado , 

E fperano  per  te  gra  cofe  in  dono : (grado, 
J^uel,che  può  ilCcte  d' V Ima, hor  predi  in 
tDe  la  tua  prigionia  minifiro  eletto 
Dal  tuo  maggior  nemico,  e fuo  f oggetto. 

Sotti* 
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Sotto  la  poppa  vn  de  miglior  battelli  Con  la  fuafipada  il  canape  difciolfe , 

Siegue  la  nane  al  canape  rauuolto , 6We  animo  a la  poppa  era  il  battello  ; 

Per  vn  di  qnefli  piccioli  [portelli  E dato  i remi  in  mar  lunge  fi  voi f e 

Scenderui  su  non  fia  diffidi  molto . A di  frollar ft  dal  maggior  vafcello. 

Poco  difcofci  fon,  che  puoi  vedelli,  ( to'  Benché  poca  di  remi  opra  vi  volfr  f 
Di  C ridia  i liti, e' l mar  traquillo  ha  il  voi  Che  la  nane  fe  n già  come  vn  augello 


Nè  tu,  ch>  è quel,  eh' interamente  gioua  , 
Ne  la  marinar  e fra  ancor  fei  nona . 

75 

Sainati,  Prencipeffa,  ad  ogni  patto  : 

E sij  contenta,  borio  paffando  à prua  , 
Che  confgìier  di  tua  {Atteggia , à fatto 
Reo  non  diuenga  de  la  fuga  tua  . 

E ciò  detto  di  camera  vfcì  ratto 
Senga  affettar  fi  altra  rifpofta  fu  a, 
Lafciandola  in  vn  mar  di  cure  afforta 
Maggior  di  quel,  eh' à nanigar  i'eforta . 
16 

Refiò  la  donna  con  dimeffio  ciglio , 

£ mani  auiticchìate  vn  [patio  d'hora , 
Tra  la  confu fton,  tra  lo  JcompigUo 
De' [noi  penfier  quafi  di  fienfo  finora. 
Ma,  dapoi  che  il  ter r or  dei  fuo  periglio 
Senfo  le  di  è da  ponderarlo  ancora , 
Tutto  mirò  in  vn' attimo,  & in  vna 
Difia  lo  flato  rio  di  fua  fortuna. 

11 

De  la  fuga  il  morir  le  fpiacea  meno , 

Ma  la  prigion  piu  de  la  fuga  affai , 
Euggafi  (diffe)  de' nemici  almeno 
La  Jodisfattion,  non  i miei  guai. 
Sepelifrimi  pur  dentro  il  tuo  feno  , 

O mar  di  Creta,  pria,  chabbiano  mai 
De  le  torri  Germane  i fondi  algenti 
Di  nono  d rifonar  de' mìei  lamenti. 

78 

Se  prigion  vò,  più  non  ti  veggio , Arturo: 
Filippo  non  vedrò  fe  morta  refio. 

De  lo  fportel  con  animo  ficuro 
Stridere  f è le  ferrature  in  queflo : 

E'I  legnetto  mirò  per  l'aere  ofeuro,  • 
Come  le  diffe  il  Conte,  ini  effer  prefio  . 
Onde,  vn  faflel  fatto  de  l'arme,  (Paltò 
Scura  vi  fi  gettò  Pvn  leggi er  f 'alto  . 


Portata  da  lefrefche  aure  feconde 
Soma  de  le  tranquille,  e placid'onde* 

80 

Era  notte  ofeuriffima,  e i nocchieri 
La  vela , che  tendean  le  negre  [arte. 
Raccomandata  a i zefiri  leggieri. 

Su  la  nane  dormian  la  maggior  parte  ; 
Egli  altri  in  otiofi  altri  me  fieri 
Dal  vecchio  Conte  trattenuti  ad  arte 
Agio  dier , mentre  il  Capitan  gl' impiega, 
A lei  che  non  [entità  il  legno  slega  . 

81 

Poco  mar  diuidea  da  Capo  Spada  , 

Ch' è l'vltimo  di  Candia  in  ver  Ponente  : 
Ma,  f offe  ò de  l'incognita  contrada 
Errore,  e horror  de  la  nemica  gente  , 

0 pur  tofe  uriti,  che  le  fé  fi rada 
Prendere  dal  penfier  diuerf amente  ; 

T utta  la  notte  mai  non  vi  per  Henne, 
Benché  dal  remigar  non  fi  ritenne* 

82 

E quando  poi  V orientai  Diana 

T eglie  a le  cofe  il  negro  humido  velo  % 

Da  terra  fi  trono  tanto  lontana. 

Ch'altro  non  può  veder,  che  mare , e cielo. 
Sorfe  col  giorno  poi  nebbia  sì  flrana 
Mandando  ad  hoc  ad  hoc  gocre  di  gelo  , 
Che  non  lafcia  veder  (sì  l'aere  ferra) 

Da  qual  parte  poteffe  ejfeì  la  terra 

83 

E l mar,  quantunque  ancor  non  [offe  rotto 
De  la  placida  calma  mat utina. 
Mormorar  t.mauìa  [entra  fi  fatto  , 

Indicio  che  tcmpejia  era  vicina  . 

Onde  tra  che  de  fi  a prima  del  fiotto 
Le  minacce  fuggir  de  la  marina, 

E tra  c'homai  de  la  fiancheggia  anela , 

1 1 picciolo  vafcel  diede  a la  vela. 
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Ma  s'andò  poi  sì  rinforzando  il  vento 
Sony  a le  lini  de  onde  a poco  d poco, 

E turgido  si  fatto  il  mouimento 
Del  mar , che  rompe  mormorante , e roco  : 
Che  de  la  donna  piu  non  è in  talento 
Volger  la  barca  in  vno,  ò in  altro  loco  ; 
Ma  quel  fender,  chaueagid  meffo  a l' orza 
L'elettion,  conuien  feguir  per  f orza* 

S>!\ 

Ad  arbitrio  del  vento  è corfa  intanto 
T utto  quel  giorno,  e del  furor  marino  • 

Et  ella  difperauafi  che  tanto 
L'accecaffe  la  fera  il  fuo  defìino  , 

Che  di  tre  canti  hauendo  ad  ogni  canto 
Eroffimi  i liti , & il  terren  vicino , 
Frender  quel  folo  a la  fua  forte  piacque  > 
Ch’era  tutto  ocean , ch'era  tutto  acque * 

86 

Deh  (dicea)  qual' Erinne  hebbe  bierfera 
A quefìa  barca,  & al  timon  le  braccia * 
Che  lafciata  d'intorno  ogni  riuiera 
Entro  al' ampio  Arcipelago  fi  caccia  ? 
Cadia  era  à manca,Maina  à deflra,&  era 
Dietro  M alea  , la  prua  nemica  in  faccia  x 
Effer  può  mai  ch'io  fia  per  l'aere  vano 
S corfa  al' innauigabile  Oceano  ì 

87 

Mi  few  nani,  che  [chinando  gite 
A gran  fatica  i perigliofì  pajji 
F er gl' inofpitì  campi  d'Anfitrite; 
L'efcmpio  de  la  mia  nejfuna  laffi. 

Che  d'ampijfime  cinta,  anzi  infinite 
J fole,  e continenti,  e fcogli,  e fijfi. 

Fur  a la  cieca,  e per  l'horrore  incerto 
De  la  notte  trouar  sa  il  mare  aperto  «. 

88 

Ella  / però  cadendo  il  Sol  che  pojfa 

Corcarfi  l'onda , el  vento  abbaffar  l'ale  ? 
Ma  s'ingannò,  che  per  sì  pocomoffa 
Non  $' è Fortuna,  e per  sì  picciol  male . 
Crefce  più  con  la  notte,  e più  s'ingrojfa  ; 
E col  vento , e col  mar  vien  pioggia  tale. 
Che  da  qual  parte  fia  dubbiofo  pare  , 
Come  dianzi  la  terra,  «mora  il  mare * 


8? 

J^uel,  cV  in  tanto  terror  rii  e uà  folo > 

E cbe'l  v&to  è il  medefno, ancorché  afeoflo 
Le  fia,  priua  di  bojfolo,  e di  polo, 

S'è  Circio,  ò Greco,  ò d'altro  lato  oppoflo • 1 
Ond' ella  rifoluta  vrtar  nel  fuolo , 

E ne  gli  fcogli  perder  fi  piu  toflo , 

Che  fepelirla  il  baratro  marino 
Su  la  picchia  prua  tien  fermo  il  lino  • 

90 

Così  tutta  la  notte  in  dubbio  corfe , 

E' l giorno  poi, che  pur  fi  turba,  e cela  : 
Finche  vngireuol  turbine,  che  forfè  , 
Sueltale  l' antennetta,  oh  è la  vela. 

Ch'andò  per  l'aria  vna  meifbora forfè 
Dotando  poi  con  la  rapita  tela  : 

Cadde,  vedendo  ancor  l'onde  crefciute , 

Ogni  fperanga  in  lei  di  fua  faluted. 

91 

Jffuì  conuien  morir(di(fé).Hor  qui  fìan  tutte 
Ne  gli  abijfi  di  quefla  ampia  laguna 
Le  gelo fie  Sueue  homai  ridutte  , 

La  mia  vita,  il  mio  amor,  la  mia  fortuna* 
Nè  f offrendole  il  cor  l'horride  lutte 
Mirar  de  la  fua  morte  ad  vna  ad  vna  , 

Al  del  raccomandata  fi  fi  fiefd 
Foccon  fu'l  legno,  el  punto  vltimo  attefe * 
9i 

La  fianchezga,  il  vegliar,  l'interno  affanno  , 

Il  digiun  lungo ; & al  digiuno  aggiunto 
Il  trauaglìo  del  mar,  ch'afflitta  l' hanno  ; 
Fer  ch'ella  fuenne  in  quel  medefmo  punto * I 
Felice  lei , cbe'l  fuo  temuto  danno 
Non  rimirò  come  fucceffe  a punto  : 

Nè  fu  poca  pietà  de  l'empia  forte 
Che  la  toglieffe  al  fuo  morir  la  morte  • 

91 

Perche  di  mar  più  d'vna  volta  carca 
La  fcafa,  faluò  lei  lo  fuenimento. 

Mentre  non  refpìrando  oltre  non  varca 
Dechinfi  labri  il  liquido  elemento  • 

Corfe  il  refiante  di  quel  dì  la  barca 
Oue  la  correntia  la  porta , e'I  vento  ' 
\Quando  improuifmiente  in  vna  [piaggia 
Diè  ver  la  fera  inofpita,  efeluaggia . 

Altro 
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/litro  fion  v'kà,  che  nude  afpre  montagne , 

E precipitij  più j che  vero  lito » 

T/V  più  di  C afarei  »più  dì  feccagne 
Da  i lontani  nocchier  mojìrate  d dito • 

Il  battei  con  tant' impeto  vi /ragne  » 

Ctiè  ogni  fopor  fuggito 

Nel  tempo  ifieffo  » che  dal  mar  profondo 
T rar  fi  fentia  nel  fuo  vorace  fondo  - 

95 

Naturai  moto  è ne'viuenti  tutti 
Qualunque  fi  a,  che  di  difefa  hà  faccia* 
Ondi  ella  i piè  da  la  natura  in/lrutti 
Dimenò  tanto » e con  i piè  le  braccia » 

Che, quantunque  grandi jfimo  de  flutti 
Sotto  gli  f cogli  il  tempeflar  fi  faccia  ; 

T uttauia , il  tempo  coltone  opportuno 
De  la  marea » vi  giunfe  d prenderti vno . 

96 

E quinci  poi  d' vti  in  vti  altro  / affo 
Si  fpinfe  sì , fi  raggrappò,  fi  tenne » 

C ti  al  fin  di  mano  in  man » di  paffo  in  paffo 
Soura  la  rupe  altiffima  peruenne  : 

Non  però  fenga  batterne  il  corpo  laffo 
La  fommità,  nè  f eriga  f 'angue  ottenne » 
Lacera  tutta,  e difueflita , e fcalga 
Da  i fajfi  acuti  de  l'horrenda  balga . 

97 

Nè  sì  toflo  però  f è in  lei  ritorno 
La  flupefatta  fua  fmarrita  mente  > 
Ma>poiche  indicio  diè  chegodea  il  giorno 
Il  fuo  ripofo  ,&  il  dolor » che  f ente  » 
Inorridì  mirando  fi  d'intorno 
D'inofpite  montagne  vn  continente» 

Et  al  incontro  il  tempeftofo  mare  » 

Ne  le  cui  fauci  ancora  ejjer  le  pare  .* 

98  * 

Dirottamente  d lacrimar  fi  diede 
Non  difcernendo  Pera  mal  più  certo 
Ne  gli  abiffi  de  laeque  hauere  il  piede  » 
O venire  à morir  fi  entro  vn  deferto» 
Leuafi  al  fin»  ctiin  Occidente  vede 
Mego  tra  i nembi , e londe  il  Sol  couerto  - 
Per  veder  di  trouar  burroni,  ò grotte » 

P onero  albergo  in  fuenturata  notte  « 


99 

Nè  fi  feoflòda  venti  pajfi,  ò diece  » 

Che  trono  ne  la  cofia  vti apertura  ; 

Che  quadra,  benché  lunga  età  la  sfece » 
Opera  d'arte  par  non  di  natura  . 

Animo  alquanto  la  dongella fece 
Sperando  chepotea  per  auentura 
Effer  di  pefeator  ricouro  » e nido  » 

O d'altri»  che  frequentino  quel  lido  i 

100 

Con  quefla  verifimile  fperanga 

Spinfefi,  e vide  aliando  al  ciel  la  fronte 
Non  fenga  merauiglia  vti  ampia  [tango, 

Sì  grande»  che  tenea  parte  del  monte  ; 
D'vna  rotonda  cupola  in  fembianga 
Con  molti  vfei  da  i lati , e da  la  fronte » 
Che  [palancati  entro  il  cauato  [affo 
A non  minori  grotte  apuano  il  paffo  . 

101 

Trono  fecondo  i fuoi  medefmi  auifi 
Sei  pefeator  con  le  conforti  loro , 

Ctiad  vn  gran  [affo,  ctiè  lormenfa » affi  fi 
In  lieta  pouertà  prendean  rifloro. 

Lafciaro  i cibi»  e le  parole»  e i rifi 
Quando  la  donna  entrar  vider  co  fioro  : 

E l'inuitar  che  parte  ancor  delibi 
De  le  ciotole  loro»  e de'lor  cibi  • 

102 

0 fortunata  gente  ( ella  àlor  dice ) ( na» 

Ctiò  guerra  il  modo  faccia,  ò il  mar  fortu- 
Come  in  vn  porto  in  quefla  erma  pendice 
Viuete  fenga  turbolenga  alcuna  : 

D'accor  vi  piaccia  vn  naufrago  infelice 
Piu,  che  del  mar, de  la  crudel  Fortuna : 

E quando  altro  no  gioui  al  mio  cordoglio  » 
Tomba  mifiaquefio  romito  [coglia • 

103 

Color  le  fecer  animo  . E raccolta 
Con  dimo frange  affettuofe,  e pure  » 

Poi  eh  ebbe  alcuna  di  lorefche  tolta » 
Raccontò  pa  rte  de  le  fue  fuenture  » 

E i rogi  cor  ne  lacrimar  taluolta 
T ante  confi deraronle  » e sì  dure  » 

Nè  tralafciar  di  dargliene  conforto» 

E d' offerì  rie  ini  ripofo,  e porto  . 

Y 2 Oni' 
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Cnd'ella,  che  dal  mar  ve  dea  fi  efpofta 

Fuor  d'ognì  fpeme,  e in  vita  ejjer  rimeffa. 
Con  quefla  gente  è di  re  far  difpofìa 
Finche  Fortuna  altro  d dì/por  fia  d'effa: 

T anto  vie  più  che'l  loco  efier  la  cojìa 
Sentì  d' Epiro,  e la  Cimerà  ifieffa . 

One  prono  depefcator  corte  fi 
La  compagnia  piaceuole  piu  mefi . 

^ I05t 

Benché  incognito  à lor  che  fi  celaffe 
Sotto  tal  manto  vergine  gentile, 

Lafer  talkor  ne  V opere  più  bajje 
A parte  entrar  del' ejèrcitio  vile  • 

Et  ella  d<  fondendo  bor  reti , kor  naffe  j 
0 i Un  fi  oghendo  del  legneito  burnì  le. 

Le  ri  bagnò  d lacrime  dolenti , 

E jè  maggior  co'  fuoi  fofpiri  i venti . 
io  6 

Mentr'ella  cui  fi  duol,  quieta  intanto 
L'hofte  non  è,  nè  la  rinthiuja  terra  : 

Che  di  qua  Baldouin  non  f cerne  quanto 
P offa  f per ar  di  sì  diffidi  guerra  * 

Vede  Cofiantinopoli  da  vn  canto 
Che  fio u rumane  forge  in  grembo  ferra  ; 
Dal' altro  i fitto*  già  d'animo  abbattuti  : 
Scnga  il  rumor  degli  ftr artieri  aiuti  « 
i oj 

Polche  non  fiolo  in  quel  fune  fio  giorno 
L'ire  prouar  del'horrido  gigante  , 

Ma  quante  volte  a la  città  d'intorno 
Schiera  auangòffe  l'han  trouato  auante  • 

E fin  dal  proprio  militar  foggiamo 
S'vdì  talhora  il  timpano  fonante  ; 

F ne  furo  i lorfionni  anco  interrotti 
Nel  maggior  odo  de  le  cupe  notti  * 
io8 

Nèmen  di  là  l'vfiurpator  Tiranno , 
r Quantunque  la  vittoria  è dal  fino  lato  , 
Viue  in  penfier , viue  in  continuo  affanno, 
Viue  in  timor  del  fuo  dubbìojb  fiato  . 

Oltre  la  firage  immenfa > & oltre  il  danno 
Del  muro , chan  le  machine  atterrato 
Per  più  grane  cagion  morder  fi  fente 
Da  mille  inquietudini  la  mente  < 


iop 

De ' di  furbi  di  luì  non  poca  parte 
Erano  i fuoi  Baroni,  e iguenier  fuoi , 

C he  difeordi  tra  lor , ridotti  in  parte 
Da  la  riualità,  che  feoppiò  poi 
La  difeordia  medefima,  che  parte 
Gli  animi , & i penfier  de  Greci  Heroi, 

E quella  ifieffa , che  rubando  il  freno 
A lui  gli  rende  offe  qui  ofi  meno , 

110 

Difficilmente à redini  deftrieri 
Vbbidìenti  fon  d'efperto  auriga, 

Che  contrarij  tra  lor  fìan  di  voleri 
JPuanto  imiti  di  giogo , e di  quadriga  : 
Perche  da  le  minacce , c dagl'imperi 
L'odio  frenato  più  viè  più  s'ìnftiga , 

Nè  quella  man , che  gli  Infìnga,  e molce. 
Fender  può  il  giogo  d'odicfo  dolce  . 

1 1 1 

Eranfi  ritenuti  effi  afpettando 

La  fiag'ion  del  affatto  alhor  vicina  , 

Oue  ciafcuno  Andronico  affrontando 
Sentir  volea  la  Pontica  Regina  : 

Che  non  fapendo  il  volontario  bando , 
Ch'ei  prefo  hauea  da  la  trincea  Latina , 
L'altro  adempir  credean,per  cui  promeffa 
A lor  venia  la  damigella  ifieffa . 

I 12 

Ma,  poi  che  in  quel  no'l  videro, nè  laffa 
Speranza  à lor  eh' in  altro  afjalto  ei  torni , 
Mentre  da  i prigionier  parola  paffa 
Che  fi  partì  dal  campo  eran  più  giorni  : 
Gemer  non  s'odon  sì  fatto  la  laffa 
Leurieri  accorti  al  rifonar  de'  corni, 

Et  al  lungo  abbaiar  de  gli  altri  cani 
Che  già  la  fera  è per  gli  aperti  piani  « 

Come  in  fentìr  d' Andronico  lontano 
Jtfuefto  , e quel  caualier fremer  s'vdiru 
E'I  Duca  d'Albania,  benché  non  fatto 
In  tutto  ancor  de  la  percoffa  fia  : . 

Che  attendo  (diffe)  qui  ? che  mentre  fano 
S'vfurpi  altri  colà  la  vita  mia  ? 

E cinto  fi  de  1 armi  à notte  ofeura 
Fuor  fi  cacciò  de  le  guardate  mura . 

Fatto 


173 


DECIMO  §U  A R T 0. 


114 

latto  il  medefmo  ha  Coflantin , ch'vfcito 
Col  remigar  di  picciola  barchetta. 

De  l'amena  Proponti  de  fui  lito  > 

In  T rada  quinci  era  paffato  in  fretta  . 

Et  hauealo  alcun  altro  ancor  feguito , 
Jj)uàtunque  il  Duca  ogni  fuo  jìudio  metta 
JPer  ritenergli , e quanto  può  v'impieghi 
£ le  minacce , e le  Itifinghe , e i prieghi  • 

115 

Ma  l'ambafcia  di  lui  non  è fol  quefìa. 

Da  i collegati  Rè  maggior  gli  viene  : 

Che  l'altier  Lfbian , eh' in /piaggia  rejìa, 

£ de  Mingrelli  feco  il  Rè  trattiene  ; 
Imperi ofamente  à lui  protefta 
Di  non  voler  toccar  col  piè  l arene , 

Nè  in  periglio  i puoi  porfe  pria  rifeoffa 
In  libertà  non  fia  la  bella  Eudoffa . 

11 6 

Quando  dal  vìncitor  campo  flraniero 
Il  fratricida  Aleffio  in  fuga  volto 
T anto  vilmente  abbandonò  l Impero* 
guanto  perfidamente  hauealo  tolto ; 
Prima, che  per  quel  marche  cbiamaNero, 
Si  f offe  in  Mofinopoli  raccolto  > 

Ricouerò  dì  Lembiano  in  corte 

Rè  de  Gazar  ri,  huom  poderofo , e forte . 

117 

Da  cui  raccolto  entro  le  regie  foglie 
Con  offerte  magnanime  d'aiuto  , 

Moffo  da  gratitudine  per  moglie 
La  bella  Eudoffa  dargli  hauea  voluto  « 
Che  ne  mtrìua  calde  ancor  le  voglie 
Ad  onta  il  Rè  de  l'  inni  do  rifiuto 
D'alhor , che  concorrendoui  ambidui 
Fu  preferito  il  Rè  di  Sernia  à lui  • 

118 

Ma,  perche  dentro  di  Biondo  eli' era 
Rimafa.al  padre,  eà  Lembinn  difiantey 
Il  Duca,ebe  di  lei  fua  prigioniera 
Idolatra  viuea  non  pur  amante  ; 

Vdfr 'andò  con  feufa  hor  mendicata, hor  vera 
T'ari  e difficoltà  ponendo  auante 
Per  non  refiituirla  a la  dimanda , ( da, 

Cbel  padre  quinci , e quindi  il  Rè  ne  ma* 


119 

Sì  che  dal  protefiar  del  Rè  feroce 

Pofio  hor  fi  troua  in  vn  crudele  intrico  i 
Che  d'vna  parte  a la  faluczga  noce 
L'alienar  fi  vn  sì  potente  amicò  ; 

Da  l'altra  sì  la  fiamma  entro  gli  coce 
Di  quel  bel  volto  ancorché  à lui  nemico a 
Che  per  lui  certo  era  il  medefmo  à dire 
La  Prencipejfa  renderei  e morire . 

120 

Di  dir  però  non  manca  al  Rè  importuno 
Non  effer  lui , che  lei  ritenga,  ò mona  , 
Ma  l'animo  fuo  fchiuo  è eh' in  neffuno 
Modo  del  padre  le  promeffe  approua  « 

E ch'ei,  come  non  è per  darne  alcuno. 
Impedimento,  ò renitenza  nona  , 

Cosi  non  può  permettere  ch'ingiufta 
Forza  fi  faccia  à Prencipejfa  augufia  • 

121 

Che  procurajfe  il  Rè  pace,  e perdono 
Da  l'ofìinata  auerfion  di  lei 
Per  quelle  vie,  che  d' amor  proprie  fona, 
E giu  fi  e per  leghimi  himenei . 
Ch'afjicurar  quefio  contefo  trono 
Il  primo  effer  douea  defuoì  trofei 
Per  venir  dentro , e con  ragion  migliore 
Dar' opra  à quel,che  gli  contende  Amore . 

1 22 

Ma  non  s'è  così  toflo  il  Rè  rìmeffo 
Per  le  feufe  fue  vane,  e fraudolenti  : 

E più  d'vn  ambafeiata,  e più  d'vn  meffo 
y à innanzi,  e dietro  pria,cb  ei  fi  contenti . 
Al  fin  tatuo  gli  amici,  e Drongo  ijìeffo 
Vi  s'adoprar,  che  pur  sbarcò  le  genti  , 
Con  promefìa  di  Cefarc  che,fciolto 
L'afje dio,  entro  Bìgantio  haurialo  accolto « 

123  V 

Ma  non  pofa  però,  nè  però  ceffa 
L'Imperator  per  vn  accordo  tale  ; 
Peroche  era  il  voler  d' Eudoffa  ifiejfa 
Il  piu  infefto , chaueffe,  afpro  riuale  . 

E ben  fapea  ch'ella  fariafi  mejfa , 

Non  che  in  braccio  d' vn  gioitane  reale  , 
In  mano  dì  T i fifone,  e d' Aletto 
Per  torfi  à lui,  tanto  Ihauea  in  dif petto . 

Pepli- 
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Replicarne  però  di  nono  volfe 

Le  prouet  e ritentar  la  fua  ventura : 
Onde  a le  di  lei  camere  fi  volfe , 
Oue  la  tien  con  rifpettofa  cura . 


par  negli  che  la  giouane  Vaccolfe 
Fuor  del'vfato  men  ritrofa , e dura  : 
Da  che  fatto  piu  animo  s'ajfife 
Dopo  i f aiuti  i e'n  lei  le  luci  affife  « 


? 


ARGO- 
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Sprezza  d’Aleflìo  Duca  EudofTa  altera 
Le  Ju/ìnghej  i rimproueri , e i lamenti . 
Fà  del  Bei  ri  la  contumace  fchiera 
Volger  Valleiìo  a i primi  alloggiamenti 
A fronte  de  fimmenfa  hofte  Itraniera 
Và  Baldouin  con  le  fue  poche  genti . 
Lui  di  cjuei  Duci  Teodobran  ìaguaglia  . 
E vengon  poi  gli  eferciti  in  battaglia. 
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V E tirannìe  fon 
del'humana  vo~ 
glia , 

Ambitione  lyvna>  e 
l'altra  Amore  : 

Ma  far  non  può 
che  l'vna  , e lyaU 
tra  accoglìay 

Che  cT ambedue  non  è capace > vn  core . 

Se  s’incontran  però,  non  fenga  doglia  » 

Nò  finga  [angue  ad  Amor  cede  H onore  ; 

Che  figlio  èl'vnoy  o d' h d maggi  or  pof saga, 

De  la  natura 3 e l'altro  è de  l'v fango. .. 


Antonio  il  sa 3 che  d*  amor  fatto  cieco  , 
Del'I  mperiogià  prefio  d torre  il  freno. 
La  naue , che  traeafì  vn  mondo  f eco , 

A romper  trafie  entro  vn  Eglttio  feno  « 
Ne  il  granT  iranno  del  paefe  Greco 
T ratto  da  cieco  amor  fatto  bauria  meno , 
Se  premea  l altro  d non  voler  cattiua 
Lafciar  EudoJ[ay  ò non  lafc iarda  riua  * 

3 

Ch'oue  l'amata  donna  à ceder  forfi 
Coflrettofujfi , ò di  quel  Rè  l'aiuto  , 

Piu  toflo , che  lei  cedere  y i foccorfi , 

E l Imperio  medefmo  hauria  ceduto . 
Per  tentarne  l amor  cofuoi  difeorfi 
A lei  fi  come  dijfiy  era  venuto 
Onde  dopo  i J aiuti , d cui  corte  fi 
Corrijpofe  ella > ò parue3  à direetprefe . 

Regina  y 
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Regina , Lembi an  Rè  de* Caparri 

Mia  mone  vuol  con  voler  tarmi  Eudoffa 
E'I  modo  de' protefti  afpri,  e bimani 
Ha  de  la  violenta,  ha  de  la  pofja  ; 
Negando , doue  prima  ei  non  s' inani , 

A le  fue genti  mai  di  dar  la  moffa 
Per  venire  à dfeior  le  mura  nofìre  : 

Et  arra  vuol  che  fian  le  noTge  vojìre  • 

5 

In  peffimo  partito  io  dunque  fono 
Ne  la  diffami fempre  nocino  , 

O di  lafciar  l'Imperio  in  abbandono , 

0 de  la  mia  Regina  io  reflar  priuo  . 

Ma  mi  conceda  la  pietà  perdono 
Se  per  quanto  piu  pojfo  aborro , e f chino 
Vna  morte , ch'inuan  fchiuar  potrei 
Voi  perdendo , in  cui  vino  i giorni  miei . 

6 

Pcrdafi  la  città , di  torre  in  torre 
Veggi  am  l'infegne  fuentolar  Latine 
Prima,  ch'io  Imperator  mi  veggia  torre 
Voi  degl'imperij  miei  principio ,e  fine  . 

V r oppa  cara  tirannide  mi  corre 
Ha  cotefìi  occhi , e da  cotefio  crine 
Per  dif pregiar  qual  fi  fìa  grande  impero  : 
Soaue  tirannia  del  mio  penfiero  . 

7 

Così  vedeffi  pur  da  voi  cencejfa 
Stilla  di  gratitudine  al  mio  amore , 

Come  col  fin  de  la  mia  vita  ifleffa 
ffjlucl  comprarei  del  vofìro  afpro  rigore . 
Ma  pìateiaui  di  farlo , è Prencipejja  , 
Ch'io  ve  ne  prego,alme  per  vofìro  bonore, 
E pa  vofìro  ripofo , & vtil  vofìro  : 

Che  v^Jiri  fan  l'aurea  corona , e l'ofìro . 

0,fc  pur  di  difprexgp  è in  voi  quel  bene , 

E quellhonor , eh' in  ciò  tronar  potrefle  j 
Nè  che  V bore  fian  torbide , ò ferene 
E cofa , che  v alletti , ò vi  molefie  ; 
Confiderate  almen  quel , che  conuiene\ 
Quando  pur  fian  le  mie  dimande  bone  fi  e t 
Ch' in  vn  genero s* 'animo , & augufto 
La  conueneuoleTga  è legge  al gufto  . 


9 

P enfiate  che  magnanima  Regina , 

: j^ual  voi  fiete,  talhor  tenuta  fu 

Far  qualche  violenta  à quel,  che  inclina £ 
Per  gentilezza  vfar , per  cortefia  : 

Et  à Prencipe  v farla,  che  s'odina 
Vanto  in  amami,  quanto  voi  rnenpia 
V'oflinate  in  odiarlo:  al  par  cofìante 
Voi  nel'effer  nemica , & egli  amante . 

10 

Jffuì  tacque, e in  fupplicbeuole  maniera 
Reftò  tra  malinconico,  e fofpefo 
Com'huom,  ch'attenda  da  mortai  fiaterà 
He'proprij  falli  alleniamento,  òpefo  » 

E la  leggiadra  Prencipejja  altera , 

Che  con  imp  attenga  hauealo  intefo  , 

Nel  volto  trafparendole  il  difpetto 
Gli  hebbe  così  feuer amente  detto  • 

1 1 

Hourefle,  Aleffio,  da  sì  varie,  e fpeffe 
Volte , chauete  ofato,  Z?  io  J offerto 
Il  ragionar  dì  quefie  cofe  i fi  effe ; 

Ejferui  rauueduto,  e re  fio  certo 
Che  nè  voflre  lufìnghe  , nè  promeffe 
Hi  ripofo , d'qmor,  d'h onore  offerto 
P enfiar  faranmi  ad  vn  affetto  nono , 

Che  voi  vorrefie, e che  contrario  io  prono* 

12 

E da  cotefio  debito  propofio 
Hi  genero fità  de' f enfi  miei 
Non  ve  n crediate  voi  tanto  difeoflo > 
fi  libero  vie  piu,  ch'io  non  dourei  ; 

Per  vna  volta  voi  lafciar  più  tofto 
In  libertà  del' animo  colei  , 

A cui  per  vn  defilo  barbaro,  e [tolto 
.Quella  del  piè  voi  fieffo  hauete  tolto  * 

y k n 

Io  non  ho  certo  conófcenga  hauuta 
Hel  Rè  Gazan  o mai,  nè  defuoi fi enfi  : 

Ma  quanto  obli go  gli  hò  \ Jguanto  tenuta 
Gli  fon  che  di  me  parli,  e di  me  penfi  ! 

S'è  ver  che,  non  effendo  io  cono  [cinta 
Ha  lui,  cotefta  cura  à prender  vienfi 
He  la  mia  libertà : di  cui  mai  dono 
Non  mi  facefte  voi , cui  nota  fono . 

Mal 
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Ma  il  douetc  voi  far  per  tornii  velo 
Ad  altri  d'impedirui  in  quefìa  guerra; 

E per  non  irritami  incontra  il  cielo % 
Nonché  i Principi  giufii  de  la  terrai 
E perche  à tor  con  quefto  vltimo  gelo 
S'habbia  qualunque  la  mia  mente  ferra 
Memoria  acerba  de  paffuti  modi : 

E far  che , Pio  non  v*amo3almen  no  v'odi. 

Sepotefsio  ( ripigliò  Alefpo  alhora) 

Viuere , e dami  pur  queflo  contento , 
Tefiimonio  fia  il  ciel,fenga  dimora 
Sodisfareiuiy  ancor  con  mio  tormento • 
Ma,poi  che  abbandonandoui  in  me  fora 
Ogni  fperar  de  la  mia  vita  fpento, 
Nonfcmbri /Iran  fe  gli  vltimi  miei  guai 
hicontrerò  pria,  che  lafciarui  mai. 

1 6 

Et  io  la  morte  pria  (foggiunfe  Eudoffa  ) 
Scelgo , ò fe  ve  peggior  (ìratio , e fatica; 
Che  con  alt/ occhio  mai  mirar  vi  pojfa  3 
Che  di  vo/ìra  implacabile  nemica . 

Spero  (egli feguito)  ch'vn  dì  commojfa, 

E di  nemica  diuenuta  amicai 
Con  la  cofianga  del' amami  quella 
Supererò  d'ej/ermi  voi  rubella  . 

17 

E quando  fia  defiin  che  minor  fia 

De  la  vofìra  empietà  la  mia  cofianga , 

Io  farò  sì,  ch'oue  non  fi  et  e mia, 

No'l  fiate  d'vna  barbara  pojfanga . 

La  nipote  d'Ifacio,ò  cruda,  ò pia, 
(Difs'ella  con  più  torbida  fembianga ) 
Non  farà  mai  eh' ad  effere  s'induca 
Di  Lembian,  nè  mai  d’Aleffio  Duca . 

18 

E quando  pur  necejfità  la  tenti 

( Che  non  lo  fpero)  ad  effere  d' alcuno, 

Non  fol  pria , che  d' Alcffio  ella  di u etiti i 
Eia  di  quel  Rè  , sei  n'hàpenfiero  alcuno : 
Ma  del  pi ù vii  degli  h uomini  viuenti 
Numerandogli  tutti  ad  vno  ad  vno. 
Prima , che  fia  d'vn  parricida  ingiù  fio 
Del  Prencipe  fuo  proprio, eccelfo.augufio  . 


QUINTO. 

*9 

JVuefio  acerbo  rimprouero  trafiffe 
L' Imperator  confu  fio,  e ne  dièfegno : 

Che  biecamente  in  lei  le  luci  affijje 
Nel  volto  balenandogli  lo  f degno  : 

Ben  rhonofeo  (acerbamente  dijfe) 

Che  del  fecondo  affetto  io  fono  indegno 
De  la  ripudiata , e fenga  gonna 
Di  Stefano  di  S ernia  eccelfa  donna.  * 

20 

Ma  non  credea  però  ( fia  con  perdono 
De  la  vo/ìra  magnanima  famìglia  } 

Ch'i  parricidi  sì  fpiaceuol  fono 
D'Angelo  Ale (fio  a L'innocente  figlia . 
Guardatati  però,  tal , quale  io  fono , 

Al  fin  di  non  ridurmi  (egli  ripiglia  ) 

A quelle  efiremìtà,  che  non  potranno 
P?odur,che'l  vofiro  fcepio,el  vofiro  ddno - 

21 

Sia  di  male,  ò di  ben  qual  piu  vi  piace 
(Ella  feguì  co  foli  ti  dif pregiti) 

Che  d ogni  cofa  io  vi  terrò  capace , (gì. 
Fuorché  di  far  che  v ami  Eudoffa,  ò preg* 
Nè  la  guerra  farà  più,  che  la  pace. 

Nè  le  minacce  più,  che  i voflri  veggi. 
Da  voi  temermi  atrocità  maggiori': 

S p reggeuole  ne  gli  odtff  e ne  gli  amori . 

22 

Nonfù  da  lui  que fi' vltimo  tenore 
Del  parlar  fuo  diflintamente  vdito. 
Perche  quand'ella  il  proferì  giàfuore 
De  l' interior  camera  era  vfeito  ; 

Ma  dal' ofiinat i/fimo  rigore  » 

Ch' in  lei  vedea,  re  fio  tanto  inafprito. 

Che  per  piu  dì  dal  fuo  penfier  la  tolfe ; 
Nè  vifitar,  nè  più  fentir  la  volfe. 
il 

Aggiunfefì  c'hauuta  alhor  la  nona 

De' Rè,  che  già  lafciate  bauean  V arene* 
Tutti  i penfier  d'amorfà  che  rimoua 
J9uefio  penfier, che  de  la  guerra  il  tiene • 
Perche  con  quante  forge  bauer  fi  trouay 
Et  altre  ancor, eh' apparecchiando  viene ; 
P enfia  i Franchi  afj'alìr  dentro  i lor  pofii' 
T ofto  che'l  grande  ef eretto  s'accofii*  * 

Z Erano 
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Erano  intanto  foura  E erga  apparfi 
J popoti , c'hauean  già  i lidi  pre/i , 

Terra,  eh' a preffo  di  Sellavi  gli  arfi 
Campi  mirò  da  i predator  Berrefi. 
Vennero  qui  ni  pofeìa  ad  accontarli 
Da  Macedonia , e da  Te/faglia  fcefi 
I più  fuperbi  condititi cr , chauejfe 
L*  Greca  terra  in  quefte  guerre  ifteffe  • 

25 

E Leofcttro  l'vn,  l'altro  Leone  , 

Che  gli  fiendardi  lor  tenean  già  pronti 
Con  molta  genie  à piè , molta  in  arcione, 
E di  carri  vn  gran  numero , e di  ponti : 
L'vn , che  tutta  regge  a dal  mar  Lacone 
La  fertile  pianura  in  fino  a i monti  ; 
l'altro , che  Duca  di  Corinto  tiene 
Le  terre  degli  Elei  fino  à Ciilene . 

26 

^uìui  fife  de  l'vne,  e V altre  genti 
Sul  largo  pian  la  generai  raffegna . 

Ma  5 come  auien  che  degli  immani  euenti 
JPuel  fuccedv  talhor,c huom  non  difegna * 
Tropo  fio  fi  in  configli  o,  i Rèprefenti , 

Se  d'efpngnar  Seliuri  à lor  conuegna  ; 
Jduel  ne' Bene  fi  fè  il  timore  chefatto 
De  la  lor  nation  non  banca  il  patto . 

27 

Perche  tiranneggiato  battendo  il  loco 
De'paefani  in  odio,  e de' vicini 
Si  vedeanhora  in  perigli ofo  gioco 
Con  tre  potenti  eferciti  a i confini  : 

Di  machine  ejji  proueduti poco 
Quando  ver  lor  quefla  procella  inchini 9 
(Come  f e nera  già  la  voce  [par fa) 

E la  città  di  vittouaglie  Jcarfa  . 

28 

Non  vi  mancar  de  gli  animi  ruhelli , 

Che , perch'in  lor  tanto  periglio  ceffi  » 

Co' Galani  accordarfi , e co' M ingrelli 
Proponean  contro  de' Latini  ifteffì . 

Ma  poco  andò  che  configlier  sì  felli 
Non  purgaffer  col /angue  , e feempio  d'effì 
L'enormità  de  la  propofia  infida 
A furore  di  popolo,  che  grida* 


29 

Dunque  (dicean)  fuggendo  effer  noi  retti 
Da  Baldouin  perche  non  è de'nofiri, 
Schiaui  f arem  , ci  render em  f oggetti 
De' Greci,  che  fon  pur  nemici  no  firii 
E quefiafuga , chebbe  i fot  rifpetti 
Di  no/ira  libertà  fin  qui  dimofirì , 
Diuerrà  fellonia,  chabbia  perfine 
Le  auerfità,  le  opprefiion  Latine  l 

30 

Moìafi  pria , che  mai  viuere  infami  : 

Augi  moiafi  pria  fu  quefii  muri , 

Che  morir  tra  feruili  afpri  legami , 

Su  i patiboli  indegni , ò tra  le  feuri . 

E,  s auien  pur  che  libertà  fi  brami , 

Sol  da  le  noftre  fpade  fi  procuri 
Non  da  per  fidio  fi  iniqui  vffici  j 
0 dagli  amici  sì,  non  da  i nemici  • 

31 

Con  quefie  voci  bisbigliando  intorno 
A fentir  cominciarono  coloro , 

Che  parola  facean  del  lor  ritorno 
Al  valloni  campo, a i primi  alberghi  loro * 
E'I  buon  V all  e fio  lor'  Eletto  vn  giorno. 
Che  più  fremean  nel  cittadino  foro , 

A con  figlio  adunatane  la  fchiera\ 

E fama  che  parlaffe  in  tal  maniera* 

3a 

Io  non  vorrei , come  il  guardar  qui  molto 
Al  periglio  vichi,  compagni  forti , 

A fenfo  di  viltate  effer  può  tolto , 

Così  di  feempi  il  titolo  ci  porti 
(E  creduto  ne  fia  ciaf cuno  fiotto) 

Il  non  guardar  che  finalmente  importi 
Eermarfi  ad  vna  inutile  difeja, 

Non  propria , non  douuta , e non  pretefa* 
35 

Jjfuale  il  numero  fia,  qual  la  fiacchezza 
Nojira  cantra  il  poter  di  tré  gran  regni , 
ual  l'odio  del  paefe,  e la  fcarfegga  > 

Che  ciafcun  sà,  nè  d’vopo  è ch'io  l'affegni: 
Chiedo  fohqual  rifpetto , ò qual  vaghezza 
A difender  Seliuri  è che  c'impegni , 

Senga  neceffìtà , fenga  fperanga  ? 
L'hauerla  eletta  forfè  in  nofirafianga  ? 
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34 

D' offerto  cefferi  tofto  che  ceffe 

Il  commodo , cW  eleggerla  ci moffe  : 

JVff  quello  effer  può  in  loco  , ouc  fian  fpeffe 
Le  [correrie  d'eferciti,  e le  moffe : 

E doueà  difputar  le  vite  ifieffe 
La  nofira  attention,  le  noftre  poffe  * 

Z /e  noftre  perfine  il  tempo  chieda; 

Non  tributi  à rifcotere,  ò far  preda . 

35 

Z/d  trar  di  qui  l' infogna  opra  sì  lieue 
Non  è , nè  finga  nfchio,e  finga  inciampo j 
Jffuando  non  fia,  dou'efferepur  deue , 

Zrf  no  firn  ritirata  al  noftro  campo . 

Per  Romania , il  camino  è breue  , 

Et  effer  potria  facile  lo  [campo, 

T erra  non  è , cui  ficuregga  manchi 
Di  guardie  Greche , o prefidij  E ranchi* 
3*> 

E quando  pur  nofira  ventura  porta 
Che  inquefto  Cherfonefo  à noi  vicino 
T erra  trouiam , che  ci  apra  al  fin  la  porta; 
Cangiato  loco  haurem,  non  già  defiino . 
Che  i Rè  nemici , à cui  di  torre  importa 
ffffuefta  vanguardia  al  popolo  Latino , 

Ci  aftringeran,  Seguendoci , a far  prona 
De  le  lordarmi,  ò a ritirata  nona • 

37 

Non  ci  ritenga  apprenfion  che  quando 
Torniam  figgettafia  quefla  bandiera' 

Da  B aldouin  fuggendo  , e quinci  errando 
La  libertà  non  dimoftrammo  intiera . 

La  contumacia  ancor,  l'efiglioyil  bando 
E in  quefla  ifieffa,  ò fimile  maniera  . 

La  partenza,  e'I  ritorno  à voglia  nofira 
La  nofira  intiera  libertà  dimoftra  . 

38 

Al  fin,  fi  fiffo  è in  del  che  rifchio  alcuno 
Correr  dobbiam  nel  barbaro  Oriente , 

Solo  quel  fia,  che  correrà  ciafcuno 
De  la  national  Latina  gente . 

£uefti  Stendardi  ricongiunti  in  vno 
A gli  altri,  che  di  quà  manda  il  Ponente , 
Parte  faranno  de  le  lor  fortune  ; 

Di  nifi,  de  la  perdita  comune  . 


39 

Jgueft'vltimo  fuo  dir  non  s'vdì  chiaro  1 
Che , come  difpofli  erano  à baftanga  » 

T utti  à Coftantinopoli  gridaro. 

Al  campo,  al  vallo,  a la  primiera  flanga  • 
E dato  a l'arme,  & ai  tamburi  al  paro 
Le  violente  mani  à loro  v finga 
T umuituari amente  vfiian  dal  foro* 
Magli  ritiene  ancor  l'Eletto  loro  • 

40 

Che  d'hauer  certo  alcun  diffidi  faggio 
Per  ftrada  àfar  de  le  nemiche  frotte  , 
Ordinò,  differendo  il  lor  viaggio, 

Darft  al  ripofo  l'imminente  notte  : 

E pronti  fian  tofio,  che'l  primo  raggio 
Del  nono  dì  le  tenebre  habbia  rotte  , 

Con  la  punta  de  l'hafie  àfar  fi  ftrada 
Per  mego  de' nemici  ouunque  accada  . 

41 

Nè  di  molto  la  notte  hauea  p affato 

I termini  dal  giorno  à par  diftanti  ; 

Nè  ancor  [renana  il  fio  defiriero  alato 
Laftella,  eh' a l'Aurora  appare  i manti: 
Che  la  feroce  nation  già  dato 

Con  gran  rumor  ne'  timpani  fonanti 
Vn  miglio  vfcì  da  la  città  lontano 
Ad  ordinar  fi  in  fpatiofo  piano  • 

4* 

E'I  Duce,  egli  altri  conduttìer  veloci 
Giuntiui  pria,  che  l'Alba  il  carro  volti , 
Con  vn  [onoro  turbine  di  voci 
Dagli  [quadroni  lietamente  accolti  ; 

La  marchia  incominciar  così  feroci  * 

E negli  atti  terribili , e ne' volti  , 

Che  da  gran  tempo  non  mirò  più  fiero 
Spettacolo  di  quefio  il  Greco  Impero  • 

43 

Difpofto  in  due  [quadroni  hà  lo  [quadrone 
La  picciola  vanguardia  ; vn,  che  conduce 
Pagano  de  la  Chiatra , e l'altro  Iuone 
Da  E illaregia  valore  fi  Duce . 

Poi  la  battaglia  gli  ordini  difpone  : 

Ne  le  cui'ftremità  d'armi  riluce 

II  buon  Vallefio  con  lungbafta ; e vedi 
Seco  i primieri  Capitani  à piedi  • 
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Per  vltimo  è diuifo  in  quattro  febìere 
Mi/io  di  picche  il  r et rogu ardo, e d'archi, 
Ciascuna  con  due  maniche  leggiere 
Di  frombator  difoccupati,e [carchi* 

E dal'vn  lato , e l'altro  in  due  / spalliere 
T ra  loro  incatenati  i carri  carchi 
Da  quefii , che  fon  dietro , à quei  dauante 
Fan  mobile  trincea, /leccato  errante . 

45 

Con  ordinanza  tal  fei  migli  foli 

Non  caminar,  eh' app amerò  per  fianco 
De'caualli  nemici  i primi  ftuoli , 

Ch' ad  urtargli  veman  dal  lato  manco  * 
.Fermar fi  albor  finche  quel  turbiti  voli 
Abbafjando  le  picche  al' v/o  Franco 
Sì  rifoluti , e con  tal  furia  volti , 

Che  valfer  piu  de  le  tor ha/tei  volti  % 

E'I  Signor  di  Krinea , che  con  feiccnto 
Leggier  caualli  auicmato  Pera, 

Portando  in  largo,  e vario  auolgimento 
Per  la  pianura  poi  lafua  bandiera  ; 
D'attaccar,  d' a/falir  prefe  fpauento 
Il  battaglion  di  nation  A fiera,  (be 
Che  lug'hafle  vibrando,  & archi , efron - 
Rifpondea  co'  tamburi  a le  lor  trombe « 

47 

■Ma  foYgiungendo  Ariadel  da  Fa/Jo 

Co'de/ìrier,  che  pafeeangià  l aurea  valle, 
Ad  inuefiir  con  /limolato  paffo 
Venian  da  tergo  l'ordinante  Galle * 

Fermi  i Frane  e fi  albor  col  ferro  baffo 
Voltar  la  faccia  oue  tenean  le  [palle', 

E Valle  fio  con  tutti  i Duci  / eco 
Spinferfi  oue  vedean  l'attacco  Greco • 

48' 

T ratti  da  i Greci  alcuni  dardi  furo ; 

£ ritoccate  le  lor  trombe  a l'armi. 

Simili  à nembo  d' Aquiloni  o/curo 
Ad  attaccar  vernano  il  fatto  d'armi • 

Ma  poi  vedendo  l'animo  ficuro 
Di  quella  picchi' bofie , e come  s'ami } 
Tornar  volgendo  a la  fini/ira  mano 
A paffeggiar  con  larghi  giri  il  piano* 


4 9 

Tal  ne'  vento  fi  abbreuiati  giorni 

Tra  il  fin  de  l'vuc,  fi l cominciar  ddgielo 
V edefi  nube  di  rapaci / torni 
Volger  fi  intorno  di  maturo  [telo  : 

Che  d'ampie  rote , e di  più  breui  torni 
Segna  hor  la  baffa  terra,  hor  me%o  il  cielo 
Se  di  feoppij,  di  fif chi,  ò di  richiami 
Ode  fonar  gl'  infidiati  rami * 

* 5° 

ì nemici  ne'  proffimi  villaggi 

Trafferfi  poi  che  il  Sol  giunfe  in  Ponente* 
E V alle  fio  altro  intoppo  a i [noi  viaggi 
\ Non  volendo  afpettar  nel  dì  feguente 
Al  lume  incerto  de  notturni  raggi 
PaJ cinta,  e rifioratafi  la  gente. 

Continuò  fenica  interuallo  alcuno 
La  difegnata  via  per  l aer  bruno* 

Ma  Baldouin,  che  sì  grand' hofie  adoffo. 
Come  fofpetto  hauea,  venir  fi  vede’. 
Tratto  hauea  fuor  degli  /leccati  Ugroffo 
De'  f noi  caualli,  e de  la  gente  d piede : 
Lafciando  in  guardia  del  munito  foffo, 

E de' ripari  quei,  che  bafiar  crede 
A trattener  l Imperator  nemico , 

Sotto  L'infegne  del  fratello  H enrico * 

5* 

Era  il  difegno  i Rè  firanier  difeofti 
T ener  da  le  trincee  fen%a  battaglia 
Col  campeggiar  ne' vantaggio  fi  pofii. 
Donde  il  nemico  à disloggiar  noi  vaglia* 
Ma  la  Fortuna , ch'i  fentier  difpofti 
Speffo  dal' human  fenno  in  megp  taglia , 
Portò  contrario  al  fuo  primier  difegno 
De  l'arme  ineuitabile  l'impegno . 

53 

Perche  impedita  a i precurfor  la  Jìrada , 
Che  non  dier  mai  de  gli  ftranieri  indici 
A pena  egli  vfeìfuor  per  la  contrada, 
Che  difcoprìgli  eferciti  nemici  * 

Che  fenxa  ftar  pur'vn  momento  à bada 
Lafciati  di  Seliuri  i colli  aprici. 

Su  la  campagna  lungo  il  rio  vicino 
Pmedean  lentamente  al  lor  damino* 
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54 

dinaro  al  del  tutti  in  vn  tempo  i gridi , 
Veduti  i Franchi,  i popoli  feroci ; 

Et  in  vn  fuon , che  par  che  l mondo  sfidi , 
S’vdir  le  trombe , i timpani,  e le  voci . 

FI  è i tamburi  Latin  fan  meno  i lidi , 

E del  Barbi fio  rimbombar  le  foci', 

Wenebe  d più  dyvn  fi  fcolorijfe  il  volto 
Vedendo  sì  gran  popolo  qui  accolto . 

5 5 

Baldouin  vi  fio  innanzi  efifer  si  corfo , 

Che  la  pugna  f chinar  non  è in  fua  mano  , 
A l'arte, &"àLvaùLaggi  hebbe  ricorfo. 
Che  dar  può  il  fitto  ini  afidi  largo,  e piano • 
Et  occupar  fé  da  Guarniero  il  dorfo 
D'vn  colle,  ch'era  a la  fini  fra  mano ; 
Mentre  à man  defira  egli  tenea  lefpume , 
Jpuafi  trincea,  del  cofteggiato  fiume  . 

56 

Jfhiìui  dapoi  che  i fuoi  ftendardi  aduna  (co 
Spife  innari  il  defirierfu'vn  poggio  apri 
Donde  tutte  veder  può  ad  vna  ad  vna 
Le  fchiere  delefercito  nemico : 

Ch' a la  fembianxa  di  falcata  Luna 
Stendean  le  lunghe  corna  al  vfo  antico 
Con  dìfegno,firingendole  da  feggo. 

Di  corni  poùtutti  i nemici  in  meggo  . 

57 

Con  Baldouino  anco  il  Marchefe  viene , 
Corrado,  V gone,  e i Capitani  tutti  , 

Che  le  campagne  homai  mirando  piene 
Di  tanti  colà  popoli  ridutti  i 
Dicea  l'antico  Vgone:  A noi  conuiene 
Afpettar  qui  ne  la  battaglia  infirutti . 

Se  vfcifiìm  fuor  (cotanti  fon  quei  fiuoli) 
Ci  fpegnerian  co' fiati,  e i gridi  foli . 

% 58 

Era  nel  campo,  e qui  co' Duci  iflefiì 
(Prencipe  Greco)  Teodobrano  ancora , 
£)ucl  T eodobrano,  vn  de' venuti  me  (fi j 
Di  Seruia,  che  refiò  co' Franchi  alhora  : 
Et  ei  de  l'arme  a i profperi  fuccefii 
Con  le  conteggi  fuegiouò  t alhora 
Come  colui,  che  dal  natio  paeje 
Errando  molto  vide , e molto  intefe • 


59 

A lui  dimanda  Baldouin  qual  fia 

La  gente,  che  ne  vien  di  lungo  il  fiume'. 
Ch'ai  corno  manco  pili  d'altra  apparia 
Splendida  d'arme , e d'habiti,  e di  piume  ? 
Saper  (dicea)  da  te  pur  fi  donna  , 

Che  nhai  per  lunga  pratica  il  coftumc. 

E chi  fia  quel  gran  condutHer , che  par  mi 
Cotanta  difpofteg^a  hauer  ne  l'armi . 

60 

T eodobran  rifpondea : Per  lunga  vfanga 
Conteggia  io  nhò,  come , Signor, tu  narri. 
Che  tra  lorhebbi  vn  tempo  amica  fianca  + 
Onde  quei  si  piumati , e sì  binarvi 
Se  non  m'inganna  pur  la  lor  di  fianca , 

Son  col  Rè  Lembi  ano  i fuoi  Gagarn  . 
logli  conofco  a la  fuperba  infegna , 

Che  in  campo  agurro  l'iride  difegna . 

6 1 

> E de' piu  ìllufiri  Rè,  c'habbia  il  Cenante 
* in  opra  d'arme,  & in  valor  di  mano . 

Et  egli  al  corno  manco  hor  viene  innante' 
Sìcome  i Greci  ha  quel  più  verfo  il  piano . 
Et  i due  Duci , ch'in  sì  altier  fembiante 
Spiegano  in  mego  il  Gonfalon  Romano , 

E Leofcuro  l'vn,  l'altro  Leone 
Da  Camar  e do  Prencipe  Cacone . 

62 

Dunque  il  Rè  Drongo  è quei  ( diffe  il  Mar- 
Che  dietro  vie  co  la  battaglia  loro . (chefe) 
Drongo,  ei  Mìngrelli fuoi  (colui riprefe) 
C'han  ne  le  verdi  ìnfegne  ìl  fagian  d'oro • 
Ma  colui,  che  di  qua  le  fchiere  hà  fiefe , 

E ne  lo  feudo  ha  il  fulminato  alloro 
Sopra  quel  grande  infiabìle  deftriero 
E Peneno  Prencipe  d'ibero  ; 
tì 

Nè  Rè,  nè  canali er  fra  tanta  gente , 

Nè  dotte  in  Afta  più  virtù  s'apprcgga 
E chi  più  valor ofo,  ò più  demente 
Di  coìte  fia  Pananti,  ò ciifortegga  . 

Nè  co'T iranni  Greci  $i  già  conferite, 

Nè  che  s'armi  à lor  prò, nè  à lor  fai  vegga. 
In  Grecia  vien,  perche  ce  l'hà  fol  tratto 
Convention  col  Rè  di  Coleo , e patto  • 
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6 4 

Mcntr'effi  difconean,fu  i larghi  campi 
Aliate  gli  flranicri  hauean  le  tende  , 
Che'l  Scie  homai  con  temperati  lampi 
Dal  più  fublime  cerchio  in  mar  distende  . 
Forga  è che  Bai  donino  ancor  s*  accampi 
Sul  piano,  che  tra  il  collegi  rio  fiflende . 
N è di  dar  fi  cefsò  con  fieri  carmi 
Di  qua,  di  là  tutta  la  notte  a l'armi. 

65 

Ma,  poi  che  in  del  /’ ambafciatrice  fi iella 
A fuegliar  forfè  i matutini  albori  > 

E feguìt andò  lei  l'Alba  nouella 
Befea  le  coje  i fi oliti  colori  : 

Andar  da  quefta  parte,  andar  da  quella 
In  fino  al  del  gli  Jtrepiti , e i rumori 
Di  timpani,  di  trombe,  e di  taballi , 

Ch'i  monti  ne  tremar,  muggir  le  valli  • 

66 

Già  fuor  de'padiglicn  Ivna , e l'altrhofte 
Son  da  quel  breue  lor  notturno  vallo j 
E fiotto  de  l infegne  homai  difpcfte 
Con  l ordinante  à piè  quelle  à cauallo  « 
Baldouin,  che  vedea  le  genti  oppofte 
Superar  di  lunghi /fimo  interuallo  , 

Da  quella  vaile  fuor  le  fine  non  tragge 
T va  il  monte  ftefa,  e le ghiarofe  J piagge . 

' 67 

J^uiui  nel  fi ito  ifitejjb  ogni  fua  fichi  era 
Battone  due  gran  corpi  ei  difpor  volle , 
Da  quel  lato  facendole  trincera 
L' acque  correnti,  e da  queft' altro  il  colle  . 
Quello,  ch'ai  monticel  più  proffimo  era. 
Diede  al  Marcbefe,  e per  Je  l'altro  tolle : 
Lafciando  dietro  al  colle  vngrofijo  ftuolo 
De  la  caualleria  con  P laut  o folo  . 

6 8 

Jffuefto  douca , quando  in  maggior  {cruore 
Fofifie  la  pugna,  zfiiir  dal  lato  manco , 

E circondando  il  monticel  aifuore 
Spinger  fi  i Greci  ad  affali  r per  fianco . 

Era  de  venturieri  in  quefto  il  fiore 
De  la  Germania, , e del  paefe  Franco  j 
E'I  Prenci pe  Bearnoc  per  fe  tale , 

Che  fiolo  ei  piu  de  la  fina  gente  vale . 


69 

Soura  vn  deftrier,  c'hauerparea  le  penne. 
Di  ftuolo  in  fi tuoi  /’  / mperator  Latino , 
Poi  che  de' battaglion  vedendo  venne 
L'ordine,  la  di  fianca,  e*r  il  camino  ; 

Al  fin  dinanzi  à tutti  il  piè  ritenne 
One  s'incurua  il  monticel  vicino j 
Et  zi  dir  f è piaceuole,  e feroce 
Lor  ragionando  la  fonora  voce  • 

7° 

Dal  vifo  in  fuor,  chà  la  vi  fiera  albata, 

E tutto  armato,  e foprauefta  hà  d'oro  ; 
Efoura  l'elmo  vn  aquila  dorata, 

Piuma  ff tieni  d' imperiai  lauoro  . 

Egli  era  alhor  ne  la  fiagion  piu  grata 
Degli  anni  fuoi  per  gratta,  e per  decoro , 
Che  nè  d' un  giorno  il  fefto  luftro  auanga 
Magnanimo  di  fatti,  e di  fembianga  . 

71 

O de  la  libertà  di  quefto  Imperò 
Vendicatori  popoli  (à  dir prefe) 

Che  tanto  in  terra , e fotto  del  ftranierò 
Soffrifte j e in  quefto  barbaro  paefe : 

Pochi  conforti,  e pochi  imiti  in  vero 
Da  me  fatati,  poche  ragioni  attefe  ; 

Si  perche  poco  n'è  il  bi fogno  , e poco 
Il  tempo  lo  permette,  e meno  il  loco  . 

72 

Venturìer  tutti,  liberi  campioni , 

Nefifiuno  è che  di  voi  venga  coft retto. 

Hor  che  meftiero  v'hà  ch'altri  vi  fiproni  l 
Ch'cfiempio  moua  7 ò che  lufiinghi  detto  ? 
Eolie  è colui,  ch'attende  altre  ragioni 
D'efeguir  quel,  chà  d'efeguire  eletto. 

O venir  nondoueafi,  ò pur  douete 
Vincere  almen  poi  che  venuti  fiete . 

73 

Dicoui  fol  che  in  quefto  incontro,  in  quefta 
Pugna  ftà  il  fin  de  la  preferite  guerra  : 
rQuefta  darà,  nè  da  far  altro  refta , 
L'imperio  tutto  de  la  Greco,  terra  . 

Nefifun  de' Greci  inalberà  piu  tefta  ; 

Iman  Coftantinopoli  fi  ferra. 

Se  vincerem  : nè  di  non  vincer  temo, 

Se  quei,  che  fumo  altroue,  hor  qui  faremo. 

Non 
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Non  vi  prenda  penfìer  di  veder  tanti 
Popoli  qui {chierat’ in  voftro  danno  : 
Che  non  tutti  venir  potranno  aitanti  ; 
O pur  venendo  inutili  faranno 


79 

Gran  [patio  foura  l'orizzonte  il  Sole 
T irate  bauea  le  Jue  lucenti  ro  te  ; 

E l'ombra,  che  ballar  da  i monti  [noie 
Dal  Cancro  declinaua  in  ver  Boote . 

Noi  pugnerem  qui  chiù  fi  ad  ambo  i canti , Nè  già  de'corridor  le  truppe  fole  , 

Oue  piu,  che  noi  (iam>ftar  non  potranno  : Ma  de  le  corna  ancor  poco  rimote 
A lor , fia  pure  il  numero  infinito , Incominciato  hauean  l'arme  volanti 

L'ordine  fia  che  manchi , ò manchi  il  f ito . La  pugna  ad  attaccar > [correndo  aitanti 

y 75  So 

Ma  quando  pur  qui  l'habbiam  tutti  à fronte,  Da  l'ordinanza  era  Leone  vfcito 


Sappiafi  che  nè  voi  farete  foli  : 
tìaurem  qui  del  Serri  le  genti  pronte 
Pria , che  del  giorno  la  feft'hora  voli . 
C'hieri  partian  dato  ha  l'auifo  il  Conte 
Di  Faloes  quei  rauueduti  f titoli  : 

Nè  di  qui  lunge  ejser  potran  : già  par  mi 
Difentirne  i tamburi , e veder  l'armi . 
7* 


Per  diJcacciavG  itami  er  dal  fio  foggiorno : 
Ma  sì  nel  colle  il  ritrouò  munito , 

Che  fit  cofiretto  a i fuoi  d-  far  ritorno  . 

E fcarfo  emendo  à tanta gen te  il  (ito 
N'andò  firingedo  in  modo  il  def.ro  corno  , 
Che  s'vfurpò  de  la  battaglia  il  loco , 

Di  [or  dm  poi  non  perigli  ofo  poco. 

Si 


Noi  battendo  a la  fronte , effi  a le  f palle , Perche  nè  con  quell'impeto  à dar  venne , 

Che  potrà  turbe  imbelli, huo  nini  incolti , Che  dato  haurìa  giràdo  alquanto  in  largo ; 

Senzordine,  [entrarmi,  à mandre,  à falle  Nè  quando  ritirar  fi  al  fin  conuenne 

Di  capre , e buoi  per  violenza  toltì\  Ritrouò  [patio  a la  ritratta  largo  • 

Andianne,  che  non  è di  [tinto  il  calle  Ma  l'altro  corno , ch'à  (ìniflra  tenne 

Dal  ajjalirgli,  e hauergli  in  fuga  volti  : Sempre  del  fiume  larenofo  margo  , 

L'ira  non  jofterran  de'voftri  vi  fi  : Inguifa  vrtò  ne  la  Fiaminga  ìnfegna  , 

Fuggirgli  veggio, io  già  gli  veggio  veci  fi*  Che  non  è chi  de' Belgi  il  piè  ritegna  . 


77 

Parue  chauefse  in  fin  di  quefii  detti 
Disfatto  à lor  tutto  quel  campo  dato , 
Tanto  ni  fiamma!  bellicofi  petti , 

E con  tal  ficurczga  ei  n'hà  parlato  • 
Pochi  di f cor  fi  fan  co  lor  j oggetti 


82 

Chi  foco  vide  mai  [correr  f ore fia  ? 

0 negro  temporal  fuolger  marina  ? 
Simile  creda , ò vie  maggior  tempefla 
Otte  il  feroce  Lembian  camma . 

Egli  paffuto  rapido  a la  tefia 


Il  Rè  di  Coleo,  e quei,  che  viengli  à lato > De' fuoi  defirier  verfo  Corrado  inchina  , 


Come  color , che  di  baldanza  gonfi 
Senza  pugnar  promet tonfi  i trionfi . 

78 

Tanta  è la  moltitudine , che  iranno  , 

E sì  poco  l'efercito  de  Franchi , 

Che  dagli  al  ti  jol  difegno  fanno 
Che  sbaragl  ato,  e [affocato  manchi . 

Ma  poi  che  la  battaglia  ordinat' hanno  , 
E l ampie  corna  dilatate  a i fianchi , 
Mofserfi  con  tal  furia,  e tanti  gridi. 


Ch' incontra  gli  venia  carco  di  ferro  , 

De  la  gran  lancia  il  nodorofo  corro  • 

S* 

La  fua  contro  di  lui  Corrado  roppe , 

Che  no'l  ferì,  che  no'l  crollò > no'l  moffe . 
Ma  in  mezp  lui  de  le  ferrate  Poppe 
De  le  fchmiere  in  modo  il  Rè  percoffe  ; 
Ch'ai  dejìrier  fatto  rannicchiar  le  groppe 
Ne  firamazz ) come  s'huom  morto  [offe 
T ra  i funi  canai  li  il  Prencipe  Saffone 


Che  tremò . I del, non  che  i propinqui  lidi * Nè  [chi  nato  batteria  morte,  ò prigione  . 

Ma 
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Ma  prefiamente  è fccfo  à pièBurcardo 
jf)uel  di  Masfeldia  giovinetto  Conte , 

E tra  lui  po/io  in  mego,  el  Rè  gagliardo 
Agio  gli  dà  che  fui  deftrier  rimonte. 

Però  disordinato  è il  juo Stendardo 
Di  fianco  per  co  tendalo , e di  fronte 
La  denfa  moltitudine  ,feguace 
Ne  l'ira  ancor  di  Lembiano  audace. 

85 

Si  riempi  tutto  quel  tratto  albora 

Di  polvere,  di  fangue , e di  Scompiglio 
Di  qua,  di  là  crefcendo  ad  bora  ad  bora 
La  mifchia  vicendevole , e' l periglio: 
C'horvna  fchiera  fifa  innanzi,  & bora 
Vn* altra  con  tumulto,  ò con  bisbiglio > 
Rimefc&larfi  là  i cavalli  vedi, 

Jffuà  l'ordinante  de  le  genti  à piedi» 

U 

E'I  fuon  de  l'arme,  il  calpefiio,  le  trombe , 
L'alto  rumor  de  timpani  fonanti , 

Il  continuo  Scoppiar  d'archi , e difrombe , 
L'incontro,  il  moto  , & il  gridar  di  tanti', 
Giuntoui  l'eco  di  diuerfe  tombe 
Del  fiume,  e di  quel  colle  in  varij  canti; 
Fano  vn  cocerto, vn  grido, vn  tuo  sì  dffo. 
Che  per  troppo  Sentir  fi  perde  il  fenfo. 

87 

Lembi  un  qui  facea  mirabil  prout  : 

Le  Franche  fchiere  cran  per  lui  disfatte ; 
Cb'ad  ogni  colpo,  che  dal  braccio  pioue. 
Cavalieri,  e caualli  infieme  abbatte . 

Ma  Baldouingià  il  fuo  fìendardo  move. 
De'  canai  d'H a jfia  due  grand'  ale  fatte. 
Con  furia  tal,  che  mentre  innanzi  viene 
Par  che  tremi  la  terra,  il  del  balene . 

88 

Al  feguito,  & a l'arme  il  Rè  feroce 
Ben  rauuisb  V Imperator  Latino: 

Onde  tra  fe  con  fottomeffa  voce: 

Di  Grecia  (dijfe)  ecco  il  maggior  defimo» 
S'vccido  lui,  di  poco,  ò nulla  noce 
uefla  infelice  turba  al  mio  vicino  * 
Eudoffa,  à te  del  tuo  paterno  trono 
Li  or  la  vendetta,  ò la  mia  vita  io  dono* 


*9 

Così  dicendo  vnagran  lancia  hà  prefa , 

Et  al' incontro  il  corri dor  gli  Sprona . 

A la  vi  fiera  ambo  han  la  mira  intefa. 

Che  ne  sfauilla  tutta,  e ne  rifuona . 

In  modo  Lembian  fentì  l'offefa. 

Che  le  redini  quafi  n' abbandona: 

Nè  parue  à Baldouin  robufio  meno 
L'incontro,  benché  non  lafciajfe  il  freno* 

90 

Le  lance,  come  inaridito  falce , 

Voto  fambuco,  ò vie  più  f ragli  bronco  , 
Ne  volar  frac  affate  in  fino  al  calce 
Senga  che  pur  ne  rimane (fe  tronco • 

E,  quafi  i nerui  vm  tagliente  falce 
Ad  ambo  i corridori  haueffe  tronco , 

Su  l'arena  ambiane  le  groppe  han  pofto  * 
Benché  a lo  fpron  fi  rileuaffer  toflo. 

91 

Da  l'altra  parte  à fronte  eran  Leone 

Con  Neuiglion,  che  Duca  è de'  Picccirdi* 
Bertoldo  d'H  affa  à Leojcur  s'oppone. 
Egli  altri  ad  altri  conduttier  gagliardi* 
Non  hà  il  Marchefe  fol  certo  campione. 
Ma  sbaragliando  và fchiere,  e Stendardi',  ^ 
Ch'oue  la  lancia  abbaffa,o'l  brando  aggira, 
E qui  la  flrage,  è qui  l'borror,  qui  l'ira . 

92 

D ifperfe  quafi  ei  fol  tutte  nel  piano 
Dì  Leofcuro  andar  f è le  bandiere: 

Elmi,  e tefie  a cader  manda  lontano; 

Nè  giouan'  arme  oue  il  fuo  braccio  fere. 
Ma  tutte  fon  qui  homai  di  mano  in  mano 
Crefcendo  tuttavia  le  Greche  fchiere; 

E la  battaglia  del  Rè  Drongo  inflrutta 
Piena  d'infegne  hà  la  campagna  tutta. 

93 

For^a  è però  che  de  Mingrelli  il  campo 
Da  la  tenzone,  e dal' andar  rimagna , ( po , 
Perche  i due  corni  ingobro  ha  tutto  il  ca- 
che fià  tra  il  fiume , e la  minor  montagna. 
Onde  pi  en  d'ira  per  sì  fatto  inciampo 
S'allarga  il  Rè  Mingrel  ver  la  campagna 
Per  cinger  tutto  il  monticel  dintorno 
Come  dove  a far  prima  il  defiro  corno. 

Ma  in 
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Ma  in  quello  punto  al  Prencipe  gigante , 

Che  fiato  dietro  il  colle  era  in  aguato , 

Dì  fpinger  panie  il  fuo  fquadron  volante 
Girando  il  monte  dal  fmifiro  lato  . 

£ ne  gl' I beri*  che  vernano  innante , 

£ in  quella  guifa  impetuofo  entrato , 

Che  fuol  tra  foglie  d'alberi  cadenti 
Vn  groppo  entrar  di  furio  fi  venti  » 

95 

Dir  non  fi  può  l'vniuerfal  ruina  , 

Che  Fianco  fa  de'neghittofi  Iberi  : 

Par  di  vetro  ogni  pi  afra , ancorché  fina  > 
A la  tempefia  de'fuoi  colpi  fieri  : 

One  la  lancia , oue  la  fpada  inchina 
Vedi  volar  lontano  elmi , e cimieri 
Oue  il  defiriero  fprona , oue  l'arrefia 
Senti  tremoto , efentì  ira , e tempefia  * 

96 

Nè  men  di  lui  la  fua  feroce  febìera. 

Ch'era  de' venturi er, ferir  fi  mira 
La  denfa  moltitudine  firaniera  » 

Che  cade  parte y e parte  il  piè  ritira» 
Perien  per  fermar  la  fua  bandiera 
Di  qua,  di  là  tutto anfiofo  gira  ; 

£ grida:  Oue  fuggite  \ y oue  è il  vofiro 
Valore  vfato*.  Oue  il  rifpetto  nofiro\ 

91 

Dunque  à veder  pertanto  mar  venimo 
Solo  il  nemico,  e poi  volger  la  faccia ? 

Ma  che  ne  men  Ihabbiate  vi  fio  io  {limo : 
Vedrefie  quanta  gente  è che  vi  caccia  • 
Con  quelli  detti  riuerfando  il  primo , 

Che  de  gli  auenturier  gli  viene  in  faccia, 
Fà  quanto  può  che  I ordinanza  tegna 
La  vacillante,  e già  piegata  infegna  . 

93 

Altri  conforta,  altri  minaccia,  ò fede ; 

Lira  per  forga  molti  à dar  di  volta  : 

Et  egli  dotte  il  fier  gigante  vede, 

Clfifuoi  vie  sbaragliandoci  defiriervolta . 
£ perche  lui  fenghafta  ejfer  s'auede  , 

La  fua  fc  agli  andò  entro  la  turba  folta 
A fpron  battuto  il  corri dor  fofpinge , 

E con  la  nuda  fpada  à lui  fi  firinge . 


99 

Benché  sì  forte  , e sì  robufio  Planco 
In  terra  pochi , ò neffun  pari  haueffe  > 

Poco  mancò  che  non  vemfife  manco 
A quefio  incontro,  eh' à fatica  ci  refe  : 

E fpeggato  lo  feudo,  e punto  il  fianco, 

A terra  il  corridor  le  groppe  mejfc  . 

Pur  con  gli  fproni  il  corridor  foce  or f e > 

E furio  fo  a la  vendetta  corfe  « 

1 00 

Ma  lo  sboccato  indomito  defiriero 
Portato  hà  per  lunghi jfima  diftanga 
Gontra  fua  voglia  il  valor ofo  Ibero 
Oue  la  gente  de'  Latini  auanga  • 

Ned  entrò  in  mandra  mai  leon  sì  fiero* 

Nè  lupo  in  così  horribile  fembianga  > 
Come  ira  loro  il  Prencipe,  portando 
Negli  vrti  il  tuono,  i fulmini  nel  brando • 

101 

Planco  il  feguia  per  vendicare  il  danno 
De  la  fua  gente,  e'I  colpo,  onde  f u colto . 
Ma  U gran  calca, che  nel  mego  e (fi  hanno, 
D' auicmarfi  ogni  poter  gli  hà  tolto : 

Che  di  qua  i Franchi, e di  là  i Greci  vano 
Ad  ag^ujfarfiin  minacceuol  volto  ; 

£ crefce  femore,  e jhnpre  piu  s'ingroffa 
La  mifchia  vicendeuole,  e la  rnojfa • 

102 

Come  in  vn  mar, eh' à vn  tepo  Àufiro  confon - 
£ quel,  che  vien  da  la  gelata  {iella,  (de. 
Veggi)  nfi  le  canute , e tot  hi  d'onde 
A quefìa  pane  algarfì,  egire  à quella  > 
Hot  l' Africane,  hot  le  Si  cane  f pende 
Il  vento  flagellando,  e la  procella  1 
Dubbio  il  nocchier  qual  de  l'oppofte  J'abbie 
H abbia  à coprir  con  le  fi pedate  gabbie . 

103 

Così  di  qua  dal  colle,  e lungo  il  fiume 
V eggonfi,  ardendo  la  tengo n funefia  , 
L'hafte,  linfegne,  i gran  cimier , le  piume 
Voltar  fi  à quella  parte , egire  à quefla  j 
Simili  à mar  d' incanutite  fpume. 

Simili  à vento,  filmili  à tempefia . 

E dubbia  intanto  la  Fortuna  ftarfì 
One  volger  gli  aiuti , oue  inclinar  fi . 

A a 
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E s ’ offendon  tal- 
bora  orjo  con  or~ 

f°  » 

co/z  lupo  , e 
l'vn  con  l'altro 
cane , 

Mouegli  fpeffo  ad 
oprar  l'vnghiax 
el  morfo 

L'ira,  innocenza  de  le  colpe  bimane . 

Sol  l'huom  ne  la  quietexe  fui  difcorjo  % 

E per  rìfpettiy  e caufe  ancor  lontane 
Speffo  nel fangue  human  le  mani  ha  meffe x 
Fera  più  fera  de  le  fere  i fi  effe*. 


Che  minor  malfarla  fe  almen  per  fdegno  , 
E per  vendetta , ò ver  per  l'odio  iflejjo 
Jfiueli'amor  fociabile 3 che  degno 
Su  gli  altri  il  rende 5 violaffe  fpeffo: 

Ma  fenifodio,  fenifira,  e f eriga  impegno 
Ne  le  frani  ere  guerre  ei  s'hàpermejfo 
D'opprimer  quei , che  non  conobbe prima> 
0 gli  conofce  fol  perche  gli  opprima  * 

3 

I popoli  frani er  tali  eran  forfè  5 

Ch'àfauor  combattean  de'lor  vicini  5 
Non  che  mai  nemiftà  co  Franchi  occorfex 
Né  difparer  di  leggi , ò di  confini . 

Non  però  tali  i Greci , ò tal  fupporfe 
Domano  in  Grecia  i popoli  Latini , 

T raendo  a l'arme, al  fangue  afpri,e  mclefli 
L'odio  almen  quegli , e la  vendetta,  quefii  « 
A a 2 11 
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II  Greco  Imperato r,  che  da  più  meffi 
L'auifo  haue a de  la  campai  battaglia  , 

E de  la  polue  inuuoli  ben  fipeffi 
Da  i merli  discopri  a de  la  muraglia  ; 
Fuor  di  porta  Adrianopoli  hauea  meffi 
*>uati  eran  atti  a portar  piaftra,e  maglia 
Per  arder  prima  i padiglion  nemici 
Indi  pafjar  ne  gli  fi 'quadroni  amici  * 

5 

Cerne  alhor , quando  più  diuampa  il  Sole 
Fra  i tepidi  Gemelli , el  Cancro  ardente  , 
Dal  f aggio, oue  hor  con  rifijoor  con  parole 
Giacque  vn  peggio  à votar  ciotole ,e  brcte 
Al3  interrotta  mefife  correr  fittole 
Demetitor  V inebriata  gente 
Chi  d herbe  coronato , e chi  di  tralci  , 

£ dimenando  le  lucenti  falci . 

6 

A fimiglianga  tal  la  turba  Greca 
A le  trincee  gridando  il  cor  fio  prende ; 

Chi  feccbifafci  ha  in  manichi  faci  reca , 
Chi  vibra  lancia , e chi  da  lunge  offende. 
Ne  vien  con  furia  impetuofia,  e cieca 
Imi  ungi  Foca  a le  nemiche  tende  : 

£ ne  vien  fuor  l Imperatore  ifitejfio 
Con  pane  ancor  de' cittadini  à prefifio . 

7 

Soli  rima/i  fono  i due  Teodori 

Noi  porto  incontro  a la  maritimhojle 
Per  dubbio  che ? venendo  ogn  altro  fuori , 
Non  a la  terra  i fimi  J peroni  accofle  : 

£ per  le  porte , e lungo  i fialfi  h umori 
Le  popolari  infiegne  hauean  difpojte . 

Gli  altri Jon  tutti  agli J leccati  intorno 
Con  ficu  regga  £ ardergli  quel  giorno. 

8 

E,  benché  affai  s' affati  caffi e Henrico  , 

Nè  fta  la  pugna , e la  difefia  poca  , 

Pur  tale,  e tanto  è l'impeto  nemico , 

£ di  chi  gli  conduce,  e gli  prouoca  ; 

Che  in  più  d'vn  lato  arde  il  riparo  antico' 
£t  inondando  dietro  al  fiero  Foca 
La  Greca  turba  entro  le  fofife  freme. 

Et  il  tumulto,  e la  mina  inficine. 


9 

L'audace  Rè  de'Tefifali  affalendo 
Gli  fileccati  d'vn  fialto  entro  vi  pajfia  ; 

£ mal  per  chi  no  cede  ad  huo  sì  borrendo , 
Che  genti,  & arme,  e padiglion  fracajfa: 
Et  agni  fa  del  fulmine  tremendo 
La  viafiegnata  di  mina  luffa , 

Che  porta  errando  d'vno  in  altro  loco 
L'horror  ne  petti,  e ne  le  tende  il  fioco. 

10 

Nè  V empio  Imperator  fi  vede  meno 
Empir  dì  crudeltà  fio (fi,  e ripari . 

E ugge  il  popolo  Franco  fienga  freno, 

N è v'è  i hi  lo  ritenga,  ò chi  lo  pari. 

Ma  il  vigilante  Dandolo , eh' à pieno 
Scorfie  la  fiera  fitrage,e  ì cafi  amari , 
Auicinar  molte  galee  fè  à riua 
Due  più  il  grido,  & il  rumor  s'vdiua  « 

1 1 

Nè  quefile  fiol  da  poppe,  e da  fi peroni 
Prefiero  i Greci  à berjagliar  per  fianco. 
Ma  ficefie  arme,  e badiere  in  più  /quadroni 
A i Belgi  fiott  entrar,  che  venian  manco. 
V'era  Rabano  vn  de' miglior  campioni, 
C'haucffe  in  quefia  imprefa  il  popolFraco; 
V'era  Raimondo  ancor,  v' era  Roberto, 

Et  altri  Duci,  e caualisr  di  merlo . 

I 2 

Jffucfiìi  vn  fiol  battaglion  di  tutti  fatto 
Ne'G reci  dier  con  impeto  sì  cieco , 

Che  fi  vide  voltar  tutta  in  vn  tratto 
La  Sorte  il  vifo,  & il  confitto  fieco. 

E doue  i'l  Franco  [tuoi  cedea  disfatto 
Si  riuoltaua  queflo,  c cedea  il  Greco  , 
Ammorbando  con  vrli,  e gridi  horrendi 
Nel  proprio  fiangue  i fiuficitati  incendi  • 

13 

L’ifteffo  Auguflo  da  Raban  percoffio 
Poco  mancò  che  non  refìajfc  eflinto  i 
Veneti  fiorigli,  e Genouefi  adojjo , 
Ch'àfiorga  l'han  da  le  trincee  rifpinto . 

Ma  Foca  già  paffuto  ha  l'altro  fofijò 
Ver  la  campagna,  oue  s'è  in  fretta  fipinto , 
Senga  curar  l'vccifiìon,  che  luffa , 

Efie'l  T iranno  refia,  ò fieco  pajfia. 

Ne  la 
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14 

Ne  la  campai  battaglia  egli  effer  brama \ 
Oue  bà  i T e ff ali  fanti,  e i puoi  caualli  : 

E con  quella  allegria , con  quella  brama 
Saltando  va,  va  diuorando  i calli , 

Con  la  qual  fuole  il  villanello,  ch'amai 
Correr  talbora  a i ruflicani  balli 
Se  [otto  de  la  r onere  feftiua 
Ode  fonar  V imitatrice  pina . 

Ci  un  geni  eh' i Caparri  in  piega  volti 

Da  i Franchi  homaifacean  poche  difefe  , 
E fi  end  ardi,  e fquadron  fofjopra  volti 
Né  rifpingcan,  nèfoflenean  l'ojfeje  . 

D'vn  corridoi  ( ch'errar  ne  vede  molti 
A vota  fella,  e redini  fofpefc) 

Prefa  la  briglia  in  man  foura  vi  falta  : 

Et  egli  fol  mille  nemici  ajfalta  . 

1 6 

Non  lungi  era  Gualtier  Signor  d' Anuerf a 
Soura  vn  corfierpin,  che  la  pece,  nero, 
C'hà  ne  lo  feudo  agurro  vna  trauerfa 
Candida  foura  vn  candido  leuriero  . 

Con  l'vrto  il  Rè  de'T ejjali  il  riuerfa 
Stramaggfido  in  vnfafiìo  egli,  e'I  defirie - 
E con  lui  parne,che  più  mai  no  forfè,  ( ro ; 
Lo  fluol  cader,  eh' a la  battaglia  ei  feorfe . 

17 

E rafeorfo  aitanti  poco  il  Rè  vi  bada  , 

E fu  le  bande  d'H. affla  il  deflrier  caccia  : 
Menando  à dritto,  e in  circolo  lafpada 
£>uàfà  bufli  volar,  là  tefte,  e braccia . 
Vede  Ambian,  che  fi  f acca  la  firada 
T ra  il  popol  G reco , e daita  lor  la  caccia ; 
Soura  del  elmo  d'improuifo  il  coglie 
D'vn  colpo  tal , che  dal  arcione  il  toglie . 

18 


19 

JFua.fi  la  pugna  folo  bauria  rimeffa 

Da  quel  lato,  oue  i Greci  erano  in  rotta; 
Ma  poco,  benché  di  ferir  non  cejfa  , 
Penfier  fi  dà  de  la  minuta  frotta  : 

Sol  cerca  Bonifacio , e là  sappreffa  9 
Ou  è la  fuga  più  diffufa,  e rotta  , 

Oue  le  grida,  & il  rumor  piu  fente  , 

E vede  i mucchi  de  l e flint a gente . 

20 

Ne  chiede  à molti,à  molti  ancor  domanda 
Che'l  Marchefe  àtrouar  gli  fian  di  guida: 
Speffo  la  voce, e' l grido  intorno  manda , 

Et  à nome  lui  chiama , e lui  disfida  . 

Ma  lungi  è Bonifacio  a l'altra  banda 
Da  non  vdir  di  lui  voci,  nè  grida  ; 

Et  in  tal  rifehio,  in  sì  dubbi ofe  riffe , 

Che  rifponder  non  pub  fe  ben  l'vdiffe • 

21 

Fuggendo  tutti  i difenfor  de9 Traci 
Dal  caualier  di  Monferrato  Jolo 
Come  dinanzi  a l'aquila  fugaci 
Le  timide  colombe  ban  prefo  il  volo  : 
Artemio,  e Grifo  due  giouani  audaci , 
Nipote  vn  di  Leon , l' altro  figliolo , 
Vennero  in  vna  ambitiofa  voglia 
Di  guadagnar  sì  gloriofa  fpoglia  * 

22 

Ma  del  Marchefe  il  gran  valor  veduto, 

Nè  lor  bafiando  l'animo,  e' l configlio , 
Due  cugini  chiamati  hanno  in  aiuto , 

E de  la  gloria  à parte,  e del  periglio  . 
Difpongono  che , mentre  ei  trattenuto 
Sia  dal  nipote  di  Leone , e'I  figlio , 

Gli  altri  due  percotendolo  di  fianco 
Facciano  che'l  deflrier  gli  venga  manco  « 


E'I  vecchio  Vgon  -,  ch'ai  fuo  periglio  accorfo 
Solleuar  vuol  lo  flupido  nipote , 

Benché  habbia  le fue  genti  infilo  foccorfo, 
Sottrar  da  Pira  Greca  à pena  il  potè  . 
Bertoldo,  che  perduto  baueagià  il  morfio 
Del  deflrier, che'l  trafiporta  in  varie  rote. 
Fi ! di  Inficiar  la  fella  ancor  co  fretto 
Dal  crudo  Rè,cbe  gli  fpeggò  l'elmetto  . 


Con  vn  concerto  tal  quattro  hafie  han  tolto 
Spronando  quattro  corridori  à vn  punto  , 
Due  ne  lo  feudo  hanno  il  Marchefe  colto , 
Da  l'altra  fiotto  il  corridor  gli  è punto. 
Danno  le  prime  non  gli  fecer  'molto. 

Che  nel'vsbergo  à pena  il  ferro  è giunto  ; 
L' altre  ben  sì  L'ban  fotto  il  deflrier  morto : 
Ma  il  caualier, clqe'l J'ente fin  piedi  è forto » 

Et  ad 
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24 . 

Et  ad  Artemio , che  veni  agli  adojjo 

Per  dargli  d'vrto,  il  fren  tolto  di  mano 
Con  tanta  forga,  e tal  furor  l'hà  fcojfo  , 
Che  và  il  cauallo,  c'I  caualier  nel  piano  : 
£ tutto  à vn  tempo  voltofi  ha  percoffo 
D'vn  rapido  riuerfo  il  fuo  germano, 

Chy ad  inuefìirlo  ne  venia  di  bandai 
j Et  in  due  parti  fui  terreno  il  manda  * 

Ma  come  anien  là  fu  gli  aperti  piani 
De' Salenti  ni,  ò qua  preffo  a i Sanniti 
Che  dal  fiero  cinghiai  fuggon  lontani 
l cacciatori 5j  & i leurier  feriti  : 

Ma,  fe  poi  cade,  i più  minuti  cani 
Da  la  caduta  diuenuti  arditi 
Latrano  intorno  al' animai  feroce  ; 

£ per  moloffo  il  minor  bracco  ha  voce  * 

26 

Così  da  Bonifacio  in  rotta  poflo 

Jl  popolo  Lacon  f 'uggia  quel  giorno  ; 

Ma.  in  terra  poi  no'l  rimirar  sì  tofio  , 

Che  fer  gridando  adoffo  a luì  ritorno  : 

E chi  Zfg^glid  auenta  ancor  dìfeoflo  , 

Chi  gli  è co  fpacla,  e chi  con  lacia  intorno 
Sonoui  i Capitani , e v'è  Leone , 

Ch'ad  ogni  patto  ilvuol  mortolo  prigione . 

27 

Con  Neuiglione  in  pugna  egli  era  prima. ,. 
.donando  là  vide,  andar  tutto  il  concorfo  > 
£ ben  dal  pianto,  eh' i fuoi  f e aito,  filma 
Ch'ai  figlio  fia  qualche  accidente  occorfo  : 
Onde  lajciata  la  battaglia  prima 
Preci  pi  cof amente  è di  là.  corfo  , 

E con  la  furia  fua  vi  tragge  feco 
La  maggior  parie  ancor  del  popol  Greco . 

28 

Non  però  cede,  ò l'animo  de  pone  ( ta> 

l' inc  ito  !njubre,c  mena  il  brado  in  voi- 
Molti  defirier  per  eh' ci  monti  in  arcione 
I fuoi  vati  radunando  a la  fua  volta  : 

Ma  sì  di  foni  nata  è la  tenzone , 

Tanto  il  concorfo , e sì  la  mi  fobia  è folta. 
Che  di  maggior  disordine  riejcc  : 

Et  ilfoccorfo  ifioi  perigli  acero fee .. 


29 

S par  fa  è già  intorno  la  tenìhìl  voce 

Del  mortai  rifehio  , in  che  il  Marchefe  è 
£ da  vna  parte  al  Prencipe feroce  {meffoz 
De  la  Bearnia  ito  è volando  vn  meffo  $ 

Da  l'altra  foura  vn  corridor  veloce 
£ corfo  à Baldouin  Gertrudo  iftefjo , 
Gertrudo , ch'alienato  hauea  il  Marchefe > 
E'I  fiegue  ancor  ne  le  lontane  imprefe . 

3°  ^ 

Bitrouò  Baldouin  che  già  rifpinto  % 

Et  abbattuto  Lembiano  hauea  ; 

E'I  popolo  Gazano  in  parte  efiinto  > 
i In  parte  il  campa  libero  cedea  : 

Malo  feonfitto  ei  par  uè,  & egli  il  vinto 
Il  maggior  Duce  a la  nouella  rea  . 

Onde  color , chefuggono , abbandona 
ì In  man  de' Belgi, e à quefla  parte  fprona « 

3* 

jT ardo  aiuto  però, poco  opportuna 
Moffa  Jaria  per  l'inclito  guerriero  , 

S' altronde  non  ree  affé  à lui  Fortuna 
Più  vicino  foccorfo,  e non  men  fiero . 

Le  fchiere,  attrauerfando  ad  vna  ad  vna 
Vi  fopragiunfe  il  Prencipe  d'Iberoy 
Cui  trafportato  hauea  sboccato  , e folle 
Il  proprio  corridor  di  qua  dal  colle  .. 

li- 
vide il guerrìer  fra  cento  lance  à piede  , 

£ la  riuolta  de' Caconi  indegna . 

Di  lui  contezza  ei  non  hauea,  ma  ve  de 
Lo  feudo,  che  de  l'aquila  fi  fogna  ; 

£ cbe'l  Marchefe  fa  fìcuro  crede 
Di  Monferrato  a lafimofa  infogna, 

Ch' in  doffo  di  Gualtiero  à lui  ben  conto 
InGrecia  vn  topo  hauea  veduta, e in  Poto 

n 

E perch'era  magnanimo,  e corte fe  , 

Nè  di  Leon  l' indegno  fatto  ap prona 
E perche  Amore  m lui,ch' dlirouc  il  profe. 
Alcuna  cara  imagi  ne  rinona  : 

Beche  nemico  a i fuoi  veggia  il  Marchefe > 
K Saluar  sì  degno  caualier  gli.  gioua  . 

Spinge  il  cauallo, e in  mezo  à tanti  fittoli 
Piazza  fìfà  con  gli  vrti , e i gridi  foli  • 

C 0 me 
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34 

Come  nel  mego  di  vii  greggia  entrando 
Il  lampo  de  la  folgore  vermiglia  , 

Senga  lancia  adoprar, [eriga  oprar  brando 
Eì  gli  sbaraglia  tutti  , e gli  [compì gli  a : 

0 vili  Lacedemoni  {gridando) 

E peggio  chi  vi  guida  , e vi  configlia  , 
Non  v'arroffite  incotro  à vn  guerrier [olo 
Perder  qui  l'opra  vri* infinito  ftuoloK 

35 

rEccoui  il  campo  là  di  Franchi  pieno 
Senga  chi  gli  trattenga , ò gli  percota ; 

Il  valor  voflro  là  mofirate,  ò almeno 
Sia  la  perdita  là  con  minor  nota  . 

Così  dicendo  dà  la  mano  al  freno 
D'vn  corridore  che  già  con  fella  vota  ; 

E dice  in  darlo  al  Prencipe : Con  quello 
Farà , Signor,  la  tua  virtute  il  refio  • 

3<* 

Ma  Leoni  ch'impedir  la  fua  vendetta 
Fede  da  lui,  tutto  fdegnofo  grida  : 

Fu  non  fai,  Perieno,  opera  retta 
A fofiener  chi  le  mìe  genti  vccìda. 

Non  è quefio  il  fauor,  che  da  te  afpetta 
Il  Greco  Imperator , eh' in  te  fi  fida, 

£ del  caual , che  di flperato [prona , 
Contro  di  lui  le  redini  abbandona  • 

37 

E con  l’efempio , e con  la  voce  i fi  offa 
Ad  inuefiirlo  f eco  i [noi  commoue  , 
Come  s'vn  vento  [pira,  e l'alt/o  ceffa 
Tornan  le  foglie,  chefur  fpinte  altroue. 
Magia  il  Latino  I mperator  s'ap pre/fa. 
Che  mega  l'hofie  d'vna  parte  mone , 

E da  quell  altra  in  quel  me  de  fino  punto 
L' alti  er  gigante  di  Bearnia  è giunto  , 

33 

' Come  talhor , fe  da  dìuerfi  monti 

Fan  due  torrenti  à vna  medefina  valle  , 
Scendon  fpogliando  d'argini , e di  ponti 
L'alpeflri  ripe,  e' l lor  dìuerfo  calle. 

Così  al  foccorfo  del  Marcbefle  pronti 
Voto  il  campo  laflciandofi  a le  / palle 
V ien  quinci  Baldouino,  e quindi  Bianco 
Dal  defiro  lato  l'vn,  l'altro  dal  manco  * 


39 

E già  il  M arche fe  è rimontato  in  fella, 

£ [pinco  in  mego  a le  nemiche  genti . 

Ne  viene  adoffo  a i Greci  vna  procella 
Maggior, eh  e mona  in  mar  rabbia  di  veti : 
Che  ai  quà  Baldoria,  di  là  flagella 
Fianco  le  turbe  mifere,  e cadenti  ; 

E dietro  à quefli  Principi  ridutto 
.friiafi  il  nerbo  miglior  del  campo  tutto  . 

4° 

Già  in  fuga  è tutto  il  popolo  Lacone  , 

Nè  v'è  chi  lo  trattenga,  ò lo  ritardi , 

Che  ferito,  e riflpinto  ancor  Leone 
La  fuga  preuenìa  de'fluoi  flendardi  . 

A Planco  folo  Perien  s'oppone  : 

Maforga  è pur  che  ceda,  ancorché  tardi , 
Fi  fi  a la  gente  fua  [off opra  volta 
Da  i G reci , eh' m lei  prefero  la  volta  • 

41 

S patio  non  rìtrouando  oltre  del  colle 
Commodo  à giufia  ritirata  far  fi  , 

Che'l  Rè  Mingrel  mentre  auagar  fi  volle 
Ne  lafciò  i campi  à tanta  turba  flcar fi  j 
E (fi  vvrtar  con  impeto  sì  folle , 

Chela  battaglia  quafi  hebbe  à disfar  fi, 
Senga  prouar  l'impreffion  nemica  , 
Dal'vrto  fol  de  la  vanguardia  amica  « 

, 42 

Pur  è sì  grande,  e tanta  ogni  fua  fehiera, 

E tal  del  Rè  la  diligenga , e l'arte  , 

Con  che  spegnando  vien  la  fua  bandiera 
Il  ora  da  quefia,hor  da  quel  l'altra  parte 
Ch'i  Franchi  vincitor,  vedendo  ch'era 
A fuperarfi  ancor  così  gran  parte, 

Jffua fi  n abbandonar  (sì  prefìforo 
Da  lo  fpauento)  la  vittoria  loro  • 

43 

E molte  infegne  vacillando  à dietro 

Si  riuolgean,  molte  ban  già  fermo  il  puffo. 
Mentre  homai  r integrato  il  rotto  metro 
L' ordinante  s' a vanga  no  di  Faffo . 
Quando  a le  J palle  deWlingrelli  dietro , 
Dal  lato,  eh' è de  la  campagna  al  baffo, 

> Ecco  vn  grido,  vn  rifondine,  va  tumulto , 
Fn  romper  d'arme,  vn  repentino  influito . 

Che 


C A N T 0 


ipz 

44 

Che  più  ingroffando  adhor  adhor  s'auan%a 
Di  gente  in  gote , e d'vna  in  altra  infegna • 
confufa  di  nono  è ! ordinanza  , 
fchiera  v'hà,  che  [aldo  il  piè  ritegna . 
Drongo  non  pub  veder  per  la  diflanga 
Donde  il  terrore  donde  il  tumulto  vcgna  : 
Ma  Baldouin  da  più  d'vn  meffo / ènte 
Ch' è del  Beni  la  vai  orofa  gente. 

45 

Egli  Vanì  fio  hauea  del  lor  ritorno , 

Beche  in  timor  d' alcun  nemico  inciampo . 
Ejfi  però  n'andar  la  notte , e'i  giorno  > 

Che  feguìpoi  con  sìfuneflo  lampo  : 

E varriuar  che  già  s'vdia  d'intorno 
Il  gran  rumor  del'vno  , e l'altro  campo  : 
Nè  dubitar  vifione  aperto  il  calle 
D' affali  r sì  gran  popolo  a le  j\ palle . 

46 

//  Rè  Mingrel  nel  numero  sì  grande 
Fidando  del' efercito,  ch'aduna  , 

Nè  da  tergo  s' hauea , nè  da  le  bande 
Zaffi ata  guarnigioni  nèfforta  alcuna • 
v entravo  del  Beni  le  bande  , 
Sen%a  nè  pur  contention  veruna , 

Simili  à lupi,  fimi  li  à leoni 
A capre  in  mego,  e à cosfgator  montoni  • 

47 

Che  nè  di f e fa  far,  nè  fuggir  fanno 
Gli  fpauentati  attoniti  Mingrelli , 

Che  da  tergo  i Berrefi , e da  fronte  hanno 
Di  Baldouino  i vincitor  drappelli . 
Baldouino  di  lor  veduto  il  danno 
Di  prima , & i difordini  nouclli, 

T utti  in  vn  tempo  i fuoi  flendardi  e folle  j 
Efà  Guarniero  alhor  ffender  dal  colle . 

48 

Scampo  non  v ha  per  gli  flranieri  alhor  a. 
Cadono  àfaffi,e  J corre  il  fangue  in  fiume ', 
Che  Guarnier  tolto  hà  la  càpagna  ancorai 
Le  grida  il  fenfo , e la  gran  polue  il  lume  * 
Molti  per  trac  fi  dal  periglio  finora 
V anlo  à incontrar  ne  le  vicine  fpume  : 
Efuolgon  l' acque  vna  congerie  errante 
D'elmi 2 e di  fendi)  e di  corale  infrante  • 
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E,  fi  non  che  la  notte  à lor  foce  or  fi 
Colfauor  de  le  tenebre  opportuno, 

Di  tante  fchiere,  e guerci èr  tanti  forfè 
Non  riuedea  la  ricca  Fa  fi  alcuno  . 

Ma  de  la  luce  in  mar  le  rote  fior  fi 
Il  ciehch'era  pria  rado, hor  venia  bruno , 
In  terra  rimanendo  fi  le  coff 
Ne  la  lor  propria  éndijferenga  affoff . 

5° 

Bonifacio  feguendo  ifuggitim 

Di  qui,  di  là,  da  quella  parte  à quefia  , 
Di  Perien,  per  cui  rimari  tra.  i vini , 

Di  dimandar,  di  riguardar  non  reflui* 
Ch' in  quella  miffhia  d'£toli,e  d' Argini 
Del  caualier  perduta  hauea  la  pefìa 
Sanga  nè  pur  de! animo  fuo  grato 
Alcuna  dimoftranga  bduergli  dato  • ■ 

Ma,  come  à lui  vìa  non  riman  che  fieri 
Di  ritrouar,  di  riueder  colui , \ 

(Che  lungi  è il  Duca  de  fugaci  Iberi 
Volto  à faluar  da  la  feonfitta  i futi) 

Così  vani  rie f cono  i fender i 
Al  T effalo guerrier  di  trouar  lutiti 
Benché  di  ricercarne  ancor  non  mahea 
Era  tutti  i caualier  dei'hofte  Franta . 

52 

Meraviglie  quel  di  Foca  hauea  fatte 
Sopra  la  fanteria , eh' in  rotta  mife  ; 

E pennoni,  e bandiere  à terra  tratte- 
Argini  algò  di  nationi  veci  fi..  L 

Ma,  poi  che  de  Mingrelli  andar  disfatte 
Le  ffhiere,che  le  tenebre  bandi  nifi. 

Si  trono  contea  il  fuo  volere  ifleffè 
T ra  i fuggiti ui  auiluppato  aneti  effa. 

53 

T 'atta  la  notte  errò  di  poggio  in  valle , 

E d'vno  in  altro  inabitato  loco 
Sengafaper  per  qual  diritto  calle- 
T rouare  i fini , che  lungi  erano  poco . 
Finche  s'accorff  battergli  a le  fi  alle 
I primi  raì  del  matutino  foco. 

Che  già  con  bianca  ftola  , e chiome  bionde 
L'Aurora ffintillando  vjcia  da  l'onde. 

/ ìli  am. - 
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Al  lampeggiar  de  la  diurna  luce 

S'auide  che  trafiorfo  è fuor  di  firada  ; 

Nè  vede  alcun , che  gli  fiafcorta , e duce 
Per  vfcir  da  l'inofpita  contrada . 

Troua  vn  fenticr,ch'à  vn  moticel  coduce : 
.A/d  »ow  può  far  che'l  fuo  deflrier  vi  vada. 
Che  dal  trauaglio  indebolito  , c fianco 
Sotto  gli  cade, e non  può  algar  più  il  fiaco. 
5 5 

Poi  che  à leuarlo  inuano  il  tempo  ha  fpefo. 
Che  nel  cader  sé  dislocato  vn  piede  i 
Così  pedone  é Joura  il  colle  afcefo  , 

Nè  d'iui  lungi  la  marina  vede . 

Onde  il  camino  a cjuella  volta  hà  prefo , 
Ch'indi  portarfi  a la  città  fi  crede , 

Benché  fappia  che  dritto  à quei  confini 
Stiano  difpofii  i padiglion  Latini  . 

5<5 

Pe'l  lido  cambiando  ecco  vn  vafcello 
Veduto  hà  fiotto  vn  bafiìion  d'arena  , 

Che, benché  per  la  prua  Jìia  fitto  in  quello, 
La  vela  il  vento  in  quà>  e in  là  dimena . 
Al  caualier  venne  vn  penfìer  nouello , 
Pere}/ è già  fianco, e trar  può  il  pafifo  à pe~ 
Di  far  fi  por  da  quel  nani  gito  ifieffo  ( na , 
Entro  Bigantio,  ò in  alcun  lido  à preffio  . 
57 

Ma  venutoui  fopra  alcun  nocchiero 

NÒ  vede,ò  paff aggi er, che  prenda  il  porto : 
Guarda  di  sù,  di  giù  , nè  puote  il  vero 
Comprender  come  folo  è il  legno  fi orto  . 
Venendo  fiotto  proda,  ecco  vn  defiriero , 
Ch'àgroffo  anello  fila  legato,  hà  ficorto 
Nè  difcofiìo  à giacer  fu  vn  picciol  letto 
tìuom  macilento,  e pallido  d' affetto  . 

5 8 

Di  taifattegge  era  il  deflrier,  eh' eguale 
Per  l'alto  del  non  ne  guidò  Fetonte : 

Ma  fiero  sì,  che  non  nhà  forfè  vn  tale 
Al  carro  il  Rè  del  pallido  Acheronte . 
Rapito  il  Rè  de'T efifali  non  vale 
Da  lui  lunghora  à riuoltar  la  fronte. 

Nè  fatto  è d'offeruar  di  parte  in  parte 
Le  doti,  cb'accoggar  non  potria  l'arte . 


59 

E del  color,  cl/in  fina  coìtecela  deue 

Cafìagna  hauer  quado  è maturo  il  frutto , 
Fuorché  la  fronte, e' l piè,  cì/eran  di  neue. 
La  loda,  el  crin,  che  di  carbone  è tutto . 
A guglie  orecchie,  e curuo  collo,  e breue , 
Hà  sbarrate  narici,  e capo  afciuito , 

Corta  fcbiena,ampia  groppa, e largo  petto, 
Lieuc  di  moto,  bombile  d'afpetto  . 

60 

Mentre  pur  mangia  in  fu'l  prefepe  il  fieno 
Di  quà,  di  là  tutto  inquieto  mira  ; 

Nè  co  vn  piede,  ò l'altro  vnqua  vii meno 
Di  batter  fempre,  e fi  r imita,  e gira. 

Poi  che  ilguerrier  se  fodisfatto  à pieno 
Di  quella  vifiìa,  & ogni  parte  ammira'. 

Di  chi  è il  cauallo  à quel  nocchier  dimadal 
E che  fà  qui  il  naviglio*  e ch'il  comanda  \ 

61 

Signor  ( rifpofe  il  mannaro  infermo 
Sorto  à feder  fu'l  latticello  angufilo  ) 

Il  naviglio  J di  Dauide,  che  fermo 
In  Cappadocia  hà  il fuo  file  dardo  augufilo . 
Ma  del  caual  nulla  di  certo  affermo. 

Se  non  che  nofeo  vngiouane  robufiìo 
Venia , chauea  il  caual  co' ricchi  arredi  ? 
E l'arme , che  colà  fofpefi'e  vedi . 

6 2 

Quando  pur  le  fortune  à te  fan  note 
Di  Dauide,  per  cui  folca  il  vafcello  , 

Sai  che  del  vecchio  Andronico  nipote  , 
Andronico  pur  detto,  egli  hà  vn  fratello* 
Giouin  di  bionde  chiome,  e bianche  gote 
Per  quel,  eh' io  n'odo,  à merauiglia  bello  ; 
Nè  men,  chela  b elicgli , è il  fuo  valore  > 
E di  Marte  miracolo , e d' Amore  . 

63 

Come  fmarr  ito  paffaggier,  eh' vàia 
jRufiìicapiua , onde  hauer  guida  fpera  , 

E troua  poi , per  cui  la  filrada  oblia  , 

Di  vaghe  ninfe  dangatrice  fchiera  • 

Così  vdendo  d' Andronico  a la  via 
Non  penfa  il  Rè,  doue  driggato  egli  era. 
Ma  fopra  vn'affe  incontra  il  letto  ajfifo 
Volfe  piu  attento  al  marinaro  il  vifo . 

B b Public 9 
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Public o è (di (fé)  alhor , eh' I fido  in  trono  , 
Spegnendo  il  vecchio  Andronico  , s'ajfife, 
Ch'impetrò  lor  la  poca  età  perdono 
Mentre  con  Vano  il  genitore  vccìfc. 
Alefjìopoi  del  fuo  f ra  tei  men  buono, 
Auegna  che  la  vita  a lor  permife , 

A)  aiti  de  fpinfe  in  peregrino  cfiglio  : 

Ma  prigioni  er  ritenne  il  minor  figlio . 

Molto  ei  pregò  /'  Imperater  che  re  fio 

G li  fujfe  ( colui  fiegtte  ) il  fuo  germano . 
N è l'ottenendo , di  grand'ira  accefo 
L'armi  egli  pofe  a i Pafiagoni  in  mano  * 
i;  Sinopi  in  quel  primo  impeto  prefo. 

Et  Heraclea , erbe? /z  c/z/e?/è  inuano  , 

/a  Cappadocia , ez/z  Ponto  eifè  pen fiero 
Vn  nono  fìabilirpiù  grande  impero  . 

Guerre  affai  ne  feguirco'Rè  vicini , 

Quello  in  particolar  di  Trabifonda , 

C7?e  wz*/  così  grand'emulo  a i confini 
Sofferfe,  che  di  gente,  e d'arme  abbonda . 
Finche  venuti  i Duci,  e i Rè  Latini 
Sotto  Coftantinopoli  per  l'onda  , 

Fine  impofero  i Greci  a le  lor  guerre  : 

E fuggì  AlePfio  in  peregrine  terre  . 

61 

Dam  de  vdì  che'l  fuo  f ra  tei  rimxfo 

Fa' a in  Bìgantio,  onde  à fe  trar  lo  volfe  : 
Ma  non  che  di  venir  fu  perfuafo. 

Che  lafciò  i Greci , & a i Latin  fi  volfe m 
Que  faprai  che , ò voler  f offe,  ò cafo , 

La  vita  al  Rè  di  T rabifonda  tolfe : 

Fatto,  eh' in  lui  fiimandofi  delitto 
Gii  prouocò  l'imperiale  editto  . 

68 

T e ine  il  fratei,  che  l'ama  oltre  ogni  fegno, 
JPuefia  contro  di  lui  mortai  tempefia; 
Perche  del  morto  Rè  la  figlia,  e'I  regno 
£ premio  à chi  di  lui  porta  la  tefìa  . 

Onde  al  vecchio  nocchier  di  quefto  legno 
Si  raccomanda,  e di  pregar  non  refla  , 
Clfeì'x  vnhuom  de' più  intrepidi, e periti, 
Chaueffe  tutte  il  mar, non  che  ì fu  oi  lìti . 
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V uol  che  ver  Romania  volto  il  timone 
Con  tutta  l'arte,  e tutti  i megi  accorti 
Cerchi  ritrar  V indomito  gargone 
Da  i padiglioni  Franchi,  e feco  il  porti. 
Molto  configlia,  e molto  ancor  propone. 
Onde  il  nocchier,  eh' è pratico  in  quei  por - 
T iuta  fioura  di  fe  l'imprefa  toglie : ( ti, 

E da  l'adunca  ripa  il  legno  feioglie . 

7° 

Dal  porto  d' Heraclea  la  vela  algata 
A quarta  d'Ofìro  in  pochi  dì  ci  feorfe 
Oue  Mefembria  alquanto  in  mar  cacciata 
Vn  porto  fà,  che  di  fei  miglia  è forfè. 

Per  lo  timor  de  la  Gabarra  armata, 
Ch'era  in  Stagnar  a , oltre  il  nocchier  non 
Le  diligente  fue  di  là  difpofe,  ( corfe . 

E due  de'  firn  più  fidi  in  terra  pofe . 

71 

E di  (fi  che  tra  i Franchi  eran  rumori 
Moffi  tra  lor  da  due  guerriere  ardite', 

E eh'  Andronico,  & altri  andauan  fuori 
In  traccia  lor,  eh' eran  dal  campo  vfeite. 
Vn  vafcel  ne  diè  poi  none  migliori , 

Che  le  due  donne  à Sìnopi  eran' ite  . 

Onde  per  là  il  nocchier  la  naue  moffe 
Certo  che'l  giouinetto  ancor  vifùjfe . 

72 

Nel  punto , ch'io  la  gomena  fciogliea. 

In  frettai  folfenga  feudiero  à preffo 
Su'l  litogìunfe  il  canali er,chaue a 
duellarmi,  e queflo  corridore  ifieffo. 
Parlò  al  nocchiero,  e di  douer  dicea 
Nauigar  fin'à  Sinopi  ancor  effo. 

E dal  nocchier  cortefemente  accolto 
Fu  fu  la  nane,  e'I  lino  al  vento  fciolto . 

73 

Gioitane  è sì,  ch'vna  donzella  pare. 

S'ancora  è in  vita , il  caualier,  che  dico  . 
Etto,  ch'errai  la  terra,  e cor  fi  il  mare 
Hov  tra  firanieri , horper  paefe  amico; 
Non  sò  fe  di  bellegga  vn  volto  pare 
Haueffe  il  nono  fecolo,  ò l'antico  : 

Ma  pieno  d'vn  magnanimo  ardimento. 
Che  da  diletto  infieme,  e dà  fpauento . 

Da 
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Da  prima  fofpettaì  cb'ejfer  potrebbe 
L'infidiato  Prencipe  coflui : 

Ma  vidi  che'l  nocchier, quatìique  l'hebbe 
In  molto  honor , non  ne  diè  fegno  altrui: 
£ pur , scegli  era  Andronico , dourebbe 
A pien  riconosciuto  effer  da  luì. 

Onde  Straniero  il  riputai  di  quegli , 

Che  dietro  a le  donzelle  andaffe  anch'egli . 

75 

Nel' andar  così  profpero  il  camino 

Non  fu,  come  al  venir  l'haueamo  hauuto. 
Perche  al  del  f alfe  V impeto  marino ', 

E corfe  il  legno  molti  dì  perduto . 

E mentre  il  vento,  il  mare,  e l gonfio  lino 
Ci  porta  a i fajfi  d'vn  gran  fcoglio  acuto, 
Difperati  lafciar  tutti  il  vafcello, 

E J aitò  chi  nel  mar,  chi  nel  battello  . 

J^uel,  che  di  lor  poi  Succeduto  fia 

Non  sò,  ch'oue  hor  mi  vedi  alhor  reflui, 
Da  febbre  oppreffo  impetuofa , e ria. 

Che  più  da  tempeflar  mi  diede  affai. 

So  che'l  vafcel,  che  da  i lor  gridi  vdia 
Che  rompere  douea,  non  ruppe  mai , 

E corfe  poi  fenga  difefa,  e fchermo , 
Finche  l'altr'hier  diè  vrìvrto , e'I  fentif 

77  {fermo. 
Fortuna  fù  d'vn  animai  si  degno 

Ch'infermo  almeno  io  rimane (fi  in  naue', 
Ch'à  parte  non  mancai  del  fuofoflegno , 
Benché  del  morbo  indebolito , e grane. 
Diè  nel'vrtar  sì  gran  percojfa  il  legno. 
Ch'ir  parue  in  peggi  ogni  commeffa  traue : 
Ma  non  veggio  onda  penetrar  di  fotto , 

N è fianco  appar,  che  fia  lentato,  ò rotto'. 

78 

Cosi  dicea  de  l'arrenata  prora 
Il  marinaro  il  cafo,  e del  c amilo* 

E'I  camlier  meglio  offeruando  alhora 
Le  parti  del  deftrier  conoj cinto  hallo. 

Per  quel, che  diagi  intefe,e  che  vede  bora, 
Che  Bairano  fia  tien  fenga  fallo  . 

Per  tutta  Grecia#  tutto  il  grande  Impero 
Del' Oriente  noto  è quel  deftriero . 
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79 

Ch'  Andronico  è il gargon  per  fermo  tiene  . 
E tiene  il  ver',  che  queflo  era  il  nauiglio 
Che  fenga  toccar  cofla,  vrtar  carene 
Si  traffefuor  di  quel  mortai  periglio  . 

E fe  il  nocchier  da  le  fraterne  avene 
Diffimulò,  fù  prolùdo  configlio , 

Che,fe  mai  di  conofcerlo  fea  fegno  > 

No'l  conduce  a don' era  il  fuo  difegno. 

80 

In  miglior  tempo  oc  c a fiori  sì  bella 

Non  potea  Poca  hauer  d'vn  tal  cauallo » 
Ch' à piè  gli  conuenia  girar  per  quella 
Cofla  di  mar  lunghijfmo  interuallo. 

Onde  la  briglia  poflagli,  eia  fella 
Dijfe  al  nocchiero  : Egli  faria  gran  fallo 
Di  queflo  corrider  lafciar  la  briga 
A te,  che  di  te  fieffo  hai  pur  fatiga  . 

Si 

Se'l  fuo  Signor  verrà,  far  tu  palefe 

Gli  puoi  che'l  Rè  de  la  Teffaglia  il  menai 
Che  fe  trouar  mi  vuol , l' alte  mie  imprefe 
Più,  che'l  deftrier,  gli  fegneran  l'arena  * 
Poco  il  nocchier  g*li  potea  far  contefe  > 
Che  di  parlar  fi  rafficura  à penai 
Onde  trattolo  fuor  su  vi  caualca  ; 

E per  l'iflefja  via  l' arene  calca . 

82 

Ne  la  città  d'andar  più  non  fi  cura 
Sì  come  difegnato  hauea  di  prima. 

Ma  lungo  il  mar  s'èpoflo  in  auentura 
D' Andronico  trouar,  che  trouar  fiima. 

Se  fuor  de  la  tempefta  in  vita  ei  dina  , 
Creder  non  vuol  che  fia  fott' altro  clima, 
Che'l  vitto  ifleffo,  che'l  vafcel  quà  manda. 
Mandar  no  può  il  battello  ad  altra  bada . 

83 

Condurlo,  otte  affrontar  fi  in  lui  gli  accada  , 
Viuo  à Coflantinopoli  difegna , 

E con  la  Signoria  de  la  contrada 
La  dongella  acquiftar,  eh' in  Ponto  regna  . 
Ma  vn  peggo  ancor  gli  rimarrà  di  firada 
Pria,ch'ad  effetto  il  fuo  difegno  vegna; 
Ch' è lungi  intanto  Andronico-,  e difcofio 
Affai  più  dal  fuc  ceffo  è il  fuo  propoflo  . 
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Folco  altre  prue  conduce,  & altre  genti. 
Confutano  i Latin  Tvltima  imprefa  :] 

E che  legar  Dicefalo  fi  tenti , 

Che  di  fiizantio  è l’vnica  difelà . 

PIanco,e’I  Marchefe  à sì  grand'opra  intenti 
D’Erimandro  la  via  tra  i monti  han  prefa  : 
Oue  odon  poi  merauigliofì , e fìrani 
De  le  donne  fatidiche  gli  arcani . 


CANTO  DECI  M O SET  TIMO. 


Stretto  paffo , ò 
per  fihorrorc^ 
incerto 

D'ofcuro  del, con 
filratagemma,& 
arte 

Strano  non  è che 
Capitano  efper - 
to 

Vinca  con  la  minor  la  maggior  parte . 

Ma  che  fu'l  dì  più  chiaro, in  campo  aperto 
Ciò  talhor  fegua , e con  aperto  matte , 

^na  fi  per  imponìbile  fi  crede  : 

£ piu  fe  pi u la  differenti  eccede* 


2 

Molti  farian  per  raccontar  d'ogrìvno 
Simili  honor,  ch'altrui  conceffi  foro  ; 

Ma  non  è certo  inferior  d' alcuno 
Jtfuefìo  de' Franchi  hor  trionfale  alloro , 
C'han  di  tre  intieri  eferciii,ciafcuno 
De' quali  era  maggior  del  campo  loro . 
Che  benché  il  loco  lorgiouaffe  , è poco 
Senza  il  valor  condition  dì  loco  . 


3 


Già  la  vittoria  profeguend .*»,  e [periti 
Infiniti  nemici , e in  fuga  volti 
S’ erano  con  le  tenebre  Jorgenti 
Ne'padiglion  con  lieti  gridi  accolti  . 

E tante  fpoglie  a le  fi confitte  genti , 
Tanti  deftrier,  tanti  fiìendardi  han  tolti , 
Che  per  più  dì  lo  Jìrepito  s’afcolta 
De' carri,  che  pt'y  lor  ne  vanno  in  volta . 

J? nei 
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(fjhtei  del  Beni  con  lieto  volto  accolfc, 

E molto  honor  V Imperato?  Latino» 

Che  la  vittoria  fua  conoscer  volfe 
Dal  lor  così  follecito  camino : 

Et  à ralle  fio  confermar  rifolfe 
Di  quell' ifieffo  popolo  il  domino 
Fin* al  tornar  de  la  guerriera  Franca  : 

Nè  in  parte  alcuna  d'honorarlo  manca . 

5 

Ma»  come  fpeffo  la  Fortuna  abbonda 
T anto  nel  mal,  che  nel  medefmo  bene  ; 
Che  nè  fciagura  è mai  finga  feconda. 

Nè  fenga  l'altra  vrì allegrezza  viene : 

De  la  vittoria  il  giubilo  feconda 
Folco,  eh' è ritornato  à quefie  arene ; 

E / eco  ha  i legni  Belgici,  che  tardi 
Seguian  del  Duce  i vincitor  ftendardi . 

6 . 

Nel  partir  Baldouin  lafciato  hauea 
De' fuoi  nauigli  à Monlion  la  cura 
Signor  del  bel  Louanio,  il  qual  douea 
Condurgli  fotto  a V affé  diate  mura  : 

Ma  la  fiagion,  che  fu  contraria,  e rea. 

Gli  f è andar  giorni,  e me  fi  in  auentura ; 
Finche  di  Naili  il  buon  paftore  vniti 
Gli  hauea  da  varie  fpiagge,  e varij  liti  . 

7 

Egli  d'alhor,  che  Baldouino  venne 
Eletto  Imperator  del' Oriente, 

Alzate à lieue faettia  l' antenne. 

Tornato  per  aiuti  era  in  Ponente  : 

Doue  oltre  quei, che  da  i Fiamighi  ottene» 
Stuol  conducea  di  peregrina  gente. 

Et  alcun  altra  auenturiera  prua. 

Rapina  pia  de  l'eloquenza  fua . 

8 

Da  le  quai  forze,  e dal  vantaggio  hauuto 
Sugli fìranier,  cui  la  campagna  ha  tolto 
Baldouino  homai  d'animo  accrcfciuto 
T utto  à preder  la  terra  ha  il  pefier  volto . 
Ma  varij  i parer  fon,  vario  è tenuto 
Difcorfo  in  ciò  dal  fuo  configlio  accolto  : 
Che  ne  riputan  vana  ogn' altra  proua 
Finche  colà  Dicefalo  fi  trotta . 


9 

Perche  molto  difnor,  nulla  apparenza 
D'vtile  fi  feorgea  dal  affali  aria 
Quando  prefa,  e refiandone  poi  fenga 
Era  1 ifieffo  prenderla,  e lafciarla . 

E Valle  fio  narrano,  effer  credenza 
De'Greci,nè  tra  lor  d'altro  fi  parla. 

Che,  viuendo  colui,  da  humana  fchiera 
L' imperiai  città  prender  non  era . 

10 

Anzi  à viltà  recauafi,  e timore 
D'AlejJìo  apparecchiar  difefe  tante 
Jjhiando  con  porte  aperte  altri  di  fuor  e 
Por  non  potria  ne  la  città  le  piante  . 

Di  tanta  apprenfìon,  di  tal  terrore 
A gli  firanieri  è quefio  lor  gigante  ; 

E di  sì  fiere  irnagini,  e sì  trìfie 
Gli  animi  rende  attoniti,  e le  vifle . 

11 

L'efperienga  noi  n'habbiam  pur  troppo 
(Soggiunfe  Planco)e  co  fuantaggio  nojìro, 
Jjdual  fiafiquefio  fpaueitfofo  intoppo 
De  le  nofir'arme , ò fi  a foni  a fimo,  ò mofiro . 
Par  che  l'inferno  fia  tutto  in  vn  groppo 
In  quel  Juo  doppio  ceffo, e doppio  rofiro, 
E'I  martellar  de  le  tartaree  grotte 
Sentir  fifà  ne  le  tremende  botte  • 

12 

Tanto,  e sì  fpauenteuoli,  e sì  foggi 

Son  le  fuc  diffonange , e i fuoi  fembianti . 
Ma  fe'l  del  vorrà  pur  ch'io  mi  ci  accozzi 
Vn  altra  volta,  ò ch'ei  mi  venga  auanti » 
Al  primo  tratto  io  vò  che  reflin  moggi 
T unii  pr  effigi  fuoi,  tutti  gl' incanti 
Ad  onta  di  fantafimi  maligni , 

E de'rimbombi  d'infernali  ordigni  » 

*3 

Se  ne  la  vita  fua,  ne  la  fua  fpada 
Stà  il  fato  di  queflTlio,  e la  difefa  , 
Principi,  pur  che  là  di  nono  io  vada , 

Vi  dò  Cofiantinòpoli  già  prefa . 
.^uefianon  è,  quefia  non  è la  firada 
( Folco  dicea)  da  terminar  l'impreja . 

L' affiatato  Dicefalo  hauer  morte 
Non  può  per  fiero  incotro,ò  braccio  forte  . 

Non 
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14 

Non  eh' immortale  ei  fia , cfce  worra 
Perderà  Grecia  ancor  di  Grecia  il  nome 
E'I  capo  di  Un  candidi  velando 
Pelerà  il  mento , e raderà  le  chiome  : 

Ma  fon  sì  impenetrabili  da  brando 
Nel  corpo  fuo  le  germogliate  fome. 

Che  fcheggiar  può  quell' affatala  [cornei 
La  fola  apprenfìon , non  già  Ufor^a  . 

Opra  dunque  poffibile  (conchiude 
LImperator)  non  è finir  la  guerra , 

Che  fife  cader  non  può  chi  ce  nefclude  , 
Nèmen  cader  può  la  nemica  terra  . 
Nulla  (Folco  foggiunfe')  à gran  virtù  de 
Jmpoffibil  rimane  opera  in  terrai 
Nè  morì  già  colui , nè  lungi  corfe 
^uado  Biancherna  à voi  le  chiaui  porfe . 

1 6 

Ma  la  fua  libertà , non  la  fua  vita , 

E quel , che  fuor  de  la  città  vi  tiene  : 
Onde  fi  tenti  pur  da  deflra  ardita 
Non  la  fua  morte  nò,  le  fue  catene . 

Perche  impedir  la  fua  importuna  vfeita 
Nal  fotterraneo  fpeco  à voi  conni ene  : 
Piena  vittoria  vi  darà  fe  auolto 
Ne' ceppi  fia,  ve  la  torrà  fe  fciolto. 

1 7 

Quando  effer  poffa  da  legami  attorto 

L'horrìbil'huom(dìffe  ilMarchefe  alhora) 
Carickerollo  io  di  catene,  è morto 
Voglio  refiar  ne  V incantata  gora. 

E qui  Ambiano , e qui  Burcardo  è forto , 
H euri  co, e gli  altri  tutti  hor  vegon  finora, 
Cjferendefi  à gara  vno  per  vno 
Nomator  di  Ni  cefalo  ciafcuno  . 

18 

Ma  foura  ogn' altro  di  defire  accefo 
Bonifacio  mofirandofene , e Bianco, 

A quefii  due  nhàper  rifpetto  il pefo 
Ceduto  ogn' altro  caualìero  Franco  . 
Baldouìn  dar  l' affatto  hauria  pretefo 
A la  città  dal  fuo  terre  [tre  fianco 
Perche  venendo  il  popol  tutto  à baffo 
V' babbi  a dal  mare  i due  guerrieri  il  paffo 


1 9 

Ma,  benché  quefia  fia  la  firada  vera 
Na porre  i caualier  dentro  le  mura , 
Opportuna  però,  però  non  era 
A Sorprender  Nicefalo  ficura . 

Che  folle  ( dicea  Folco)  è chi  mai  fpera 
Coglierlo  fuor  de  lafpelonca  ofeura  : 

Nel  tumulto  de  l'arme,  e quando  freme 
Nell  fermeria  tutto  il  Ponente  infieme  . 

20 

Quinci  ei  volea  che  fi  trouaffe  vn  meggo 
N' andar  quanto  fi  può  più  di  nafeofo, 

E corto,  s'è  poffibile,  nel  meggo 
Ne  la  quiete  fua,  del  fuo  ripofo. 

Alhor  l'Adriaco  Nandolo , ch'vn  peggo 
Era  rimafo  tacito,  e penfofo. 

Con  la  palma  premendo/}  le  luci 
La  vibrò  à vn  tepo,ediffe  agli  altri  Duci 

21 

Se  non  m inganna  il  variar  de' tempi 
Neuui  effer  vna  fotterranea  firada. 

Che  da  le  grotte  del  maggior  de' tempi 
Parmi  che  fuor  de  la  città  ne  vada  • 

Me  n ricord'io  per  fatti  atroci,  & empì 
Sin  d' alhor,  che  regge  a quefia  contrada 
Emanuel  lo  augufio;  appo  di  cui 
Ne  la  mia  patria  alhor  mefjaggio  io  fui* 

2 2 

E fon  cinquanta'homai  forfè, ò pi à anni. 

Che  vi  pafsò  l'Imperator  Corrado 
Con  vna  nube  tal  de  f noi  Lemanni, 

Che  tutto  ricopria  quefto  contado . 

Et  ei  paffaua  alhor  cantra  i T ir  anni 
Ne  la  Soria , quinci  impetrato  il  guado , 
A ftabilir  de  la  facrata  tomba 
La  libertà,  che  lungi  ancor  rimbomba . 

Nè  vedute  fur  mai, nè  furo  vditc 
Genti  di  lor  piu  intrepide,  e piu  fiere  « 

V' erano  ancor  de  le  guerriere  ardite , 

Ch' à c attuilo  fegnian  le  lor  bandiere  : 
Jffuai  già  dinanzi  a la  mortai  lor  lite 
Jihiì  conofciute  babbi  am  le  due  guerriere'* 
,£htal  C loriarida, e qual  Liferna  fue . 

Ma  quelle  erano  molte,  e quefie  due  . 

H 9 r 
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24 

II  or  M anuel  fotta  la  data  fède 
Volendo  quello  efercito  disfatto  , 

Dopo,  che  mille  incommodi gli  diede 
C.ontra  la  fìcurcgpta  > e contea  il  patto  ; 
guanti  hauea  dentro  de  Ingente  à piede. 
Per  moflrar  che  da  luì  non  venga  il  fatto, 
V/cir  de  gli  (ìranier  fece  a le  fpxlle 
Per  quel,  ch'io  dico,  fotterraneo  calle  * 

*5 

Stana  con  gli  altri  caualier  fedendo 
J2ucl  Teodobran  fratei  d' Aleffìo  Brano, , 
Che  ragionar  qui  di  Litrofia  vdendo 
( Detta  è così  la  jpaueniofa  tana ) 
Lagrotta  (ripigliò)  per  quel,  ch'intendo  , 
Poco  dal  fiume  Mela  ella  è lontana . (chi. 
Ma  vn  mio  feudier, eh' è pratico  in  quei  lo 
Guida  vi  fia  : fuor  d'effo  è nota  à pochi  . 

2 6 

Da  ì baratri  del  tempio  ella  deriua, 

Jfìual  da  radice  ramo,  il  torto  paffo 
Aprendo  per  via  inofpita,  e furtiua 
Di  cento  monti  il  fondamento  baffo  : 
Finche  nel  piano  Cherobachio  in  riua 
Del  fiume  sbocca  il  difufato  faffo  ; 

Spatio,  eh' in  vn  fól  dì  farebbe  à pena 
V n-meffaggier  d'infaticabil  lena  . 

*7 

Ma  dal' e fieri  ore  adito  anguflo 

Sì  fpatiofa  in  venir  qua  s'auanga , 
C'hauer  vi  può  comoda  marcia  vn  giufio 
Squadron  ne  la  fua  fiabile  ordinane . 

E fama  chela  f è già  Barda  augufio 
Con  l'aiuto  di  magica  poffanga , 

Che  non  paffaua  pria  l'antro,  che  dico, 

I fondamenti  del  ri  cinto  antico . 

28 

Perche  afpirando  il  fraudolente  al  foglio  , 
Che  confeguir  per  altra  via  non  potè , 

A la  città  per  ì intanato  fcoglio 
Volle  introdur  le  legioni  ignote  : 

E d'improuifo  opprimere  l'orgoglio 
De' tutori  'del giouane  nipote', 

E co' tutori  opprimere  pur  ella 
L'Imperatrice  ancorché  à triforcila^ 


29 

La  tentò,  e f empio  di  fortuna  folle , 

Ne  l'età  nofira  Aleffìo  il  mio  germano, 
Ch'incotra  Ifacio  acclamar  Grecia  volle, 
E Frigia,  e Ponto  Imperator  Romano . 
Egli  affediò  da  quefio  ifieffo  colle 
Alhor  Cofiantinopoli,  ma  inuano  : 

Mercè  del  tuo  Corrado  , ò buon  Marchefe 
D'Infubria , ch'egli  la  città  difefe . 

30 

Nè  glieri  incolpo  io  già,  fe  ben  confeffo 
Che'l  tuo  fratei  m'hà  del  fratello  orbato  . 
Ma  così  parue  al  del  ; che  per  fe  fieffo 
Pugnaua  il  mio  germano,  ei  pel  cognato . 
Beri offeruò  l’inutile  progreffo 
Aleffìo,  eh' ei  facea  da  quefio  lato, 

E volle  entrar  ne  la  città  fourana 
Per  quella  via,  che  riujcì  pur  vana  . 

3^- 

Perche  nel  mego  del  camin  la  fchicra 
Da  infoli to  terrorfù  in  fuga  meffa . 

II or  quefio  mio  feudier , che  feudier  era 
D' Aleffìo  alhor,  fu  ne  lagrotta  ifleffa  : 

Et  egli  conducea  quella  bandiera  , 

Ch' a La  fua  fede  Aleffìo  hauea  commeffa , 
Come  quei,  ch'era  caro  al  fuo  Signore , 
Huom  dà  robufio  ingegno,  e di  valore  • 

S* 

Dijfe  alhor  Bonifacio  : Io  volentieri 
N'andrei  per  megp  le  contefe,  e l'armi  i 
E fpererei  tra  i popoli  guerrieri  , 

Se  Planco  vien,  via  più  ficurafarmi . 

Ma  fe  qui  par  eh' infoliti  fentieri 
S'habbia  à tentarlo  fia  eh' io  mi  rifparm /. 
Venga  colui,  che  faccia  manifefio 
L'adito  foUfaran  lefpadeil  refio  . 

33 

Così  di fs' egli.  E lo  feudier  propofio 
Venne  tra  lor,  Terigionite  detto, 

Huom  d'età  vigorofa,  e ben  difpofio , 

T oruo  difguardo , e pallido  d'afpetto  . 
Molto  e [fi  han  dimandato,  & ei  rifpofio  : 

E quanto  sà  de  la  fpelonca  detto  , 

Partir  volea  la  coppia  alhora  athora  . 

Ma  gli  ritiene  il  diuin  Folco  ancora . 

Peroche 
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Perocbe  effendo  la  maggior  di  quante 
Imprefie  hauer  potejfero  in  lor  vita 
.^hicfta  d'incatenar  l'empio  gigante  3 
Jm prefa  perigliofa  , imprefa  ardita  : 
Connien  ( dicea ) ben  prottederfi  innante 
D'arme  celefiì,  e di  celefie  aita  . 

Nè  diffidi  farà  quando  v aggrada 
Di  qui  partendo  alquanto  vfcir  di  ftrada  ♦ 
3 5 

T ra  i monti , che  dì  là  fon  da  Belgrado 
In  mcgo  di  Sanfiefano,  e l'ilea  , 

Entro  vn  vailon:cbe  no  hà  fpàda3ò  guado, 
L'albergo  di  due  donne  effer  folea  . 
lo  le  conobbi  alhor , che  con  Corrado 
M' accompagnai  di  quà  per  la  Giudea , 
Fatto  quefto  viaggio , e que fio  giro 
lo  ver  Gerusalemme , ei  verfo  Tiro . 

Eranui  alhor  a , e so  eh' ancor  vi  fono  . 

Nè  raffembrano  donne  in  terra  nate 
Sì  pe'l  faper , sì  per  l'amabìl  dono 
Di  lor  beltà  , sì  per  la  lunga  ctate  . 
Perche  dal  tempo , che' Igea  Carlo  il  trono 
De' Frac  hi  hauea,  credute  eran  due  Fate, 
Ch'in  Egitto  habitarono  , detta  vna 
La  Fata  bianca  alhor , l'altra  la  bruna . 

37 

Benché  non  bruno  mai , ma  d'ofiro  il  manto 
Di  lei , c/;e  bruna  differo  , fcintilla  : 

Z)e  l'altra  sì3  che  di  candore  hà  il  vanto 
Su  qual  mai  neue  in  Monjenifo  filila  . 

Le  [limar  altri3  j empiici  altretanto3 
Figlie  de  la  fatidica  Sibilla  , 

C he , perche  in  H ellefponto  hebbe  ricetto 3 
A lei  d' H ellefpontiaca  il  nome  han  detto . 
3* 

Ma  Qualunque  elle  fian3  che  non  è d'vopo 
Se  vn  van  defio  qui  curiofo  adempio  ; 

E più  » che  v dirlo  prima , è meglio  dopo 
Colà  vederne  il  lor  verace  efempio  : 
Bafiiui  fol  che3  fienga  ire  à Canopo  3 
O in  H ellefponto  3 elle  quìfur  del  tempio 
Minifire  vn  tempo 3 e quelle  grotte  ifieffe , 
Che  Dicefalo  tien3  tennero  anch'ejje . 


39 

y'habitar  finche  in  vfurpar  la  fede 
L'audace  Fot  io  violar  le  volfe  : 

Nè  con/ en tendo  à lui3  lor  bando  diede3 
E dal  J aerato  minifier  le  tolfe  . 

Onde  implorando  inuan  la  Greca  fede 
L'efiliata  coppia  i pajji  volfe 
' T ra  quelle  balge,  oue  fin  hor  s' afe  onde: 
Nè  J'guardo  le  vedria  tra  f V on de ,e fronde* 

4° 

E3fe  ben  poi  Bafilio  al  primo  grado 
Le  volle  richiamar3  puniti  i falli  3 
Non  fu  però  chi  mai  poteffe  il  guado  ^ 
T rouar  de  le  fecrete  occulte  valli . 

Ma  conuiene  hor'à  voi  giunti  à Belgrado 
Gli  fcudicri  lafciar  quiui , e i caualh3 
E girne  à piè  fino  al  fecondo  monte 
Deprimi  tré,  che  vi  vedrete  à fronte  . 

41 

T rouerete  al' entrar  del  primo  foffo 
De  la  valle 3 oue  il  dì  fmarrito  dorme  3 
Donna  con  vn  verde  h abito  3 chi  moffio 
( Dinanzi  à voi  poco  lontana  l'orme • 
D'vopo  è però  tenerle  il  guardo  adoffo3 
Che  l color  de  la  vefta  affai  conforme 
Al  color  de  la  fielua,  & in  lei  mifla  , 
Adhor3  adhor  ve  la  torrà  di  vifta  . 

42 

Jfhtefia,  fe  non  vi  manca  entro  il  deferto  , 

A l' altre  due  vi  feruìrà  di  guida  : 

E da  loro  batter  ete3  io  ne  fon  certo , 

In  quefia  dubbia  impreja  aita  fida  : 
Perocbe  è d'effe  ancor  nemico  aperto 
Jffuel  perfid'huo 3 che  co  due  bocche  grida, 
E benenoli  fono  al  nome  noftro 
Jfiuato  odiofe  a iGreci3e  à quel  lor  mofiro . 
43 

Così  configlia  Folco  i due  Baroni . 

Et  a la  coppia,  che  n'afcolta  i detti 
Jffuafi  voci  del  ciel , d'altre  ragioni 
Vopo  non  è perche  il  viaggio  affretti . 
Onde  feguiro  poi  pochi  fermoni 
Col  Ducetegli  altri  ihtorno  à lor  ri  fretti, 
Gh'effi  prefa  la  via  paffar  Ju  l ponte 
Il  Ci  darò , che  gonfio  banca  già  il  fiorite . 

C c E benché 
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E,  benché  il  Sole  al  mezo  dì  vicino 
Vibraffe  i reti  da  la  [ubi ime  sfera,  » 

Effi  però  fpronar  tanto  il  camino  , 
Ch'albergo  entro  Belgrado  hebbcrla  fera . 
JEuiui  fi  ripe  far  finche  il  matino 
N on  roffeggiò  per  V Indica  rimerà 
Che  da  i Franchi  tenuta  era  la  terra 
Con  altre,  ac  qui  fi  i de  la  prima  guerra . 

4$ 

M a :pci  che  ì rai  del  matutino  lume 

E ombre  fgembra r dal'  Artico  em isfe ro> 
Abbandonate  i cauaiier  le  piume 
Fuor  de  la  terra  prefero  il  fenderò  : 

£ gli  feudi er  lafciati  in  rina  al  fiume 
Color  caualli,e  quell' altro  feudtero. 
Soletti  s'auuiar  per  dritto  folco 
A i monti,  ch*d  lor  dijfe  il  vecchio  Folco . 

I6 

Tré  i monti  fon , eh' d vi flavengon  prima 
Tal  Franco  andando  militar  riparo , 
Cominciando  d Fitea , ch'efler  fi  fiima 
J9uellaT  che  pria  Finopoli  chiamaro i 
E piegando  à Sanfiefano  la  cima 
Fanno  vn  gr ad’ arco  di  due  punte  al  paro : 
£ di  quefit' arco  à piè  Belgrado  fiede 
Sul  fiume > eh'  d lui  pofeia  il  nome  diede .. 
47 

£ (fi  lafciando  il  primo  corno  à defira 
Entrar  ne  la  folinga,  e baffa  valle  : 

£ quefta  è firctta  sì , così  fìlnefira , 
Clivopo  è fpefio  co* brandi  aprir  fi  il  calle . 
Nè  poco  andar  per  la  forefia  alpeftra 
Soli  così,  finche /coprirle  Jpalte , 

£yl.  cria  d'vna  donzella  peregrina , 

Il  volto  nò,  cVinnanzi  à lor  camma  + 

43 

Il  abito  hauea,  che?fc  maefiro  f ufo 
Smeraldi  mai  dedur  poteffe  infame  , 

In  do  fio  d lei  nhaurian  creduto  t'vfo, 

Ti  sì  bel  verde  rilucean  le  trame  . 

Onde  il  pajfo  affrettar , del  bofio  chi  ufo 
£ acedo  per  f e guida  hor  trochi,hor  firame 
JRauuifandola  a i fogni  effer  pur  quella  , 
Che  dettoli  veglio  hauea  verde  donzella* 


4P 

Ma,  tutto  eh* ella  lentamente  à pena 
M onere  il  piè  parejfe  innanzi  d loro , 

Sì  che  con  poco  sforza  haurian  di  lena 
Prefole  il  verde  manto , ò i capei  d'oro  : 
Quando  d fermarla  il gran  defogli  mena 
L'han  rapita  le frondi  agli  occhi  loro , 
Mifli  d quel  de  lafelua  i color  fuoi  ; 

Nè  per  cercar  più  la  riuider  poi * 

5° 

Fffi  reftar  qual  fe  da  chiufa  gabbia 
Fanciul  veda  fuggir  la  merla  arguta , 
Oue  più  giorni  accarezzata  et  l’babbia, 

E di  matura  canepa  pafeiuta . 

Il  Marchefe  n*ardea  à*immenfa  rabbia 
Che  ciecamente  habbian  colei  perduta 
Tonando  intronato  lor  n hauea  l'orecchio 
Ti  Naili  pur , che  preuedealo,  il  vecchio . 

5 1 

Ma  prendea  Fianco  ì fui  difpetti  d rìfo , 
Configliando  che  fenga  altra  ventura 
Dietro  d colei , che  sì  celaua  il  vifo> 

A l fatai* antro  gijjcro  a drittura  : 

Toue  fpero  (dicco)  darui  vrìauifo 
Ad  onta  d'ogni  magica  fattura 
Che  quefle  braccia  fan,  fe  in  lor  fidate* 
Fatalità  di  non  afeofie  Fate . 

52 

Ma  così  d pena  hauea  parlato  Fianco  , 

Che  vider  lei  dinanzi  à loro  vfeita , 

Che  fuperato  d lento  puffo  il  fianco 
Hauea  d'vna  non  ripida  /alita  • 

La  valle  qui  venia  forgendo  manco  , 

Che  la  fua  conca  d*vn  gran  muffò  empita 
Facea,  rigata  da  perpetui  fonti, 

Picciola  montagnetta  infra  i due  monti 

n 

S'affrettaron  di  nouo  a la  fua  volta 
I cauaiier  rafferenati  in  vi  (la  : 

Ma  di  nono  la  felua  a lor  Vhd  tolta 
Col  natio  verde  de  le  frondi  mijia . 

Topo  la  terz^  ancor  la  quarta  volta  , 

E cinque,  e fei  l'han  riperduta,  e vijìa. 
Maledicendo  fpeffo  la  forefia  , 

La  di  lor  cecità,  la  di  lei  vefia  « 


Chi 
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Chi  correr  vide  in  mar  picciola  vela 
Tranuuolofo  cielo , e del  fereno  , 

C'hor  perde , hor  vede  la  corrente  tela 
Secondo  chà  di  là  nubi,  ò ferenoì 
Così  la  bella  donna  à lor  fi  cela  , 

E fi copre  oue  è piu  fronde,  & oue  meno . 
Pajfaro  alfin  l'alpeflre  ardue  contrade 
Che'l  Sole  homaigki  tra  Marocco,e  Gade 

55 

Scendendo  qui  piaceuolmente  il  monte 
La  conca  d'vna  valle  à formar  viene 
Con  Padre  balge,  che  forgean  di  fronte  , 
E de  due  monti  le  feluofe  fchiene  : 

Amena  sì,  che  non  vien  d'altra  fonte 
Che  P altre  parti  re/lino  inamene. 

Se  non  che  qui  tutto  il  fuo  pregio  accolfe 
Natura,  che  da  i lochi  intorno  il  tolfe  . 

56 

Vn  bofco  à tutte  le  cofli ere  intorno 
Corre  con  vn  continuato  metro ; 

Ma  sì  diftinti  il  faggio, il  pioppo,  e Porno, 
Ch'andar  vi  fi  potrebbe  innanzi,  e dietro : 
El  terrea  sì  di  fiori,  e d'herbe  adorno  , 

E riui , che  parerti  di  puro  vetro  , 

Ch' à paffo  à puffo  rendono  almen  tardo  , 

Se  non  il  piè,  vagheggiatore  il  guardo* 

57 

I due  guerrier , che  fi  fentiangià  laffì , 
Befpirar  vi  fio  il  fortunato  loco  ; 

E vi  feendean  con  più  quieti  puffi , 

Che  la  vi fibil guida  è innanzi  poco. 

E per  tutto Jentian  cader  da  ifaff 
Liquidi  argenti  in  fuon  foaue,  e roco , 

E fioretti  cader,  che  l'aura  J cote  , 

£ gli  augelli  f piegar  mu fiche  note . 

'58 

Sorge  a nel  mezp  de  la  conca  molle 

Vn  colle  cinto  di  grand' horti  il  piede  ; 
Etvn  bel  tempio  fi  vedea  fui  colle 
Simile  à quel , eh' in  Luterano  fi  e de  : 
Benché  P ampiezza  fua  non  tanto  eftolle  ; 
M a in  beltà  vince  oue  d'ampiezza  cede. 
Che  pareti  entro , efuora  ha  d' al  ab  a fri  , 
Di  porfidi  colonne , archi , e piUfiri . 


59 

ffhtiui  entrar  quella  da  la  verde  fpoglia 
Videro  i Duci  : onde  affrettar  le  piante  > 
Sperando  che  le  Fate  entro  v accoglici 
Il  tempio  ancor,  come  la  donna  errante  . 
Nè  s ingannar,  che  nel  entrar  la  foglia 
T ali  mirar  fi  due  donzelle  auante  , 
Ch'adorarle  per  Dee  faria  f cu  fata 
Idolatria  da  i loro  volti  nata  . 

60 

Di  candido  fcìamito  vna  era  cìnta , 

L'altra  è ve  flit  a del  color,  che  fuole 
T ra  foco,  e rofa  hauer  nube  dipinta 
Da  i raggi  tocca  del  cadente  Sole  . 
li  vna  coppia  refiò  di  modo  vinta  , 

Che  ne  fmarrì  la  voce , e le  parole: 

De  l'altra,  poi  che  lor  benigna  accolfe. 
La  roffa  à qucfto  dir  la  lingua  fiiolfe  . 

61 

Ardua  fatica  in  ver  s è da  voi  prefa 
Per  cagion  noftra,  ò intrepidi  Baroni  : 
Ma  poffibil  non  era  à voi  l'impre fa 
Senza  i nofìri  configli,  e i noflri  doni  . 

E ragion' era  ancor,  eh' in  tal  conte  fa  , 
Volendo  di  noi  fi  effe  effer  campioni , 
Venifie  à torpria  di  paffare  in  giofira 
Alcun  color  de  la  ditti  fa  nofira  . 

62 

Così  prefi  ciafcuna  vno  per  ma  no 
Condotti  gli  han  per  J patio  fa  ficaia  , 

Che  dal  fondo  del  tempio  in  mezp  vano 
In  due  grand'  ale  ani  ticchi  at  a cala  : 

E fotterranea  giunge  infino  al  piano 
Del  colle  interno  ad  vna  quadra  fella 
Ampia  così , eh' oue  la  volta  pende 
Del  monticel  tutto  il  quadralo  prende. 

63 

Ma  ne  gli  angoli  aperta  in  quattro  arcati 
Corridoi *,  che  je  n vanno  iofino  agli  horti. 
Ben  dorila  qua  fi  ottagcna  ,t  rifiati  , 

E in  fronte  ha  di  feei  angoli  tré  corti  : 
Ciafcuna  con  due  ordini  locati 
Di  Jtanzc  lungo  i corridori  fporti  , ( no 

Due  per  ciaf  un, fuorché  i due  primi, c'ha- 
Stanze  di  là,  di  qua  le  fecale  fanno  . 

C c 2 Jpuiuì 
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64 

/Juiuì  alloggiati  f ur  da  le  donzelle 

I due  Baroni , e'n  lieta  menfa  accolti , 

M' altre  donne  fcruitio  e tutte  belle , 

Ma  tutte  varie  d'babiti , e di  volti  . 

Zf//?  però  mirando  hor  qucfle , bor  quelle , 
Secondo  erano  i defcbi  ò dati,  ò tolti , 

H ebbero  in  fe  di  me  r artiglia  alquanto 
Cbe  non  vider  colei  dal  verde  manto  . 

65 

Ma,  poi  cbe  i cibi  tolferfi , e già  dato 

£guato  erdd  vopo  a i corpi  efca 3 e rifior oj 
E le  di f crete  ancelle  ad  altro  lato 
Del  bel  palagio  ritirate  foro  : 

II  par lar0  che  fin  qui  vario  era  fiatO) 
Volfefi  al  ragionar  del  venir  loro  . 

One  in  talguifa  incominciò  la  donna , 

Cbe  di  vermiglia  trama  bauea  la  gonna . 

66 

Se  voi  non  fufle , ò Prencipe  ( difsella ) 

Mi  Monferrato , e x/oi  nobil guerriero , 
Eletti  in  del  vendicator  di  quella 
Peftilenga , ch'inuolue  il  Greco  Impero ; 
iVe'  <7/^  vedrefte  hor  noi , wè  w/d  forella 
Ageuolato  baurebbenui  il  fenderò  : 

C/?e  per  t/m  wott  rftf»  si  fatte  {corte 
Ad  altrio  benché  valorofo,  e forte  . 


^0/  conuien  però  d'audace  gelo 
F ornimi  pitto  che  d' ofiinato  fenno , 

Cb'in  tenebrofa  via  fia  feorta  il  cielo  ò 
Nè  forge  maneberan  don  effer  denno . 
Ver  è cbe  pria  , cbe  vi  fifgombri  il  velo 
A veder  lui , due  femenge  fenno  , 

farà  di  /otto  a la  gorgiera 
L'vdito  armar  di  non  poroja  cera  . 

70 

Cbc,feauerrà  cbe  con  gli  orecchi  inermi 
Vi  colga  il  fuon  del' infirumento  Greco , 
Per  neffun  conto  fiar  potrefie  fermi 
Vn  minimo  momento  entro  lo  Jpeco. 

Ma  V importanza  tutta  è thè  fi  fermi 
Mal  motOo  eh' è fuo  proprio 0 e nato  è feco  : 
Cllò  legar  non  fi  potè , òfolo  ponno 
Mi  cefalo  legar  la  pace3  e'ifonno  . 

71 

Mdofevn  mio  feudo  gli  algerete  al  volto  , 
Cbe  vi  daròo  sì  ch'entro  ei  vi  fi  veda , 
L'borror  de  la  fua  vifla  in  lui  riuolto 
Farà  cbe  fpauentato , e vinto  ceda • 

E quando  sì  da  lo  fpanento  colto 
Fende  melo  {oggetto  a voi  fucceda  , 
Commodo  da  legargli  il  petto  3 el  tergo 
Mara  l'ifieffo  inospitale  albergo  . 


61 

Ma  l'imprcfao  oue  efporui  hoggi  v'aggrada , 
F'Eiàio  ardua  è pikoquanto  piu  tortale  eie - 
A maggior  confeguenge  apre  la  firada  (. ca , 
Mi  quel 0 cb'a  la  fperanga  hor  vi  fi  reca  . 
Nè  fot  C ofiantinopoli  cbe  cada  , 

E'I  neruo  in  voi  de  la  potenga  G reca  j 
Ala  cbe  di  fio  di  volontà  , di  rito 
Sia  l'Oriente  al  Occidente  vnito  • 

63 

Per  oche  altro  da  voi  non  l'allontana  , 

Cbe'l  fidar  troppo i G veci  Ì quel  lor  mofiro : 
Quando  fidanga  tal  vedranpoi  vana , 

Il  voler  lor  faran  del  voler  voftro • 
Benché  à tal  fine  vna3  & vn' altra  tana 
Vi  refla  fiotto  il  Sotterraneo  chiofiro  ; 

Mi  cui  quando  vopo  fia  darà  la  chiane 
La  finora  mia , non  io>  cbe  in  vfo  l baite  . 


7\ 

Nel  gran  pilafiro > ch'à  due  fori  è meta 
( Come  vedrete)  de  la  grotta  ifteffa  , 
Catena  vhà , cbe  di  fin  oro  è lieta  3 
Ad  vno  de' due  margini  commeffa  . 

Al  cui  lauor  v'accol/c  vna  dieta 
Bafilio,  che  legar  lo  volfe  in  effa , 

Me' primi  fabri  d'Oriente  3 e molti 
Mei' Occidente  entro  Bigantio  accolti  . 
Il 

Ma  dal  rio  Sambaren  0 che  del  robufio 
Allieuo  per  legarlo  il  pejo  tolfe , 
Melufo  fu  l' Imperatore  augufio 
Bafilioo  cbe  di  lui  fidar  fi  volfe  : 

Cbe  libero  lafciando  e braccia  5 e bufo 
Incantò  la  fua  fianga,  e lui  difciolfe  . 
Oue  del' antro  voi  curando  poco 
Legate  lui>  nè  vi  dìa  noia  il  loco . 

Così 
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74 

Così  colei  dal  bel  veflir  vermiglio 

Gli  ammaeflraua . Indi  dicea  la  bianca  \ 
Jgueflo  à fermar  Dicefalo  è il  configlio  , 
Ch'ella  vhà  detto, e parte  altra  non  maca . 
Ma,  perche  nel  mirarlo  anco  è il  periglio , 
Che  la  terribil  vifta  ogn  altra  J lanca ; 

Di  prouidenga  tal  penfando  vado , 

Che  vi  dirò  quando  vi  torni  in  grado . 

75 

Poco  lontan  da  la  quadrata  bocca 
E fieri  or  de  la  fpelonca  ofcura 
(Io  dico  eflerior , cW altra  ne  sbocca 
Entro  l'ifìejfe  cittadine  mura  ) 

T rouafi  à piè  de  la  fcofcefa  rocca 
A la  fini  fra  mano  vn acqua  impura , 

Che  non  d' alcuno  de' vicini  monti , 

Ma  da  la  grotta  ifiefja  ha  i propri :j  fonti . 

, ?6. 

Donde , poi  che  ha  lafciato  il  natio  limo  , 
Per  via  correndo  cauernofa , e rotta 
In  due  rami  diuidefì  , col  primo 
Scendendo  infino  a la  feconda  grotta: 

E col  fecondo  piu  tenendo  l'imo 
Sino  a la  terga,  oue  mai  fempre  annotta  , 
A formar  viene  intumidito , e grojfo 
A quefta  quefio , e quello  a quella  vnfofjo . 

77 

H or  del  ramo  primi er  di  quefio  fiume 
Vtilfia  rinfrefearui  il  volto , e gli  occhi . 
Che  virtù  hauendo  le  gelate  fpume 
I nerui  à condenfar , che  nefien  tocchi  , 
Forga  hanno  ancor  nel  limitato  lume 
L'effigie  impicciolir  di  chi  s'adocchi  : 
Come  l'altro  allargandole  di  cono 
Le  fà  parer  maggior  di  quel , che  fono . 

78 

Io  il  dico  a te,  Marchefe,  (e  d'vn  forrifo 
E è qui  fu  i labri  fcintillar  la  rofa  ) 

Ch'à  Planco  fetida  afpergine  di  vifo 
Picciola  fi  parrà  qualunque  co  fa, 

Arrofsì  Planco  tocco  al  impedii fo 
Dal  motto  de  la  vergine  amorefa  : 

Ma  come  quei,  che  pronto,  e fcruid' era  , 
Ripigliò  prefiamente  in  tal  maniera  . 


79 

E diffe  : Fin  qui  para  ermi  in  effetto 
Putte  le  cofe  vn  nulla,  ò poco  almeno  , 
Perche  i miei  f guardi  non  ancor  l'afpetto 
De  le  terreftri  Dee  veduto  baiti  e no  : 

Ma  da  che  hò  voi  vedute  io  vi  prometto 
Che  da  qui  innanzi  effe  parranmi  meno  , 
Perche  non  è,fe'l  creder  mio  non  erra  , 
Coffa  mortai , che  vi f ornigli  in  terra . 

80 

Rifer  di  ciò  le  donne  . E poi  che  alquanto 
Corfe  à vicenda  il  motteggiar  cortefe; 

Al  primo  ragionar  tornate  intanto  : 

0 progenie  del  del  ( diffe  il  Marchefe ) 

Da  che  s'è  detto  vn  non  so  che  d'incanto  , 
E di  natura  , hor  fateci  pale] e 
Se  quel  gigante  fìa  , qual  già  ne  parue , 

V ero  gigante,  ò vn  Gerion  di  lame . 

81 

Perche  intender  non  poti  le  nofire  menti 
(Quando  non  fia  Megera  in  forma  tale ) 
Come  mai  poffafar  quefii fpauentì , 
Ancorché  mofiruofo  , vn'huom  mortale . 
Et  a la  ficurtà  , eh' in  tutti  euenti 
Hauer  ci  è d'vopo , molto  il  faper  vale 
Se  le  forge  del  pallido  Acheronte  , 

0 quelle  d'vn  gigante  hauremo  à fronte. 

82 

E l'vne  5 e V altre  (al  c anali  er  rifpofe 
La  purpurea  donzella  ) haurete  auanti  ; 
Effondo  vn  mifio  in  ver , che  lui  compofe 
Più  di  naturalezza  , e men  d'incanti  : 
Perch'ei  fi  f è come  fan  l' altre  coffe, 

E La  magia  v aggi  un f e itrifii  canti. 

Ma,  perche  il  tutto  fappiafi,  à memoria 
Ridar  conuiene  vna  lontana  bidona  . 

83 

Poiché  lafciò  Teofilo  la  fede. 

Che  tenne  come  Imperator  Romano  3 
E'I  pargoletto  imperiale  herede 
Refiò  , e l' Imperio  de  tutori  in  mano  : 
Barda  l'huom  feelerato , e fenga  fede  , 

Che  de  l' I mp eratrite  era  germano  , 

V ifia  l'occafion  venne  in  penfiero 
Le  redini  occupar  del  Greto  Impero . 

E benché 
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E benché  il  tentò  ìnuan,  tutto  che  veci  fi 
/ due  tutori  del  nipote  hauefie  ; 

L'animo  giou  unii  con  fai  fi  ani  fi 
Corruppe  sì,  ch'à  fio  talento  il  rejfe . 
Corfe  la  Grecia  alhor  tra  i giochi , e i ri  fi 
Del  vano  Augufto  auerfità  sì  fpejfe  ; 

Che  dal  tempio  vedeam  colli,  e riuiere 
Adombrar  le  barbariche  bandiere . 

85 

Ver  che  del  folle  giouane  la  briga 
E U fol  con  gli  altri  coetanei  molli 
Stancar  caualli,  e difrotar  quadriga 
De  le  carrette  ne  gli  arringhi  folli* 

V fio,  che  p afferà  per  lunga  riga 
A H altra  terra  ancor  de' fette  colli  : 

Oue  opra  degna  del' antico  alloro 
Eia  guidar  cocchio  in  cittadino  foro . 

86 

Ma  per  P / mperio  vn  così  fatto  fpeglio 
Et  nonfquadro  d'Imperator  sì  fcempio  3 
Che  per  la  flirpe  fuafacejfe  meglio  , 

0 meglio  prouedejfe  il  facro  tempio  . 
Ripudiata  battendo,  ancorché  veglio. 

La  moglie  e fenga  caufa , e fenga  efempio , 
La  nuora  fita,  donna  d'egual  co  fiume, 
Compagna  f è de  l'efecrande  piume  . 

87 

La  qual  difoncfià  sì  mal  fofienne 

1 1 furato  Pafior,  eh' entrando  ì forte 
Nel  maggior  tempio  Barda  in  dì  folenne  ì 
L' efclufc  fuor  de  l interdette  porte' . 

Ma  in  tata  rabbia  mai  cinghiai  no  vene  , 
A cui  vii  bracco  impedimento  porte  , 
,£htant  hebbe  il  fier  Tiranno  ira  concetta. 
Nè  differì  lenente  a la  vendetta  . 

88 

Percìjc  opra  diè,  ftigando  ancor  Meneffa  , 

( Così  la  moglie  fi  chiamò  del  figlio) 

Che  fi  fcacciò  da  la  fua  Chiefa  ifiefia 
Jgnatio , fpinto  in  dolorofo  e figlio  : 

F.  diejfi  à Fot  io  il  mi  ni  fier  io  d'effa  , 

H uom  di  valor  per  altro > e di  configlio , 
Ma  si  perite, fo,  e in  mal  oprar  sì  franco  > 
Che  gloria  di  lui  fua  il  valer  manco  . 


89 

N acquer  feempi , e difordini  da  quefia 
N onità  facra  de' mutati  troni  ; 

E da  l'antica  Roma  vna  tempefia 
Si  f caricò  di  fulmini,  e di  tuoni  : 

Che  di  Michel  la  fonnolenga  defia 
Fu,  di  B a filio  aggiungigli  fproni  . 

Di  quel  B afìho  Imperatore,  io  dico  , 
Dopo  Michel,  di  Barda  alhor  nemico  • 

90 

Tanto  eh' a fretti  fur  per  fichiuar  lira 
Del  Greco  Augufio  , e del  Romano  editto 
L'antro habitar,  doue  il  gigante  h or  gira  > 
La  donna,  il  Patriarca',  e Barda  affitto. 
E,  come  auien  eh' vn' erro?  l'altro  tira 
Jgualhor  fi  torfie  il  piè  dal  camin  dritto  ì 
Eecefi  quitti  vn  lupanare  egregio 
Di  libidine,  d'ira,  e di  dijpregio . 

91 

Perche  fiolo  talhor  con  lei  rimafio 
E otto  per  entro  il  fotterraneo  tetto 
Dal  facile  defio  fu  perfuafo 
A parte  entrar  del'efecrabil  letto  • 

E fe  ninfinfe,  ò non  ne  f è pur  cafo 
Il  fecero,  che  forfè  hebbe  rifpetto 
Di  meglio  fofiener  l infame  eccejfo 
Jnterej/ando  il  Patriarca  in  e fio  . 

9 a 

Nè  di  tal  mefcolanga  indugiò  troppo 
Ad  apparir  lo  federato  frutto  : 
Ch'ingrauidò  la  donna  , e vn  tempo  doppo 
Ne  portò  gonfio  il  fieno  , e'I  vifo  ajciutto  . 
Finche  clic  finora  , partorendo,  vn  groppo 
Di  varie  membra  mofiruofo  tutto, 

Che  la  doppiezza  in  fe  portò  fcolpita 
De  fallii  che  gli  dierono  la  vita  . 

93 

D'accor  credea  P alle  natrice  alhora 
Due  gemelli,  che  vide  à prima  faccia 
Dal'vtero  maluagio  apparir  fuor  a 
E due  tefie,  e due  bufli,e  quattro  braccia  ; 
Ma  inorridì  del  non  mai  vi  fio  ancora 
Prodigio , che  feguendone  la  traccia 
Vide  eh' vnianfi  oue  alimento  prende 
A vn  vetre  fol  le  due  fembian%e  horrede. 

Così 
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Così  nacque  Dicefalo.  E farebbe 
Lungo  à dirgli  odioft  afpri  jucceff , 

Che  feguir  poi , che  sì  bel  parto  crebbe. 
Nel  principio  fpauento  a i Greci  ìfieffu 
Bafiiuifol  che  Barda  alvltimo  hebbe 
Lct  morte,  pena  de  nefandi  ecceffi  : 

Et  à Fotio , mancato  vn  tal  foflegno. 

Dato  r e figlio  fà  da  tutto  il  regno  « 

95 

Ma  il  figlio  tuttauia  refò  làfotto 
Del  maliardo  Sambareno  in  cura , 

C Fera  fi  co  firn  oracoli  introdotto 
Di  Michel  ne  la  facile  natura  . 

Ei  Paffuto  che  vino , & incorrotto 
Dopo  cotanti  fecoli  ancor  dura  . 

Poi  Bafilago  aggiunfeui  i fuoi  carmiy 
E la  fua  libertà  gli  diede , e l'armi . 
p6 

E quindi  fuor  de  la  fpetonca  auiene 
Che  tragga  imperuerfando  i Juoi  ve  fi  gì , 
E quindi  a far  tanti  fpauenti  'viene 
Col  cuoio , à cui  dier  fiato  i fondi  ftigi  . 
Ma  ridotto  chauretelo  in  catene 
Finiran  co' fuoi  moti  anco  ipreftigi  : 

Dal  fato  in  fuor, che  dal*  età  gli  èfchermo. 
Finita  è l'opra  onci  rimanga  fermo . 

97 

Così  del  moftro  à Bonifacio,  e à Fianco 
Vien  riuelando  ella  i natali  infami  . 

Ma  s'è  ver  c'habbia(diffe  il  guerrier  Fra 
Quell' buo  sì  impenetrabili  gli  fami, (co) 
Datemi, ò Dee,  ch'io  mi  ci  proui  almanco 
Con  altro , che  con  cere  , e con  legami  : 
Che  vedrei  volontier  come  fi  vada 
Il  fato  a i colpi  di  robufta  fpada  . 

, 98 

Dicefalo  (rifpcfe  à lui  la  bianca) 

T rè  fecoli  è che  nacque  , e viffe,  e fue  , 
Nè  Fianco,  nc  verun  de  l hofle  Franca 
Farà  che  non  ne  viua  anco  altri  due . 
Dico  ben  ch\oue  occafion  ti  manca 
D'efperien'ga  far  de  l'armi  fue , 

T al  ne  farai,  che  tua  ventura  parmi 
Da  riputar  che  non  fi  venga  a l'armi  * 


99 

Era  per  far  qualche  rijpofla  forfè 
L' altiero  Gallo  in  piu  feroce  tuono  : 

Ma  Bonifacio  altroue  il  parlar  forfè  ? 
Ch'à  temperar  fi  il  conofcea  men  buono  * 

E diffe  lor:  Le  contingente  corfc  , 
Merauigliofe,  e le  correnti  fono  , 

E frane  sì,  che  fauole  (limate 
Forfè  faran  S la  futura  etate « 

100 

Ma  dubbio  refia  ancor  ne  la  mia  mente  , 

Di  quel  fier'huom  la  lunga  etate  vdita  y 
Coinè  l'incanto  fia  d' ordir  poffente 
Sopra  natura  fecoli  di  vita  ? 

Che , Je  di  Bafilago  ancor  fi  f ènte 
Da  i Greci  dir  che  la  Fenice  imitay 
Fattola  loro  il  tenni  : ò,  se  pur  vero -, 
Crefce,non  toglie  i dubbi)  al  mio  penfiero. 

IQI 

Di  Bafilago  ( ripigliò  la  doma 

Sorella  di  colei,  chc'l  manto  inoftra ) 
Difcorrerò  come  talhor  chi  affanna. 
Secondo  ,ch*è  l intelligenza  voflra  . 

Per  hor  lajciando  entro  la  propria  gonna 
La  verità , che  poco  altrui  fi  moftra 
Quando  jerfua  bontà- non  la  tiuelì 
Da' fuoi  profondi  abiffì  il  Rè  de  cieli  . 

102 

Color,  eh' in  mondo  elementare  impuro 
Ordine , ò grado  inueflìgando  vanno 
Con  quel,  ch'è  fold'vrì intelletto  puro  $ 

A queflo  mondo  ancor  l'anima  danno  : 
.f£ua fi  vn  vafto  animai  fa,  di  cui  furo 
Le  membra,  e fono,  e tuttauia  faranno 
L'elemento  del' aere , il  mar,  la  terra  , 
llfoco,el  del,  che  l foco  in  grembo  ferra. 

IOJ 

Et  è dì  lor  non  dìfpreggabil  detto 

(Per  quel,  che  pon  le  menti  intender  fole  ) 
Che  l grande,  eterno , e lucido  intelletto  , 
Di  cui  fcintilla  fon  le  felle , el  Sole  -, 
Poiché  difpofe  in  ernbrion  perfetto 
De  la  materia  l'indìgefa  mole , 

L'anima  v’infpirò  feconda  , epura 
Qua  fi  calar  di  lucida  natura  * 


Che 
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€ he  parti  poi  [uliginose  meno 

Lemndo  da  le  ancor  non  viue  maffe. 
Fecondità  del  fuo  viuace  feno , 

V architettore  f pirite  ne  truffe  . 

Con  la  cui  guida  mefcolata  à pieno 
Le  parti  di  [ponendo  andò  piu  buffe  , 

E in  elementi  J empiici  ridutte 
Di  fe  medefma  riempale  fìnte . 

I05. 

Sì  che  non  è tra  gl'infimi , e i fupremi 
Corpo  sì  vii , eh  inanimato  laffì , 

Sen^a  efiluderne  pur , quantunque  [cerni 
Di  fentimento  , & i metalli,  e i [affi  . 
Che,  [e  ben  non  dilatano  i lor  / enti  > 

IV è di  metallo  altro  metallo  [affi, 

Vien  che  la  lor  materia  affai  terrena 
A lo  J pirto , che  nutre  , è ancor  catena . 

106  1 

Ch'oue  allentargli  fi  poteffe  i nodi 
Material , che'l  tengono  depreffo  , 

E libero  de  gli  atomi  cufiodi 
Serbar  fi  , dilatar  potria  [e  [teff 0 : 

Purché  materia  di  conformi  modi  , 

E qualità  [egli  difponga  àpfeffo. 

£hial  non  [ucceffe  ancor  che  gli  prepari 
L'auidità  degli  alchimifii  auari . 

1 07 

Ma  ritornando  al  ragionar  di  prima  . 

Voglion  che , come  Palma  in  corpo  Immane 
T iene  nel  cor  la  refi  derida  prima  , 

Biche  fia  tutta  in  tutto, e in  piede, e in  ma 
I al  riempiendo  ogni  rimoto  clima  ( noi 
L'anima  del  gran  circolo  mondano 
Siede  nel  Sol,  eh  è quafi  cor  del  mondo  , 
Beche  fia  tutta  in  tuttofo  i cima, e in  [odo* 

108 

E quefla  tanti  femi  in  fe  contiene 

Di  forine,  che  poi  fuor  dirama , e fpande  , 
.Quante  fono  Pimagini , che  tiene 
Entro  di  fi  quell’  Intelletto  grande  * 

Con  cui  generi  tanti  à formar  viene 
Di  cofi , eh' à voi  paiono  ammirande  ; 

E.  per  cui  ciafiun  genere  rifponde 
Al  fimulacro,  che'l  riguarda  altronde * 


iop 

Nè  di  là  fól  continuata  accoglie 
Benefica  aura  di  celèfie  fiato , 

Ma,  fi  auien  che  degeneri,  ò fi  [doglie 
Cofa  dal  primo  naturai  fuo  flato  j 
Per  l'imagine fua  , eh' à lei  non  toglie 
Mai  l'influenza,  cb'vna  volta  ha  dato » 
deformar  fi  potrebbe  vn  altra  volta 
Degenerata , e rilegar  fi  fiiolta  . 

1 io 

Sì  che,  fi  pani  infra  di  lor  rimote , 

Ma  fian  conformi  ad  vna  imago  ifieffa , 
Natura,  ò l'arte,  ch'imitar  lei  potè , 

Con  fimetria  lor  componendo  appreffa  : 

In  tal  materia,  che  di  là  rijcote 
Gratta , e virtù  conueniente  ad  effa  , 

E orza  è che  corra , come  à f pugna  in  fondo 
Acqua  di  fonte,  l'anima  del  mondo* 
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Jffuinci,  [e  pezzi  di  diuerfo  fimo 
Corrif pendenti  ad  vna  tfiefjà  idea 
Nel'vtero  materno  accolti  infieme , 

L' buoni  quafi  fior  d' anemone  fi  creai 
Da  le  beate  region [aprente 
Luce  traendo,  che  l'eterna,  e bea, 

E da  la  mondici!  parte  più  pura 
Spirto  animai  di  vita  , e di  natura  . 

1 1 2 

Così , dapoi  che  ogni  virtù  ne  [coffe 

+La  morte , e de  la  vita  i fimi  ha  [parti  > 

E lor  penfier  che  ripigliar  le  poffe 
Viuo  potrebbe  , e ifuoi  cofiumi,  e Parti  * 
Se  come  è pur  poffìbile,  sì  [offe 
Facile  riunir  l'ijteffe  parti 
Seminatrici  ad  vn  medefmo  nodo  : 

A cui  non  manco  il  viuere,  ma  il  modo  » 

•x  113 

E ver  che  Leni  più  fliman  tai  prone 
Ne'cadaueri  nò,  doue  habbia  tutti 
La  rijolution  difirattì  altroue 
Gli  [pini,  ò morbo  i lor  meati  0 frutti  > 

Ma  ne  gli  veci  fi  di  recente  , doue 
De  l'anima  non  fiano  i fonti  afiiutti , 

Nè  in  modo  alcun  contaminati,  ò fiemi 
De  la  natura  è redimili  fimi  • 

Nel 


209 


D E CIMO  S E T T I AI  0. 


1J4 

NeLmodo  à punto,  che  talhor  rinouci 
si r bore  in  fe  la  primanera,  e' l verde 
Se'l  poterem  mentre  in  vigor  fi  troua 
Da  racauifiar  quel,  che  pe'l  taglio  perde  : 
Ma  por  non  vi  fi  può  natura  nona  , 

Nè  fi  rinfranca  mai,  nè  fi  rinnerde 
Se  attenderem  che  le  radici  inferme  (me* 
N'habbia  iafeiate  ò la  veccbie?$a,o  L ver* 

“5 

Jffiiincì  degli  anni,  e d'altro  mal  l'intoppo 
Antccipando  il  rinafeente  Mago 
Recider  fuol  de  lafua  vita  il  groppo 
Quando  de  la  materia  è già  prefago 
Ch'ò  non  ricene  inaridita  troppo 
Influenza  più  d'anima,  e d'imago , 

0,  troppo  rilavate  arterie , e vene , 

Lei  rivenendo  , più  non  la  ritiene  % 

116 

Onde  con  ficchi  geniali  efiratti 
Da  tal,  che  feme  firmile  in  fe  coni , 
Aromati,  & vnguenti  à fermar  atti 
Gli  J piriti , & aggiungerne  de' noni  ; 

Fa  che'l  fopito  fomite,  contratti 
Nouelli  fenfi,  i moti  fuoi  vinoni 
Finche  in  fluor fermentati uo  indutto 
Fi  enfi  fcioglicndo,  & efaltando  tutto  * 

117 

Così  perfetta  , e in  qualità  ridotta 

La  carnai  forma,  ch'ella  hauea  da  prima  i 
Auien  che  fen^a  refifienya  inghiotta, 

E ferbi  poi  quella  influenza,  prima  ; 

Che  mai  nè  da  l'ira  agirne  interrotta 
Ceffa,  nè  da  lo  fpìnto  del  clima 
J^nando  in  materia  facile  s'auenga , 

Che  lei  riceuer  poffa , e lei  ritenga . 

11S 

T auto  ridir  di  Bafìlago  puoffv , 

E con  qual' arte  de  la  vita  i nodi. 

Che  per  vecchiezza  fente  in  pria  comoffi , 
Ei  fepari  del  tutto,  e poi  rannodi , 

Ma  di  quei  di  Dicefalo,  non  moffi , 

Nè  rotti  mai , parlar  fi  può  in  due  modi , 

Se  dopo  l'alma  vniuerfal  mondana 
ffinella  hor  vedrò, che  fà  la  vita  b umana* 


119 

F roppo  è dhterfa,  c troppo  è ancor  rimota 
L'anima  mouitrice,  e.perfe  moffa 
Da  la  non  mouitrice , e per  fe  immota 
Corporea  forma,  impura  forma,  e grojfa  : 
E d'vopofiì  che  ci  ambedue  rifeota 
S cambieuolezz?)  e collegar  le  poffa 
V n mezp  , che  partecipi  ciafcuna 
De  le  nature  loro  accolte  in  vna  * 

120 

Jfluefio  è lo  fpirto,  paffione,  & atto 
De  l'anima,  e del  corpo  in  tutti  i cafi  ; 
Corpo  quafi  non  corpo , anima  fatto  , 

Non  anima  del  tutto , e corpo  quafi . 
L'anima  grande  da  fe  fteffa  efiratto 
L'hebbe  da  quafi  feminartj  vafi  , 

Dagli  elementi  nò  che  poi  gli  eff afe 
Per  lui,  eh' è fcatnrigin  de  le  cófe  . 

121 

Ma  l'anima,  eh' in  petto  humano  ha  loco  » 
Se'l  trae  da  i femi  elementari  in  fieno. 

In  gran  copia  dal  aere,  e pili  dal foco  , 
Poco  da  l'acqua,  e da  la  terra  meno . 

Con  la  cui  purità  terrena  poco 
Al  corpo  fi  comunica  terreno ; 

E per  lui  lo  f peci  fica,  e l informa 
Dandogl.  e f enfio,  e moto,  e vita , e forma, 
ni 

Le  prime  linee  de  la  vita  tutte 
Son  per  via  de  lofpirito  nel  core 
Affuafi  da  centro  circolar  dedutte 
Per  lui,  che  cerca  vii  proromper  fuor  e . 
Da  punto  tal  le  redini  di'flrurre 
Che'l  ritenean,  del  più  vifeofo  hitmore , 
Con  Li  condotta  dcl'humore  ifieffo  , 

Che  gilè  in  fiume  alimetojn  moto  è meffo, 

Jfiuincì  di  qua,  di  là  prorotto  , e corfo 
Come  quel , eh' è volatile,  e diffnfo  , 

Pe:  la  denfa  materia  al  proprio  corfo 
1 torti  fpatij  di  fcauare  hà  in  vfo  . 

Ma  non  potendo  feior  del  tutto  il  morfo 
Oltre  il  confin,  che  la  natura  hà  chiufo, 
Aflretto  vien  di  ritornare  à dietro 
Per  altra  via,  non  con  diuerfo  metro . * 

D d Rtfo 
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JRefo  di  nono  al  cor  di  nono  parte 

Dal foco fpinto,  e ftendepiù  la  firada  ; 
E ritornando  ancor , di  parte  in  parte 
E affi  via  donde  venga , e donde  vada . 

E così  non  à enfio  , e non  ad  arte 
Per  doue  ricondurre  il  f 'angue  accada 
Ne  la  felua  del  corpo  à formar  viene  , 
Jìfuafi  dui,  e canali , arterie , e vene  . 

125 

E tal  vici  diffidine  di  moto , 

Che  fa  lojpirto , è fot  la  vitaifìeffa  : 

Che  per  quanto  egli  gira  aggira  Cloto 
La  fatai  rocca , & ei  cejfandò  ceffa  . 

Onde  natura  con  ordigno  ignoto 
Sempre  nefìrae  da  cioche  à lei  s'apprejfa 
Per  rifar  quel,  che  in  mouimenti  tali 
In  parte  auien  ch'eftenuato  efali . 

126 

Ni  fai  da  le  comuni  efche,  c beuande 
Spirito  nono  trae  tutti  i momenti , 

Nè  fol  dal  liquidyaere  in  copia  grande. 
Principio  de'viuifici  alimenti  : 

Ma  d' ogni  cofa,  e da  diuerfe  bande , 

E per  qualunque  via  de'fentimenti  : 

Fin  da  gli  odor  , fin  da  ifenfiti  ampleffi 
Fin  da  i color,  fin  da  i concenti  ifieffi . 

127 

Ma,  benché  aiuti fiano,  e fian  foccorfi 
Baflanti  qnefti  d vn  limitato  fine  , 
Scarfi,  e deboli  fon  per  lunghi  cor  fi 
Di  vita  fuor  del  naturai  confine . 

E vietar  fi  non  può,  non  può  mai  torfi 
Che,  la  radice  indebolita  al  fine , 

L' irreparabil  fpirito  non  manchi  J 
E'i  viuerfeco,  che  gli  corre  a i fianchi ♦ 

1 28 

Per  due  firade  però  far  fi  capace 

Con  Parte  ancor  di  lunga  età  potria . 
Vna  è di  render  vifeido , e tenace 
L'humor,  ch'à  lui  fu  nutrimento > e via  : 
Che  non  fol  men  volatile,  e fugate 
Il  vino  fpirto  conuerrà  che  fia 
Nel' olio  del  difficile  alimento  , 

E uefuoi  moti  piu  impedito  , e lento . 


1 29 

Ma  in  maggior  copia  ancor  V dura  vitale 
Bit  erra  bnmor  così  tenace  , e greue 
K£fuafì  a lo  fpirto  impaniando  Pale  , 

Che  dal  continuo  refpirar  fi  bene  . 

T al  de  le  ferpi  forfè  , e forfè  tale 
De  le  cornici  l'humido  ejfer  dette , 

In  cui  la  fpiritale  aura  irretita 
A jecoli  le  trae  di.  lunga  vita . 

130 

Per  altra  firada,  infìupidir  fi  potè 

0 per  fefleffq,  ò per  gli  humori  apprefi , 
Sì  che  con  ali  chiufe,  e piante  immote 
Refli  qua  fi  dormendo  & anni,  e me  fi  . 
Come  à lungo  ferbar / piriti,  e rote 
Suole  horiuol  con  rallentati  pefi  > 

In  cui,  finche  ftà  tacito,  e dimeffo  , 
Inter uallo  di  vita  è l'otio  iflefjo  . 

1 3 1 

C osi  là  fiotto  l'agghiacciato  cielo 
Senga  Jcemar  la  lor  preferitta  etate 
Refìano  in  tomba  di  crefciuto  gielo 
Le  peregrine  rondini  agghiacciate : 
Finche  poi,  fciolto  de  le  neui  il  velo 
Da  i primi  rai  de  V imminente  efiate , 

T ornano  a i nidi  re  ditti  ue,  ò defìe , 
Fenici  de  le  Sarmate  forefie  . 

132 

H òr  al  primiero  modo , & al  fecondo 
La  fataggion , di  cui  fi  narra  , io  reco  . 
C'humor  non  hà  così  tenace  il  mondo 
Simile  à quel  del  G ertone  Greco . 

Et  oliofo  egli  gelò  nel  fondo 
Per  lunga  età  del  fotterraneo  fpeco 
Serica  moto  di  fpirito,  cattino, 

Spirito  morto,  e fenga  vita  vitto  . 

133 

Aggiunger  poffi  ch'aliti  men  rari , 

E fiffi  più,  eh' in  fe  la  terra  cotta , 

T rar  per  bocca  fi  fogliono , e per  nari  : 
Onde  habitar  ne  le  cauerne gioua  . 

Augi , come  non  è la  terra  pari , 

Spirto  di  qua  più,  che  di  là,  fi  troua  : 
Ouc  incorrotto  poi  fpeffo  è rimafo 
Cndaueriui  fepelito  à cafo . 


Perche 
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Perche  gli  fpirtì  concorrendo  fciolti 
Da  l* ambiente  fpiritofa  terra > 

E con  quei  me f colati)  e in  lega  tolti , 
Che'l  cadauero  ancora  in  grembo  ferra  y 
Nono  fomento  ìnduconui)  che  molti 
Secoli)  eluflri  il  ferbapoi  f otterrà . 

T ante  natura  puoi  nè  l'arte  meno 
Se  fecondar  sà  la  natura  à pieno. 

135 

Ma  Vauan%ata  notte  homai  richiede 
Alcun  ripofo  à tor  lo  fpirto  vofiro, 
Perche  diman  più  vigorofo  il  piede 
Prenda  la  via  del' incantato  chiofiro  . 


Baflini  che  d'età  sì  lunga  herede3 
Affiatato  così  l'horribil  moftro 
Fuggir  non  può  che  noi  leghiate')  e dia 
La  terra  à voi  quando  legato  ei  fia • 
136 

E qui  le  damigelle  in  piè  leuate , 

/ dueguerrier  con  molti  lumi  intorno 
Condotti  furo  in  camere  adagiate 
Di  quatofacea  d'vopo  al  lor  foggi  or  no*, 
guiui  fu  piume  di  lettiere  ornate 
Si  yipofar  fin* al  nouello  giorno 
Dopo  penfato , e tra  lor  detto  alquanto 
De  le  Fate , del  loco , e del’ incanto . 
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Armali  di  fpada*  e feudo  il  braccio*  e’1  fianco 
Le  Fate  al’vno*  e a l’altro  caualiero  . 

Poi  de  la  fede  fua  venendo  manco 
Lor  guida  al  ponte  il  traditor  feudiero  . 
Pugnan  col  moftro*  e fi  fommerge  Planco  : 
Ma  riman  vincitor  l’altro  guerriero  . 
Sclerena  troua  ; & hà  contezza  poi 
Di  lei*  del  molilo*  e dcTommerfì  Herof. 
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radice 

Balfamo  Jiillar  può 
pregiato  tanto  * 

C'habbia  , come  a i 
guerrier  la  don- 
na dice  * 

Di  ritardar  V età  fugace  il  vanto  ? 

Italia  mia  render  vorrei  felice 
Formandone  vn  vitale  eterno  incanto 
Del  Tenere  famofo  in  fu  la  riua 
Al  più  leggiadro  fpirito,  che  vino, . 


£ H qual  pianta , Io  prolungar  de  l'età  tua  fiorita 
qual'herba,ò  qual  Vorrei  l'eterno  aprii , real  Crifiina , 


Sì  che  fia  fpecchio  di  mirabil  vita 
D' ogni  futuro  Rè,  d' ogni  Regina  : 
Perche  altra  età  la  meraviglia  vdita 
Non  crederà  di  tua  beltà  diuina  . 

Io  parlo  del  grand' animo,  di  cui 
Raggio  è beltà, che  /piede  agli  occhi  altrui 

...  3 

Ma  perche  a i giorni  noferi  è virtù  ignota 
Virtù  di  fuochi,  ò di  fermento  mago  , 
N’andrò  m virtù  d’ armonio  fi  nota 
Di  te  facendo  vna  viuace  imago 
In  quella  tua  progenitrice  Gota  , 

Ch' in  lung'hafia  cangiato  il  fu fo,  e l'ago 
C aro  il  valor  refe  a la  Grecia,  e l gelo 
Di  S ueti a tua,  come  tul  rendi  al  cielo . 

Io nar - 


canto 
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Io  narrerò,  da  che  la  donna  altera 

Con  quell' ardir , che  non  hà  in  terra  pare, 
Dal  palifchermo  fuo  ballata  sera 
Sul  legno  de  le  f emine  corfare  : 

Come  rimafe  al  fin  lor  prigioniera 
Poi  che  parte  di  lorgittò  nel  mare  > 

E fluttuar  l'ifìeffa  nane  fece 

In  mar  vermiglio  del  ceruleo  in  vece  • 
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E narrerò  come  refìouui  ancora 
Da  la  tempejìa  Andronico  condotto 
(Per oche  quefìa  ifieffa  era  la  prora 
Oue  rimafe  il  palifchermo  rotto  ) 

E di  color , che  fi  faluaro  alhora 
Coi  capi , che  mandar  le  donne  fotto  , 

Yrì  egli  fu  ,fu  l'altro  la  donzella 
Di  Clorianda  iui  caduta  anch' ella  • 

Ma,  perche  d'vn  grand'arbore  la  forma 
T effendo  vò  co' variati  fìami , 

Di  cui  la  guerra  prima  il  tronco  forma , 
E fan  quefii  altri  auenimenti  i rami  : 

De  la  natura  in  ciò  feguendo  l'orma , 

Che  par  ch'ai  piè  le  prime  fila  chiami, 
fegui ròcche  più  a la  guerra  importa, 
E dotte  i due  guenier  la  guerra  porta . 

7 

Già  gli  augelli  s'vdìan  di  loco  in  loco 
Salutar  per  la  felua  il  dì  nafcente  , 
Ch'vfcia  col  crìn  di  rofe , el  piè  di  croco 
Da  la  dorata  porta  d'Oriente. 

I guerrier,  che  lafciato  hauean  di  poco 
Le  piume,  prefe  l'arme  immantinente 
Vennero  in  fala , oue  con  tutto  il  coro 
Attendean  le  donzelle  il  venir  loro  • 

Dopo  i f 'aiuti , e ch'vna,  e l'altra  Fata 
Fer  none  dimofiran  ze  à lor  di  fiima ; 
Sceftro  in  flanza , la  cui  volta  arcata 
Pavimento  era  de  la  flanza  prima  . 

Nè  j'aprci  dir  per  qual  fecreta  entrata  , 

Se  dal  mezp  del  colle , ò da  la  cima  , 

La  chiarezza  diurna  ini  intiro  dulìa 
L'illuminaffe , e rifchiaraffe  tutta , 
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Di  flruttura  era  tonda , & hauea  intorno 
Statue  fu  i nicchi  alabafirine , e rare , 

Con  colonne,  che  fatto  hauriano  [corno 
A qual  corallo'hà  l'Africano  mare  • 

E nel  fuo  mezp  in  piedefiallo  adorno 
Coloflo  hauca,  che  di  donzella  pare , 

Senza  alcun  veUfenon  che'l  fianco  ignudo 
Si  ri  copri  a d'vn  ri  coperto  feudo  . 
j o 

Per  gl' interualli  del  rotondo  muro 

Tra  nicchio >e  nicchio, e per  la  volta  appe - 
Pcndean  da  chiodi  di  diamante  puro  (fe 
Machine,  & arme,  e diuerfo  altro  arnefe  : 
Ordigni  tutti , ch'inflrumentifuro 
Merauigliofi  à grandi,  e varie  imprefe. 
Come  vedeanfi  in  breui  carmi  e [porlo 
Altri  di  lor  nel  calce,  altri  nel' orlo . 

IX 

V'era,  flagelgìà  del'Egittio  trono. 

La  verga,  chef  è via  del' Eritreo  : 

V'era  il  ferpente,  eh' à curar  fu  buono 
Sol  con  la  vifta  il  morfìcato  H ebreo: 
V'eran  le  trombe , al  cui  terribil  fuono 
Da  i fondamenti  Gerico  cadeo  : 

Di  Dauide  la  fionda:  e in  altro  loco 
D'Elia  le  rote,  ch'eran di  foco  • 
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E l'boriuol  pendea  tra  due  colonne , 

Ch'à  dietro  d' Ezechia  ritraffe  l'hore  : 

E fpade,  e vafi,  e di  feminee  gonne 
Memorie  degne  di  virile  bonore. 

Poi  che  moflrato  tutto  hebber  le  donne 
Di  curiofità , che  v è maggiore. 

Vennero  in  mezp  al  candido  coloffo, 

C' hauea  lo  feudo  al  fianco,  e nudo  il  doffo. 
13 

Jpueflo  è l'eletto  feudo  (a  i guerrier  diffe 
La  donna  dal r off o habito)che  molto 
Valer  vi  può  ne  le  dubbiofe  riffe , 
C'hmrete  con  Dicefalo  difctolto . 

E ciò  dicendo  di  colà  lo  sfiffe  , 

E'I  drappo  azurro,  che  coprialo , tolto  , 
Ne  f è improuifo  al'vno , e al  altro  Duce 
Balenar  tutta  la  cerulea  luce . 

Di 
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Di  materia  diafana  V affetto 

F e a d'vna  luna  la  rotonda  targa , 
Candida  nò,  ma  di  zaffiro  eletto 
guanto  la  fua  circonferenza  allarga  ; 
Fuor  che  nel  mego,  otte  fmeraldo  fchietto 
La  prima  fafeia  vn  mego  palmo  larga> 
Cerchiata  intorno  di  purpurea  lifla  l 
Ch' à formar  viene  vn  iride  a la  vifta  , 
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Ma  fi  vedea  da  lo  fmeraldo  iflejfo 
Jffuafì  vapor  di  tepida  laguna 
Sorgere  intorno  intorno  vn  fumo  fpeffo 
In  fino  a gli  orli  de  l'agurra  luna  : 

One  rifiretto , e in  mouimento  mejfo 
D' altro , che  fiegue , in  nuuola  s'aduna 
Granì  da  tutta  dì  fulminei  lampi ; 

Gnde  talhorpar  che  lo  feudo  auampi . 

1 6 

Guardando  i Duci  entro  la  verde  sfera 
Vider  che  riferia  l'imagin  loro 
Schietta  non  già,  nè  femplìce , è fincera 
Come  fà  fpecchio  del  vulgar  lauoro  ', 

Ma  del  coftume  effigiata  , ch'era 
Entro  del  petto  di  ciafcun  di  loro  . 

Sì  ch'era  fpecchio  infìeme , & era  auifo 
De  l'animo  così , come  del  vifo  . 

17 

Ma  la  virtù  di  lui  non  è fol  quefia 
(Seguì  la  donna  a la  confufa  coppia ) 

Ch' ad^ogni  tocco  di  pen offa  infefìa 
Si  fattamente  i lampi  [noi  raddoppia  ; 

E co' lampi  vn  tonar , che  muta  refia 
I n paragon  la  diffonanga  doppia 
Del  guardi an  de  lafpelonca  Greca  ; 

E vana  la  caligine  fua  cieca . 

'i  8 

L'H ebreo  legislatore  che'lfè  in  quel  loco , 

E in  quella  nube,  otte  i diuin  fermoni 
In  tauole  fegnò  , temprollo  al  foco 
De  fulmini  mede  fimi , e de  tuoni  : 

E con  infolit'arte  , irne  fa  poco 
Da  gli  h nomini y vi  [uff  i rombici  fuorvi 
Moise  lo  feudo  feo,  ma  rogo  in  prima 
V opo  hebbe  poi  de  la  feconda  lima  • 


E ver  che  mentre  panno  il  copre,  ò velo 
La  tempra  fua  qual  d'altro  feudo  è b nonni 
Ma  qua  fi  muffa  d' impetrito  giclo 
Non  fuma  più  , nè  benché  tocco  ei  fuena  : 
A faria  aperta,  & al' aperto  cielo 
Vibra  i fuoi  lampi,  e s’è  percoffo  tuona  . 
Far  ne  potrai  quando  il  fuo  drappo  il  ferra 
Jffuel,  che  fare fli  d'altro  feudo  in  guerra  . 

20 

Così  diffe  coprendolo  : e dal  fianco 
Di  Bonifacio  il  primo  feudo  prefo , 

Jtfue fi' altro  gli  fofpefe  al  braccio  manco ; 
Che'  l trono  leggieri  [fimo  nel  pefo  • 
Diedero  ancora  vn  loro  brando  à Fianco 
D'vngran  coltello  a la  fembianga  fìefo  , 
Ma  fino  più  di  qualunque  altro  f lidi 
Focolar  mai  di  Soriane  incudi . 

21 

Differo  ch'era  à lui  le  due  donzelle 
Agnello,  eh' in  valle  già  di  Terebinto 
T olfe  il  gioitane  Hebreo,  fior  d' Ifr nelle , 
Al  fier  gigante  con  vnfaffo  e finto  . 
D'vna  purpurea  figurata  pelle 
A fcaglie  doro  hà  il  fodero  diftinto , 

E l'elfa,  e'I  pomo  d'vna  intiera  gemma  , 
Fecondità  di  orientai  maremma . 

22 

Con  qucfti  doni  i cattalicr [aliti 

Dal  bel  muffo,  fendo  homai giunta  l'hora, 
Pervn  de  quattro  portici  fioriti 
Condotti  fur  da  le  dongelle  fuora  . 

E ne' viali  ragionando  vfeiti 
Del  bel giurdin}che'l piè  del  colle  infiora , 
Attrauerfar  tutto  il  giardino  in  prima  , 
E'I  bofeo  poi  fin' a l'alpefira  cima . 

23 

Za  via  del  ritornar  diuerfa  fin 

Da  la  primiera  (elle  ffguiro  à dire ) 

Come  è diuerfa,  e più  diffidi  via 
Da  quella  de  lo  feendere  il  falire . 

Jguefia  dei  monte , ancorché  alpefìra  fin 
In  fu'l  principio , e torta  alquanto  gire  , 
In  breue  condurranno  entro  à Belgrado  : 
Ma  ffnga  noi  non  trouerejìe  il  guado  . 

£>>lJe 
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Dijfc  il  Marchefe  albor:  Deh, poiché  Labbia- 
T ite gratie  dei  voi, top  pia  immortale , (mo 
Fateccnvna',  e fia  che  noi  fappiamo 
Da  chi  ci  vieti  beneficenza  tale  : 

Sendo  douer  (che  non  peraltro  il  bramo  ) 
Quando  noi  cambio  no  rendiamo  eguale  > 
Che  l'obligo  non  refii  almeno  incerto 
Dietro  la  via  di  feonofeiuto  rnerto . 

Diedero  inqucfto  le  donzelle  vn  rifo  i 
E,  come  [affi  ne  le  dubbie  cofe  , 

Guardate fi  vna  l'altra  alquanto  in  vi fo > 
La  candida  donzella  à lui  rifpofe  : 

Dami  di  noi  piu  mani f e fio  auifo , 

Quando  qui  filiamo  a piu  poter  nafcofey 
Non  è , come  credete , in  balia  nofiira  : 

Né  d'vopo  ci  ha  la  grati tudin  vofira  * 

26 

Bafiiui  eh'  antichi ffime  noi  femo 

Benché  fiori  fica  in  noi  l'età  nouella  ; 

Me  Pifiicrea  nel  Jecolo  Jupremo 
Chiamaro , & E gap  i a la  mia  fior  ella: 

Ma  da  quefio  , oue  fiamo , antico  eremo 
Le  Fate  d' Erimandro  il  volgo  appella: 
Come  a voi  Jìà  quel  titolo  portami , 

Che  piu  v aggrada,  ò che  verace  parui  % 

27  . 

Così  fenya  che'l  dirla  via  fofpenda, 

0 che  per  camìnar  fi  reflui  muti, 

Vennero-  doue  par  eh* alquanto  penda 
Li  monte  in  me%o  di  due  balgi  acuii  . 
,£>uiui  s% ac  commi  citarono,  à vicenda 
Le  gratie  replicate,  <Lr  i [aiuti . 

T ornar  le  donne  al  fotterraneo  albergo ; 

E di  ero  al  bofeo  i caualieri  il  tergo  « 

2 8 

Saliafi  pria  per  vna  firada  incerta 

rF ra greppi,  & ombre  vn  alberato  maffo 
Finche  giungeafi  oue  dal  meyp  a 'Certa 
S'apri  nati  monte, e poi  dal  meyo  al  baffo 
Laf dando  infondo  de  la  balza  aperta 
Commodo  sì  tra  roccia,  e roccia  il  paffo  , 
Ch'era  à pena  al  meriggio  il  maggior  lume 
J^uado  i guerrier  viderBelgrado3e'l  fiume 
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H ebbero  incontro  gli  feudier,  ch'attefo 
La  notte  hauean  con  palpitante  core  , 

Nè  tornar  gli  vedeano  ancorché  accefo 
Foffe  nel  del  l'orientale  albore . 

Senya  pofar  cìafcuno  in  fèlla  afccfo 
S' incamiciar  lungo  il  corrente  humore  ; 

E fermar  fi  la  fera  entro  vn  villaggio  , 
Ch' è fu  la  via,  fin' al  diurno  raggio  . 

3 ° 

Non  hauea  ancora  il  guardi an  de  l'Orfe 
Voltato  il  carro  al  candido  matino  , 

Ch'i  due  guerrier  folleciti  di  por f e 
N el  fatai' antro  prefero  il  camino . 

Et  à lorfora  riufeito  forfè  , 

Che' l Cherobachio  era  di  là  vicino. 

Se  non  era  laf  è per  loro  infida  (da* 
De  lo  feudier,  che  prefo  hauean  per  gui- 

Perche  il  fender  de  la  riuiera  d tronca  , 

E prefo  quel,  che  và  tra  monte,  e monte  , 
In  vece  di  condurgli  a la  fpe lorica 
Ei  gli  hi  condotti  al  perigliofo  ponte  ; 
Non  per  error,  benché  da  l'aurea  conca 
Ancor  non  ritraeffe  il  Sol  la  f ronte, 

Ma  con  penfier,  fapendo  il  rio  coftume  , 
Di  dargli  in  mano  al  difenfor  del  fiume  .. 

3 z 

J9 uefìi  era  quel  Terigionite  à forte. 

L'eunuco,  che'l  vden  diede  à Gualtiero, 
Come  Prefuco  il  diede  a la  conforte, 
Profuto  fi malato , & egli  vero  * 
Poichcbhe  il  vecchio  Andronico  la  morte 
D' Ale ffio  Brama  ei  diuentò  feudier o 
Per  faluarfì  da  Ifacio,  e da  Corrado  , 

Ch' appo  d' ifacio  era  in  fupremo  grado  . 

• 33 

Jfhtìndi  di  Teodobran  fegitì  l' e figlio 
Da  c'hebbe  il  nono  fno  Signor  perduto: 
E'I  cafo  hor  befìemmiò  che  nei' artiglio 
A dar  di  Bonifacio  era  venuto  . 

Onde  preuenir  volle  il  fuo  periglio 
Innanzi  ch e da  lui  fia  conofciuto. 
Dandone  à punto  il  commodo  quel  tratto 
Fimi  di  via , che  per  le  donne  han  fatto. 

Perche 
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Perche  dì  qua  dal  fiume  à ìor  rollando 
Il  piano , oue  del  antro  era  la  bocca  , 
Senza  più  ripaffar  s'andò  girando 
T ante,  che  d' imprimi  fio  al  ponte  sbocca  . 
Eflì  non  fe  nauidero , che  quando 
Videro  il  moflro  vjcir  fuor  de  la  rocca  > 

E lo  feudier  con  fimulato (irido 
Volger  Ingroppa  fpauentato  al  lido • 

3 5 

Il  M ar eh  e/e  riflette  alquanto  à bada 

Correr  quell huom  vededo  a la  lor  volta  , 
Dubbio  eh' oue  men  preflo  al  antro  vada 
L'occafion  non  gliene  venga  tolta  • 

Ma  Fianco,  che  defila  prouar  la  fipada 
Di  T erebinto,  al  ponte  il  deflrier  volta 
Senif  altro  imaginar,  fuor  che  pedone 
Vi  fio  il  nemico  aneti ei  Inficiò  lardone . 

36 

Soffiando  ne  venia  quellhuomo  ignudo  : 

Eli  drago , chi  per  coda  al  braccio  auolto, 
Solleuandofiì  in  aria  il  guardo  crudo 
Tutto  ficcava  al  c anali er  nel  volto  . 
Sprecandolo  fie'l  prefie  in  fin  lo  feudo 
Fianco , ma  fi  fi enti  lo  feudo  tolto ; 

Nedei  colpì , perche  il  gigante  fcaltro 
Vrtò  da  vn  fianco,  e ribaldò  nel  altro . 

3 7 

Jfihùui  fi  cominciò  battaglia  pari , 

Che  poco  di  filatura  vn  l'altro  auan%a  ; 
iVe,  come  la  filatura  , è più  difipari 
In  lor  l'intrepidezza ■>  ò lapofijanxa  : 

E benché  di  tutt'armi  vn  fi  ripari 
Secondo , eh' è dt'guerrier  noftri  vfanza  5 
V altro  quantunque  di/couerto,  e nudo , 
De  la  fina  legge  reca  à fiefà  feudo . 

38 

Fermoffi Bonifacio  infili  defìriero 
Poco  lontan  da  la  riviera  molle  , 

Molto  offeruando  il  volteggiar  leggiero 
Di  sì  gradi huo?n,che  rafiebrauavn  colle . 
Ma  poco  Indugia  à veder  certo  , e vero 
Jjhtel,  che  per  vero  mai  creder  non  volle. 
Benché  ne  i'bofle  fpefifie  volte , e fpefife 
V dito  aneti  egli  ragionar  rìhauefifc . 
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Perche  da  Fianco  in  breue  andar  trafitto 
Di  mortai  punta  il  Leflrigon  nefando  , 
Jfpufindo già  terminatofi  il  conflitto 
Ilguerrier  crede , e ripor  vuole  il  brando : 
Ecco  il  dragon  fu  la  fiua  coda  ritto 
Ne  vien  V Iraniana  imagine  pigliando  ; 

E l'hmm , che  quella  di  ferpente  ha  prefa , 
Gli  fi alta  in  braccio , e drizgafi  a L’ offe  fa  . 
4° 

Crede  fognar  fi  il  caualier  , che  mira 
La  nouità  de  la  cangiata  /corza  • 

Ma, poi  che  lo  flupor  conuerfo  in  ira 
Ha  la  neceffità  d'oprar  Inforca  ; 

Tanti  in  colui , cti intorno  à lui  s'aggira, 
Tagli,  e punte  moltìplica , e rinforza* 
Ctivopo  à faluar figli  farebbe  il  volo  , 
Non  che  la  leggerezza,  e'I  fialto  fiolo  . 

41 

Colfeglierìvn  da  non  pararlo  elmetto , 

Non  che  laficaglia,  che  qui  cede,  e manca , 
Che  dal  capo  fic elidendo  infino  al  petto  , 

E poi  dal  petto  oue  s'vnìfce  lanca  ; 

In  due  parti  diuifielo  di  netto 
La  fipada,  che  donò  la  Fata  bianca  : 

Siche  in  due  firifee  ricoprì  la  terra  . 

Ma  non  però  fi  terminò  la  guerra  . 

42 

Da  prima  incominciar  di  tratto  in  tratto 
Afuincolar  le  fanguinoje  firifee 
Del  riuerfiato  bufilo  in  due  disfatto  , 

Come  fan  code  di  recifie  bifice  : 

E così  dimenando fi,  in  quell  atto 
L'vna  con  l'altra  fiubito  s'vnìfce  ; 

Nè  da  lo  fiuincolar  mai  fi  ritiene 
Infinche  vn' altra  forma  à prender  viene . 

43 

In  crefia  s inalzò  /òpra  la  tefia 

La  capigliaia,  e in  fuor  ne  vien  la- f acciai 
Sì  come  in  capigliaia  hauea  la  crefia 
Sciolta  il  ferpente, e' l rofiro  à detro  caccia . 
Vvn  fenza  braccia  nudo  hufio  refla , 

, Su'l  nudo  buflo  l'altro  ha  già  due  bracci  ai 
Che  gonfio  il  drago  ne  trae  fuor  l afe  e Ile; 
L' afe  onde  l'huom  ne  la  cangiata  pelle . 
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Il  guerrieri  che  v'hauea  le  luci  fifife 
,fhiafi  da.  vna  mali a tenuto  à bada* 

Il  or  che  vaglion  qui  l arme  Jn  fra  je  dijfc) 
E da  fe  lungi  arrandeilo  la  fpada  : 

E fchiuato  il  dragon  che  noi  colpijfie 
( Sendo  già  per  colpirlo  à me%a  firada) 

Si  cacciò  [otto  al  percujfor  di  fianco 
Per  prendergli  di  furto  il  braccio  manco  . 

45 

Colui  s* arretra  ; indi  girando  riedc  ; 

Percote,  e fugge  poi , che  l'hàpercojfo  . 
Fianco  firemea,  che  da  la  tefia  al  piede 
Se  ne  rifente , e riè  infiammato , e rofifo  : 
Né  cefifa  oue  quei  torna , oue  quei  cede 
Di  rincalcarlo,  e firingerfegli  adofifo  : 
Tanto , che'l  lor  combattere , che  fiotto 
Era  del  ponte , al  ponte  hor  s'  è ridotto  . 

46 

J^uiuì  valendo  al  difenfor  robufto 
Poco  i fiuoi  litui  fialti 3 ò le  fiue  rote  ; 

Nè  potendo  il  guerrier  fu’ l ponte  angnfio 
Sempre  sfuggir , che'l  barbaro  il  percote  : 
Ecco,  mentre  alga  il  fierpentino  bùfio 
Il  fier gigante  > & ei  fchiuar  no'l  potè  , 

Su  l'ino  untate  fi palle  andar  fe'l  lajja 
Sen  ta,  riparo  , e d'improuifo  pajja  . 

47 


4 6 

Era  il  Marchefe  alhor  di  fella  ficefio , 

Che  Fianco  fi enea  fpada  hauea  veduto, 

E fiaua  in  bocca  al  ponti cel,  fio fpc fo 
Se  fottentrar  doueffe  à dargli  aiuto . 

Ma,  vifla  la  caduta,  e'I  tuffo  intefo, 

Sàura  del  ponte  rapido  è venuto 
Maledicendo  la  fallace  firada , 

Lo  feudiero  3 il  gigante,  e la  contrada  . 

5° 

Ma  gonfio  più  del  torbido  Nettuno 
Già  copria  gli  archi  il  filuui al  torrente  ; 
Nèvefiigio  vi  vede,  ò fegno  alcuno 
Del  guerrier,  del  gigante,  e del  ferpente . 
Mentrei  ne  fofpiraua,e  piangea  in  vno 
Del  caualier  l infoli to  accidente  ; 

Ecco  la  tefia  , ecco  vna,  e l'altra  fpalla 
Del'huomo  borrendo, ecco  U ferpe  à galla . 
5 1 

Balco  fitti  lido,  oue  lo  feudo  prefe 

Di  Plakco,  ch'era  ancor /opra  l'arena  > 

Et  à porlo  venia  tra  l'altro  arnefe, 

Di  cui  la  f ronte  de  la  rocca  è piena  . 
Turbofifi  quando  vide  iui  il  Marchefe  ; 

E l'ira  differir  potendo  à pena 
L'ifiejfio  feudo  gli  fcaghò  da  lungej 
Che  doue  di fegnò  fif chi  andò  giunge  . 

5 2 


Ffiuafi  hebbe  in  terra  egli  ad  vrtar  la  fronte  Giunge  il  guerrier  tra  il  pancjrone , el  petto 
Del  i*lpo  borrendo  , che  piombò  dal  alto  : Lo  feudo  con  tant'impeto  in  lui  tratto. 


Ma  sì  fi  firinfe  al  guardi an  del  fonte, 

Eh  così  prefilo  il  violento  afifalto  ; 

Che,  come  preffio  al'orloeran  del  ponte  , 
Mentre  il  volea  colui  fchiuar  d'vnfalto  ,, 
Traboccò  fuor  del  ponticello  ifieffo  : 

E v andò  feco  il  caualiero  aneti effo  . 


Che  due, e tré  paffi  à dietro  andar  cofiretto 
E il  caualier  di  traboccare  in  atto . 

Ma  quello  (in  lui  non  più  attenuto  effetto ) 
Che  non  fé  il  colpo , l'vrto  hà  dopo  fatto, 
Che  ripafifar  volendo  il  fier  gigante 
Se'l  porta  feco,  e fel  riuerfa  aitante . 


48 

Incentro  fermo  non  trottando  il  braccio , 
L'impeto  dietro  del  nemico  il  trafifie  ; 

E la  p ere  offa  > e del  dragon  l'impaccio 
T utti  via  fur  perche  ne  l'acqua  andafife  * 
S'aprì  del  fiume  il  liquefatto  ghiaccio 
S ino  a le  ghiare  del  fuo  letto  bafife  , 

E fuor  del  mar?o  a l'vna,  e l'altra  fponda 
Se  ne  gonfiò  ri  folle  nata  l'onda  « 


. K 

Con  tal  furor  venia,  con  tal  prefiegpta 
Per  ricourar  de  la  fonema  itpaffo  , 

C.ti,  ò il  cafof offe,  ò l'ira,  ò la  ftretteC^a  > 
Scontrollo  che  dal  colpo  era  in  conquaffo . 
Cadde  ancor  egli,  e tal  fà  la  granerà , 

T anto  il  rumor,  ch'andar  ne  parue  à baffo 
Col  ponte,  egli  archi, e l'incantato  chiofilro 
Tutti  in  vnfafcio  il  caualiero , el  mofiro . 

E rati 
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54 

Erari  fin  bora  i due  fcudier  rimafi 

A riguardar  l'abbattimento  borrendo  : 
Ma  vedendo  il  Marcbefe  eftinto  qua  fi. 
Età  lui  fi opra  il  percuffor  tremendo , 

( Che  la  diflanga  lor  non  tutti  i cafi 
Lafcia  veder)  volfero  il  piè  fuggendo , 
Certi  che  come  il  caualier  Francefe  * 

T olto  di  vita  f offe  anco  il  MarcheJ'e  . 

55 

E poco  andò  che  fottofopra  volta 

Dal  gran  terror  non  ne  re/ìaffe  l'hofte; 
Ouc,  poi  che  colà  prefer  la  volta , 

N on  ritrouar  quefle  nouelle  afcofte  : 
Angi,  come  del  volgo  auien  taluolta 
Che  fopra  il  vero  bàf arnie  compofle , 
Crefcendo  andò  l imaginato  danno 
Con  circoftange , che  più  grane  il  fanno  . 

56 

Ma  Bonifacio  intanto  in  piè  leuato  , 

E di  rabbia  rodendo/},  e di  [corno 
S'hà  il  proprio  feudo  a gli  homeri  gittato, 
Et  à due  man  mena  la  fpada  intorno  : 

Et  hà  vn  mandritto  à quel  crudel  tirato , 
Che  forto  anch'egli  à lui  facea  ritorno  , 
Con  cui  tagliar  tutto  à trauerfo  il  vuole 
Come  far  di  papauero  fi  fuole . 

57 

Ma  con  vn  falto  ilfier  nemico  f china 
Il  fulminar  del'  aggirato  telo  j 
Ch'in  vece  fua  fopra  vn  pilaftro  arriua  ; 
E van  le  Jchegge,  e le  f amile  al  cielo . 

La  fpada  con  tant' impeto  veniua  , 

Che  ne  va  in  peggi  come  fa  di  gielo 
Ancorché  fina,  e di  lauor  fourano  : 

E lafcia  inerme  al  Prencipe  la  mano  . 

58 

Non  però  sbigottito  incontro  al  fiero , 

Che  torna , fa  che'l  pomo,  e l'elfa  vola: 
E'I  colpo  è taUche  quel, che'l  brado  intiero 
Non  fece,  in  luifà  il  pomo,  e l'clfa  fola  : 
Che  giunta  doue  à punto  apre  il  fentiero 
Al  refpirar  la  nodorofa  gola  , 

Sì  violentai  fiera  è la  percoffa , 

Che  l gorgoggal  gli  frange,  e frang  l'offa . 


5 9 

Ma,  benché  cada,  e benché  piu  non  mona 
Ilmoftro  incantator  mano,  nè  ciglio  , 
Vittoriofo  il  Prencipe  fi  trona 
Cangiato  hauer  nemico,  e non  periglio  : 
Che  già  l'vfatafcena  hor  fi  rinoua  , 

E già  laferpe  vien  con  altro  artiglio , 

E fui  fuo  braccio  fìbila,  e s'aggira 
L'efiinto  in  altra  forma,  e con  altrira . 

60 

Mguerrier  vendicar  non  fpera  ifuoi , 

O trofei  riportar  d'vn  huom  sì  forte  ; 
Che  da  quel,  eh  vdi  prima,  e feorge  poi  > 
E germoglio  di  vita  in  lui  la  morte . 
Prima  perk  , che'l  gorgo  rio  l'ingoi  , 

T entame  vuoi  per  ogni  via  la  forte 7 
E fi  vien  ritirando  à poco  à poco 
Fuori  del  ponte  à vie  più  largo  loco  . 

61 

Perch'entro  difefiejfoei  vàp enfiando 
Se  con  la  lotta,  inuan  tentata  binanti. 

Si  pojfafenga  [angue,  c jenga  brando 
Suffogar  quefti  rediuiui  incanti  : 

Come  vdi  già  che  in  Fallerina  Orlando 
Superò  i due  moltiplici  giganti , 

Che  s'accrefcean  da  le  percoffefue  j 
E dvn,  che  nvccidea,  ne  forgean  due . 

6 2 

Jffiiwci fichi uando  le  percoffe  horrende 
Con  girar  largo  in  fu  l'aperto  piano 
L occafion  tutto  guardingo  attende 
Di  fottentrar  con  la  robufia  mano  • 

Ala  quante  volte  il  braccio, & il  piè  fede > 
Contra  gli  vien  quel  ferpentaccio  frano , 
Et,ò  che  fi  ritiri,  ò innangi  faccia. 

Sempre  fe  l troua  fibilando  m faccia  . 

63 

T or  fi  vorria  d'vn' animai  sì  [chino 

Dhorrido  impaccio ; ma  non  bàia  fpada . 
tlfuella  al fin,di  cui  Planco  erafi  priuo, 
Veduta  hà  f cintili ar  four a la  firada : 

Ala  si  l' me  alga  il  difenfor  del  riuo  , 

Che  far  non  può  fot'  vn  momento  à bada . 
Prende  à fuggir  finche  hà  colui  di  firatto 
Donde  è quel  brando > e poi  vi  torna  ratto >. 

E e 2 E con 
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E con  lafpada  in  man  fogli  prefenta  : 

Nè  molto  và  che' l giunge  otte  afpettollo. 
Che  mentre  quei  la  vipera  gli  attenta  , 
Egli  à lei  tira  in  fra  laj'palla,  e'I  collo : 

E la  percoffa  và  sì  violenta  , 

Che,  dandoli  bufo  vn  fpauentofo  crollo , 
Il  collo,  e'I  capo  liuido  di  febiume 
Balio  fili  lido  prima , e poi  nel  fiume. 

65 

Maggior fià  affai  di  quefto  colpo  il  vanto  , 
Che  non  fii  già  del  caualier  l auifo  , 
Perch’ordinato  in  guifa  era  L incanto , 

Che finia  fol  sera  il  dragone  vccifo.  ^ 

Ma  quel  fuo  fcoglio  duro  egli  hauea  tato  3 
Ch'effer  può  fol  da  Goliandra  incifa: 
Goliandra  chiamata  hauean  lafpada 
Le  donne  de  linofpit a contrada. 

6 6 

Stralunò  gli  occhi  almpenfato  cafo 

/ 1 gigante , & vn  grido  borrendo  diede  , 
Eyl  bufo  gli  lanciò , che  gli  è rirnafo  , 
Volgendo  in  fuga  ver  la  rocca  il  piede  . 
Ma  il  guerrier , che  deltver  s'è  perfuafo , 
Spatio^di  ricourar  non  gli  concede  , 

Che  l giunge  à pie  de  l incantata  rocca', 

E d'vn  fendente  fulminando  il  tocca  . 

61 

Scaglia  non  vai,  nè  cranio  il  taglio  arrefia 
De  la  miglior  di  tutte  1 altre  fpade  , 

Che  fuor  del  potè  in  quella  parte#  in  que - 
L' borri  do  bufilo  in  due  dìmfo  cade  . ( fila 

Nel  fiume  traboccò  con  tal  tempefta  , 
Ch'intorno  ne  tremar  poggi , e contrade  : 
One  conuien  ch'eterno  fonno  dorma 
Senga  cangiar  piu  lafua  propria  forma  . 

68 

G ratte  al  del  degne  il  caualiero  ha  refe 
Che  con  quefiìa  vittoria  hor  gli  permetta 
Di  tal  pefìe  hauer  libero  ilpaefe, 

E far  di  tanti  caualier  vendetta . 

La  pietà  poi  di  riguardar  limprefe 
De  gli  feudi , c hauea  la  rocca  eretta.  , 
Occafion  ( non  anco  altrui  permeffa) 

Gli  diè  dt  riguardar  la  rocca  ifiejja • . 


69 

La  machina  facean  due  torri  tonde 
Di  qua,  di  là  dal  ponticel  piu  baffo. 

Sul  ponte , cb'iui  allarga  afidi  le  fponde. 
Da  vnarco  vnite,  oue  del  ponte  è il  paffo . 
Stan  fu  l'arco,  ch'à  portico  rifponde. 
Camere,  e logge  di  lucente  faffo  , 

Come  di  dentro  han  camere  ancor' effe  , 

E veroni  di  fuor  le  torri  iftejfe . 

70 

Di  marmi  eran  le  torri , e d'alabaftri 
1 1 fronti] piti  o,  che  fu  l'arco  è meffo. 
Fuorché  le  cinte , i merli , & i pilaftri  , 

Le  colonne  del' arco,  e l'arco  ifieffo , 

Che  fon  di  bronco  : e con  sì  fatti  incafìri 
Al'àlabafiro  il  bronco  era  commeffo. 

Che  fembra,  ò fia  di  fopra , ò fia  di  fotto. 
Da  la  medefma  pietra  efier  prodotto . 

Se  rifponde  al  lauor,  che  fuor  riluce  , 
L'interiore  abbigliamento  eguale 
Ne  và  di  fopra  curiofo  il  Duce 
Per  vna  de  le  due  marmoree  fcale, 

Ch  vna  nmpetto  a l'altra  in  su  conduce 
A i fianchi  di  quel  portico  reale . 

Ma  co  fa  tra  l' affitta  egra  famiglia 
Trotta,  ch'accrefce  in  lui  la  merauiglia . 

72 

A piè  caderfì  vna  donzella  vede  , 

Ch'vn  A ngelo  veder  gli  fora  auifo 
Sei  pianto  non  gli  fea  diuerfafede , 

Che  fcaturia  dal  delicato  vifo . 

Chi  fia  ( pietofo  il  caualier  le  chiede 
Da  tal  beltà  per  coffa  al  iraprouifó) 

E qual  deftin  di  compagnia  sì  rea 
Lei  giovinetta  proueduta  hauea  ? 

7? 

Rifpofe  ch'era  vn  infelice,  à cui 

Tra  l'vnghie  pofla  d'implacabil  forte 
Forfè  potrebbe  la  pietà  di  lui 
Pòrgere  alcun  foccorfo,  ò fol  la  morte , 
Solleuatala  eì  diffe  : A i dolor  tui 
Chiudi,  ò vaga  donzella,  bomai  le  porte  , 
Ch'aperte  quelle  fon  di  tua  prigione, 

S'è  prigìon  tua  quefta  crudel  magione ? 
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74 

Ojeci  hai  fcettro,  i tuoi  timori  acqueta , 
Che  nulla  hò  teco  nemifià  contratta. 

Vfa  a ì T iranni  quefta  deflra  vieta 
Ingiurie  di  donzelle,  e non  le  tratta. 

Tra  molte , che  v hauea  di  Frigia  feta, 
Sedie  adagiar  fi  la  donzella  ha  fatta, 

Che  vuoìfentirne(ancb'ei  fedendo  in  vna) 
Lo  fiato  qual  fi  fia  di  fua  fortuna  . 

75 

La  donzella  di  nono  à pianger  prefe 
Su  l'acerba  memoria  defuoi  danni . 

Ma,  poi  che  lacrimando  alquanto  fpefe 
De  la  durezza  defuoi  trifti  affanni  : 
Molto  riconfortandola  il  Marchcfe  , 

Che  compatta  lo  fiato , il  fejfo , e gli  anni; 
In  fimile  fentenga  ha  il  parlar  fciolto 
Tuttauia  rafciugandofi  il  bel  volto. 

16 

Greca  io  non  fon,  fe  Greca  effer  mi  credi  , 

O caualier,  j'e  non  dy  originalo , 

Benché  habitar  me  quefta  rocca  vedi 
Per  mia  difauentura  , e per  mio  duolo  : 
Ma  i primi  pianti , & i vagiti  diedi 
In  Chiomanti  è città  piu  verfio  il  polo , 
Ne  la  Ruffa , patria  per  me  felice 
Finche  dey veri  Rè  fu  genitrice . 

77 

Ma,  poi  ché  trapafsò  per  la  mancanza 
Di  Vuldomir  negli  Vngheri  quei  regno. 
Mia  madre,  che  perduta  ogni fperanga 
Con  l'affìflenza  hauea  d'vn  Rè  sì  degno; 
A quefta  ri  tirar  fi,  antica  fianca  , 

Ck' ad  effa  era  nati  a,  fece  dij'egno. 
Difficile  viaggio  à donna  imbelle 
Sol  con  due  canali  eri,  e due  donzelle. 

78 

Perche  ftandofu  l'armi  il  Rè  Caluano* 

Si  T iranno  de' Bulgari  temuto 
Per  dare  al  nono  Jmperator  Romano 
In  mare,  e ih  terra  il  lor  richiefto  aiuto  : 
A noi  contienile  affai  fuori  di  mano 
Girar  di  cento  montili  dorfo  acuto 
per  la  fuperior  Mi  fia  feofeefa, 

£ poi  per  lungheria  la  ftradaprefa. 


79 

Pur  con  la  tolleranza  in  nei  maggiore 
Scendcmo  in  i racia  al  fin  di  mote  in  mon- 
E de  la  fi  rada  eletti one,  ò errore  ( te; 

T rajfeci  à quefio  p erigilo fo  ponte  . 

Noi  fchiuato  l haueam  non  per  timore 
D'infidie,  che  non  erano  à noi  conte  , 

Ma  per  [cari far  que fi' b abitata  foglia 
Come  d'andare  incognite  haueam  voglia  . 

80 

Iuano  caualcando  innanzi  alquanto 
I vecchi  cauahcr,  c haueam  per  guida. 

La  genitrice  à prejfo,  hor  l'vna  à canto  , 
Hot  l'altra  hauendo  fua  donzella  fida  : 

Et  io , eh' in  tutto  quel  viaggio  il  pianto 
Ritenni  àpena  5 e le  dogliofe  fitrida  , 

Come  fe  conduccjjermì  al  feretro  , 

Seguia  rimafa  alcuni  puffi  à dietro  . 

8x 

Benché  faceffi  gli  mìei  sforzi  interi 
Che  l penfier  di  do  nere  il  dì  f e guent  e 
Veder  Cofiantinopoli  i penfieri 
Di  Cbiouia  cancellaffemi  di  mente  . 

Nè  rimaneano  ancor  lungi  i f enti  eri. 
Ch'abbandonammo  dietro  al  rio  corrente  ; 
.ffuado  ecco  vn  calpeftio  dietro  la  groppa 
Sentomi  come  fe  deftrier  galoppa  • 

82 

Voltimi  : & oh  che  fpauentofe  lame 

Di  drago, e d'huo  di  rimirar  foflenni  ! (ne, 
Dir  piu  no  sò,ch'u  drago, e uhuo  mappar 
T ra  le  cui  braccia  diedi  vn  gridone  fumi. 
E quando  in  me  tornai , che  notte  par  uè  , 
Morta  trouai  eh' in  quefio  loco  venni 
Anfiofo  vedendomi  fiar  fopra 
Jfhtell'buÓ,che  fea  di  rauuiuarmi  ogn  opra 

83 

E ver  ch'ei  non  hauea  la  ferpe  feco  : 

Ma  tanto  pur  ne  concepq  fpauento , 

Che  per  conciliar  lo  fpirto  meco 
Vopoglifù  di  più  viuace  vnguento. 

E,  quando  afìretta  fui  con  guardo  bieco 
Ad  onta  di  più  lungo  fuenimento 
Di  foflener  l'imagine  feroce  ; 

Vieni  gridai  con  difperata  voce  . 

Vieni , 
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84 

Vieni , è crudel , sbarra  i voraci  denti , 

£ in  quefta  carne  la  tua  fame  irrita  ; 
L’onta  perdonerò  fé  ti  contenti 
Che  mi  ti  tragga  in  gola  vna  ferita . 

0/è  /aw  ferbata  a i tuoi  fer penti , 

A thè  dar' opra  ch'io  ritorni  in  vita  ? 

Sono  cote/le  tue  beine  sì  f chine 
Che  non  mangin  le  f emine  che  vi  nei 

85 

Sgangherò  vn  rifo  ilfier  gigante  alhot'a 
Con  la  manfuetudine , che  potè 
Vn'Orco  batter,  che  gli  h uomini  diuora  , 
Che  tal  mi  farne  ale  fcaglioje  gote . 

Dijfe  che  le  contrade,  ouei  dimora  , 

Dai  paefi  d'Orgagna  eran  rimote , 

Che  ci  fi  difendeuano  le  belle , 

Non  ci  fi  diuorauano,  donzelle . 

8 6 

Che  V battermi  rapita  onta  non  era 
Più,  chauerfoffc  V innocenza  tolta 
A V empietà  di  nation  ftraniera  , 

Che  Creda,  & A fi  a haueafojjopra  volta . 
E che  col  tempo  fermamente  ei  fpera 
(Se  con  la  madre  ancor  non  era  io  folta) 
Conofciuta  hauerei  quefta  certezza  ( %a. 
Che  quel, ch'io  credea  ingiuria,  era  faine 

8? 

Replicargli  io  volea  : ma  non  curando 
Di  tr attagliarmi  eipiù,  partijfi  tofto  , 
Alcune  brune f emine  lajciando 
Di  mio  fcruigio  à lor  da  prima  impofto  . 
Creder  puoi, caualier, che' l fonno  in  bando 
Eu  da  me  quella  notte, e l cibo  pofto, 
Ch'efca,  e quiete  lacrime  , e fcfpiri 
M' erano  ouunque  io  pofì,  ouunque  io  giri . 

88 

Il  trauaglio  maggior  fea  l'incertegga 
Se  c'era  ancor  la  genitrice  prefa , 

Che  nè  di  lei  le  donne  hauean  contenga  , 
Nè  d alcun  altro  hauean  nouella  intefa  • 

E dubbi of a era  in  fe  la  mia  triftegga 
S'apprenderfi  douea  m aggi  or  l' offe fa 
In  creder  lei  vicina  , e qui  catti  a a , 

0 libera,  e lontana  , e di  me  priua  . 


. . 

Ma  quando  molto  inueftigando,  e molto , 

Per  bocca  feppipoi  del  mio  nemico 
Che  lei  freddo  cadauero  hauean  tolto 
Da  terra  L'vno,  e l'altro  feruo  antico  : 
D'vopo  vi  fu  tutto  il  potere  accolto 
T)i  lui,  eh' in  ciò  mi  fi  moftraua  amico. 
Per  impedir,  ch'io  non  mi  fejft  in  brani 
C ori  le  mie  fteffe  violente  mani . 

90 

La  sfortunata  in  veder  me  rapita 
Da  sì  fieri?  uom,  la  fua  diletta  figlia , 

Eh  da  tremor  sì  fubito  affalita  , 

Che  di  mano  cadutale  la  briglia , 

Cadde  ella  ancor  femfalma,  e fenza  vita 
Con  braccia  rallentate,  e chiufe  ciglia. 
Dubbio  lafciando  in  chi  l'hauea  veduta 
Sei  dolbr  l'vccideffe,  ò la  caduta . 

91 

Quefta  dolente  rimembranza  alquanto 
1 1 petto  intenerì  de  la  donzella 
Soprabbondando  sì  negli  occhi  il  pianto, 
Che'l  loco  s'vfurpò  de  lafauella  . 

Seguitò  pofeia:  Ei  non  ceffaua  intanto 
Di  vi fitar  la  mia  dolente  cella , 

E ne'dijcorft  opinion  leuarmi 

Di  lui  fuorché  feruirmi,e  che  honorarmi . 

9* 

E vaglia  il  ver  che  tal  fu  il  fuofauore , 

T al' il  mio  trattamento,  e tal  la  cura , 
Ch'io  filipia  di  veder  sì  nobil  core 
In  così  fpauenteuole  figura. 

Benché  qui  dentro  tal , qual  parea  fuore, 
D' af petto  non  parea , nè  di  futura , 

Non  sò  fejncanto  foffe , e qua  la  vera 
Sembianza  dimoftrajfe,  ò là  qual' era  • 

9 3 

Egli  quel  tempo , eh' èfcludean gli  fpejfi 
Combattimenti  Juoi , l'vfaua  tutto 
A far  che  folleuare  io  mi  douejfi 
Da  le  continue  lacrime , e dal  lutto  . 
Diceafpeffo  narrando  i fuoi  fuccejfi 
Lui  Dicefalo  il  grande  hauerfrodutto’, 

E che  di  Bafìlago  eran  congiunti. 

Che  de  l'età  fi  rinouauaj  punti . 


Che * 
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Cbel  Mago  a i danni  de  Latini  intento  Per  alcun  dì  non  mi  parlò , nèfegno 

Poflo  in  guardia  l'hauea  di  quefio  fiume , Mi  diè , che  ambiguo,  del  cangiato  affetto: 

I^oue  tra  Duci , e c anali er  ben  cento  Ma  quando  palefommi  il  fuo  difegno 

Beuean  firìbor  leperigliofe  fpume  . Bandito  à fatto  il  [olito  rifpetto  , 

(Di  cui  narrar  le  pugne  hauea  talento  , Creder  conuien  chauea  paffuto  1 1 fogno 

£ gli  feudi  additar  di  maggior  lume  ) L'  amor,  che  di  me  accefo  baueagli  il  petto. 

Ma  che  s'vn  ne  vincea , che  valea  tutti , Dal  veder  che  sbranata  egli  no  nihabbia , 

I nemici  in  lui  folo  eran  difirutti . T anto  di  lui  ne  prouocai  la  rabbia  . 

5>5  100 

Da  confidenza  tal  fatta  animofa  Ma  forfè  fuperar  la  mia  co  fi  unga 

Dimandai  perche  nudo  il  drago  opraua  ? Sperò  fenga  piu  accrefcere  i miei  fi corni  , 

•Nè  più  toflo  in  battaglia  offra#  dubbio  fa  Che  lafciatami  alhora  in  mia  pò  fianca 

Si  cingea  d’armi , e prOuedea  di  ciana  ? Di  tornar  non  cefo  ne  gli  altri  giorni . 

E poi  con  tanta  nobiltà  f amo  fa  Finche  veduto  poi  che  poco  auanga , 

De  la  vittoria  fua  non  meglio  vfaua  Sprezgandol'io  piu, eh’ à pregarmi  ei  torni , 

.Quando  era  il  fuffogar  tanti  Bareni  Mi  prefe  à minacciar  chel  fuo  rigore 

B infimo,  e fora  honor fargli  prigioni  . Datogli  hauria  quel > che  negaua  amore . 

96  IOI 

Rifpofe  eh’ in  quel  drago  era  il  fuo  fato:  Che  fi 'degnarmi  d’hauere  io  non  donna 

Che  quante  volte  vino  bauealo  in  mano , (Come  dicea)  Scrpandropo  confiorte , 
Benché  trafitto  d'vno  al’ altro  lato , Nè  in  difperation  la  mia  follia 

D'vcciderlo  altri  tenterebbe  intorno  . Vn’huomo  por , eh'  à quanto  vuole  è forte  . 

Nè  volea  cbe'l  crede ffì  io  sì  fpietato  E credo  io  ben  che  le  minacce  hauria 

D’animo , e tanto  barbaro , e inhumano , Efcguite  il  crudel  con  la  mia  morte ; 

Che  de’ già  vinti  caualierfaceffe  Ch'a  la  mia  morte  e/io  difpofia ,e  pronta 

J9uel , che  di  cauaiier  non  fii  douefije  . Più, eh’ ad  altra  vergogna ,e  eh' ad  adira  on 

97  102  ( ta . 

Ch'era  la  morte  d' e ffì  vrì  apparenza.  Perche  crefcendo  piu  la  mia  durezza. 

Portando  il  fiume  i prigionier  campioni  Mal  s'è  per uer fo  meco,  e mal  fe  buono  : 

In  loco,  do  u.  e fuor,  che  la  licenza  , Odi  (diffe  fpirando  aftio,  e fierezza) 

Era  vantaggio  loro  effer  prigioni . Sclerena  (che  Sclerena  io  detta  fono) 

Oh  (fi inter  ruppe  albor  l' impati enza  Poi  che  creder  ti  fa  la  tuafcempiezpga 

Di  B onifacio  ) oh  fe  ciò  vero  efponi , Ch’vn  mofiro  io  fia  d'vn  Semideo,che  fono , 

.guanto  ti  dc'uercm  , vergine  bella  , E eco  è da  far,  perche  il  tuo  cor  fi  fermi, 

L'hofie  Latina , & io  di  tal  nouella  \ Come  fifa  co  i contumaci  infermi . 

98  103 

Ei  così  m'afferniaua  ..  Et  io  confeffo  A cui  per  forza  appropinar  bifiogna 

(Seguì  colei)  che  dandogli  pur  mente  Succhi,  ch'ai  viuer  lor fiìillati  furo  . 

Lo  fpauento,  chauea,  ne  fu  rimeffo  : (te.  Che  però  di  fei  dì  che  ti  difpogna 

I inche vn  maggior  me  n diede. ,e  piu  pofsc  L'vltimo,  e foto  [patio  io  ti  mi  furo  : 

Perche#  fuffe  penfier  nato  da  preffo  In  fin  di  cui  con  ftratio,  e tua  vergogna 

Da  la  confueutdine  frequente,  (Pel  genito r Dicefalo  te  l giuro) 

O de  fio  forfè  difegnato  innante  ; La  violenza  mia,  non  piu  i miei  prieghi , 

Il  frutto  fierperà  , che  tu  mi  neghi . 

Terminar 


Egli  di  me  fi  dif conafe  amante 


C A N T 0 
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Terminar  non  la f ci  ai  l'vltimo  accento, 

Che  gridai  piu  [piace noie,  che  prima  : 
Nò,  nò,  d'vopo  non  è ; quejìo  momento 
Che  de'fei  di  fio,  l'vltimo  fà  {lima  . 

E. però  sbranami  bora  à tuo  talento : 
L'vltima  mia  f enterica  è ancor  la  prima  , 
Ch' imb  andiggion  di  federata  cena 
Il  cadauerohaurai,  non  già  Sclerena. 

v 105 

Io  voglio  (replicò)  conceder  quefìo 

Spatio  ancor  lungo  al  mio  difereto  amore  , 
Non  a V ingratitudine  rìchieflo 
Ni  coteflo  magnanimo  tuo  core . 

Ma  s'apparecchi  pur  pe'l  giorno  fe fio 
Con  quanto  armar  fi  fappia  il  tuo  rigore , 
Ch'aita  prouafarem  chi  piu  sauan%a 
Io  dì  feuerità  , tu  di  co  fianca  . 

106 

Ciò  minacciando  fentta  attender  punto 
Altra  replica  mia  partiffi  irato  . 

N è più  veduto  l'hò  poi  da  quel  punto 
Lo  [patio  de'fei  dì,  c'haueami  dato  , 

Che  del  termine  il  fine  è quefio  à punto  ; 

E principio  pofs'io  dir  del  mio  fiato, 

S'à  te  riufciràfar'altretanto, 

Che  dei-primi er , sì  del  fecondo  incanto . 

107 

Pregoti  ben  ch'oue  l'incanto  sfaccia , 

(Ch à ciò  dal  ciel  parmi  cheletto  fei) 

Poi  che  m'hai  tolta  a le  tremende  braccia 
Ni  mone,  che  la  morte  eletta  baurei  : 

0 caualier  magnanimo,  ti  piaccia 
Condurmi,  che  conof cerio  pur  dei , 

Sotto  CofiantinGpoli  al  Marcbefe 
Ni  Monferrato  , oue  le  tende  hà  tefe  . 

108 

Effondo  tu  pur  caualier  Latino 

Jffuanto  da  l'arme  raccogliendo  vado , 
Chini  farai  ritorno  io  mindouino . 

Nè  folo  à lui  ne  fia  di  fommo  grado  ; 

Ma  il  cablo,  eh  io  non  poffo  in  sì  mefehino 
Coflituita  , e miferabil  grado  , 
Conftguirailo,  io  te  l prometto  certo  , 

Na  Prencipe  sì  grande  eguale  al  merlo  . 


109 

Ni  ciò  merauigliato  il  caualiero 
Le  dimandò  qual  conof cenga  hauea 
Ni  quel  da  Monferrato  * ò qual  penfiero 
Ni  lui  più , che  d'altrui,  fperar  lei  fea  * 
Io  non  rC’hò  (diffe)  conofcen %a  in  vero , 
Perche  la  prima  via,  per  me  sì  rea  , 

Che  prefi  da  Ruffa, fù  quella  à forte , 
Che  mi  condujje  à quefle  infaufle  porte • 

1 io 

Ma,  s'è  di  tal  bontà,  qual  già  di  lui 
Fin  la  fettentrional  terra  bisbiglia , 

E che  la  madre  mia  de' pregi  fui 
Narrando  m'empia  il  cor  di  merauiglia : 
Io  f pero  (che  fperar  no'l  vò  d'altrui ) 

Che  volontieri  ei  vederà  la  figlia. 

La  figlia,  il  dirò  pur,  di  Cefareffa  , 

E di  Gualtiero  fuo,  ch'io  fon  pur  dejja  . 
ni 

Io  non  faprei  fe  con  fìupor  cotanto 
Reflò  quel  fuo  progenitore  Ottone 
Quando  trabofchì  in  ruflicale  ammanto 
Sul  mercenario  trauagliar  carbone, 
Trouò  la  figlia  d' Aleramo  à canto  , 

Che  ricercata  hauea  lunga  ftagione  : 
Come  confufo  Bonifacio  à quefìa 
Riconofcenga  inafpettata  refìa . 

1 1 2 

Impetuofamente  in  piè  riforto 
Nifcofto  da  la  fede,  ou'era  affifo  , 

Lo  [lupe fatto  [guardo  hebbe  in  lei  torto 
Eifamente  ofjeruandole  il  bel  vifo. 
Nagli  fcùdieri  Franchi  hebbe  nel  porto 
Ni  Cefareffa  vh  indi  [tinto  auìf 0, 

E cl'vna  fua  donzella',  a la  difefa 
Ni  cui  perì  Mon forte,  e quel  di  Blefa . 

E ben  che  [offe  hebbe  Jofpetto  innante 
Jffuefìa  colei  ricombinando  il  fatto  . 

Ma  meglio  hor  rauui fiatone  il  fernbiante , 
Che  non  hauea  primieramente  fatto', 
Paruegli  di  vederfi  il  frate  anante  , 

Ni  cui  la  giouinetta  era  il  ritratto  « 
Onde  fe  1 appigliò  come  s'appiglia 
Tenera  madre  à non  fperata  figlia . 

E tenen* 
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E tenendola  sì  nel  petto  flretta  : 

Hai  ben  ragion  che  tu, mia  figliaci  creda. 
Hai  ben  ragion  (grido)  figlia  dilettai 
Che  Bonifacio  volontier  ti  veda . 

Ma  nò  , d'vopo  non  è , ch'ei  non  t'afpetta  > 
Ch'altri  ti  guidi,  ò tu  lontano  il  chieda  * 
Viene  à tr Quarti  ei  d'afpettarti  in  vece . 
Lodato  il  del , chetrauiar  mi  fece  • 

E queflo  loco  ancor  ne  fia  lodato  . 
piu  dicea : ma  vide  lei  chef  affi 
utta  di  foco  , e torfegli  da  lato 
Cerca  con  occhi  vergogno  fi , e baffi . 

Onde  quel  nodo , che  lefea , Untato  , 
Ritirando  fi  a dietro  vno  , e due  paffii  * 
SqQgitife-.  Ecco  il  Marchefedo  so  quell'io* 
me  tu  vai  ricercando  '*  ecco  il  tuo  %io . 

11 6 

Ma  ben  fui  cieco,  e quanto  cieco  folto 
A non  raum far  prima  il  mio  Gualtiero* 
Hi  cui  porti  V imagi  ne  nel  volto 
Sì  viua,  eh' in  te  viuo  il  veggio,  e vero  : 
Angi  à non  rauu  far  poco  * nè  molto 
L' intrepidegga  di  quel  core  altero  * 

Che  venir  non  potea  mai  d'altro  ramo * 
Che  del  ceppo  del  celebre  Aleramo . 


11 7 

Mentici  così  parlaua  , era  in  tempefìe 
He" fuoi  penfier  la  vergine  confu  fa  : 

E dubitò  f ra  Ì accogliente  honefìe 
Non  la  feconda  volta  efferdelùfa  . 

Ma  poi  guardando  in  bel  campo  cele fi  e 
L'aquila  bianca  , che  fu  l'armi  egli  vfa , 
Si  ricordò  ch'era  l’illufìre  * e degna 
Jfuclla  di  Monferrato  antica  infogna  . 

1 18 

Et  hauendo  offeruata  à prima  vi  fica 
V na  tal' aria  nel  reale  ajpetto, 

Jfual  ne' ritratti  hauea  del  padre  vifìa  ; 
Et  hor  vedendo  il  fuo  tenero  affetto: 

Hi  quello,  ch'era  vero,  al  fin  ratti  fa 

I n lacrime  proruppe  il  molle  petto  * 

E di  nono  gittatafegli  à piede. 
Stringendogli  il ginocchio,vn  grido  diede - 

11 9 

Hor  pioua  pur  fu  queflo  capo  (dice) 

Jlhtàto  il  ciel  piouer  sà  flratio,e  sfortuna: 
Venga  la  morte  ancor  fpauentatrice  (na: 
Ne  la  più  horribil  forma * e più  importa- 
ci?ad  ogni  modo  io  non  farò  infelice 
Ha  che  vna  volta  mi  fi  dà  fortuna 
Hi  rimirar,  fe  perdei  già  la  madre , 

II  %fo  bramato , il  mio  fecondo  padre  . 


F £ 
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Disfa  il  facondo  incanto  : e dal  torrente 
LTnfubre  Heroe  nefhorrkTantro  è fpi 
Efce  nel  lago  ; oue  da  vn  vecchio  fente 
J/irremeabiI  via  di  quel  ricinto  . 

Tra  i caualier  Dicefalo  fremente 
Ritroua  > e Thà  d’afpra  catena  auinto . 
Indi  il  Tartaro  placa  : e tutti  feco 
Prendon  la  via  dal  fotterraneo  fpeco  . 


CANTO  DECIMONONO 


Ogliono  fpeffo  i 
tradimenti  ordì - 
ti 

Sortir  da  chi  gli 
ordì  contrario 
euento  » 

Che  fortuna  hà 
talbor  di  man 
rapiti 

La  fpada  al  odio a il  filo  al  tradimento  • 

E fpeffo  amen  che  gli  huomini  traditi 
In  vece  di  tr attaglio  hahbian  contenloy 
E veggano  corone  in  fronte  por  fi , 

Che  non  traditi  non  baunano  forfi  . 


Tal  fu  venduto  il  Sognatore  LI  ebreo 
Da  i f noi  fratelli  a i mercator  di Egitto  ; 
Et  al'amabìl  giouane  fi  feo 
Regia  bonoreuoleiga  il  lor  delitto  . 

T alfe  da  i ceppi , in  cui  voleafi  reo , 
Ifacio  al  feggio  imperiai  tragitto  ; 
detteli'  Jfacio  dico  io  5 per  cui  conuennc 
In  Grecia  il  fior  de  le  Latine  antenne . 

3 

Perccheil  vecchio  Andronico  tiranno 
Per  fi  emerga  fua  volendo  l morto  , 
Cagionfu  ch'inalbarlo  al  regio  fanno 
Per  difenderlo  i popoli  dal  torto  . 

Così  del  falfo  eunuco  oprò  l'inganno 
Che\Bonifacio  al  precipiti  o fi  orto 
Eie  tragge  à fin  l'injnperabil  prona , 

E la  nipote  non  fperata  trotta. 

F f 2 Poiché 


CANTO 
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Poiché  l'affettuofe  dimofirange 

Pafifiar  tra  il  c aitali  ero,  e la  donzellai 
Volferfi  à riguardar  le  ricche  flange 
Tuttavia  ragionando  & egli , & ella  . 
Egli  per  confermar  più  le  Jperange 
Nel  animo  di  lei  le  diè  novella 
( Contraria  à quella  dal  gigante  vdita  } 
Ch'era  la  genitrice  ancora  in  vita • 

Perch'egli  vdito  hauea  fiando  ne  l hofle 
Chi  vide  lei  con  le  donzelle  ifiefife. 
Benché  per  molte  fpie,che  n hauea  pofie, 
Nongiunfe  à penetrar  don' ella  flejje  • 
Ella  al' incontro  l'anenture  afcofle 
Narrogli  ; e come  in  vita  rimanejfe 
Dal' in  fidie  d' Andronico  , e'ifuo  bando . 
Nè  rimanean  di  riguardar  parlando  • 

6 

Con  flupor'ei  vedea  tanto  ornamento 
Ne  la  fua  cova  va  fier  gigante  accorre , 
Cb'vfih  efineflre  hauea  di  f culto  argento j 
E flotto  araggi  ogni  parete  corre  : 

Le  volte  ha  d'or, fin  marmo  è ilpauimeto « 
Ma  tal  ricchezza  ^ ne  ^ deftra  torre , 
Che  la  fini  [ira  hxflol  ceppi , e ritorte  , 

Le  fineftre  d'acciar , d acciar  le  porte • 

7 

Se  bene  vnianfi  il  drago , & il  gigante 
( EUafleguì ) nel  perigliofo  gioco  , 

Ch'vn  l'altro  fi  prefiauano  ilflembiante  ; 
Qui  dentro  l'huom  Je  ne  fidava  poco  : 

* Ned  era  di  tenerlo  à lui  baftante 
Tra  ferri , e ceppi  in  sì  munito  loco , 

Che  per  timor  che  non  gli  baitefje  rotti 
Vegliava  à guardia  fua  l intere  notti • 

8 

Ordinato  però  dal  vecchio  Mago 
Era  lo  flrano  incanto  in  guifla  tale  , 
Che'l  morir  fol  del’ incantato  drago 
Il  gigante  potea  render  mortale . 

Onde  che  l citi  t'ajfifla  ho  il  cor  preflago 
Con  aita  inuifibile  immortale ; 

Che  per  altro  pofjibile  non  era 
Scaglia  flcheggiar  de  l' incantata  fera  . 


Ella  (il  Prencipe  difle)  è flpenta  intanto , 

Nè  più  farà  de'  viandanti  impaccio. 

Ma  dii  qual  mi  dicefli  è L'altro  incanto  ? 

Se  pur  fi  flerba  à quefio  ifleffo  braccio . 
Rìfpofle  : Indiffolubile  altretarito 
S'ordì  dal  Negromante  vn  doppio  laccio  ; 
Lvnfu  del  drago,  c'hai  potuto  fri  or  re. 
L'altro  è di  quefia  replicata  torre  • 

• IO  , 

Perche  nè  tu,  ned  io  di  qui  tentando 
L'vjcita,  più  ritrouerem  la  fcala , 

Di  Bafilago  hor prigionieri,  quando 
lituo  valor  non  l'apra,  ò metùam  lala*^ 
Ella  il  riconducea  così  parlando 
Di  flange  in  fianga  a la  prim  era  fiala  & 
Oue  con  granfiupor  crefciuto  il  mitro 
Vide  il  Marchefe  oue  le  porte  furo  . 

1 1 

Sfoderò  il  brando  impaciente , e volfe 
T rar  dove  il  f affo  generato  ei  mira . 

Ma  la  difcreta  giovane  il  difiolfe 
Dicendo  : ^uì  non  giova  il  ferro, e l'ira . 
Aprì  vna  cateratta,  e'I  zio  v'accolfe 
Per  vna fcala,  che  difcende  , egira  : 

E quinci  à bafja  fianga  hebbel  condotto , 
Ch'a  i fondamenti  del  grand'arco  è fi òtto . 

12 

Toda  è la  ftaga’,e  in  megp  ha  vn  picciol  for - 
Jgual'vfar  fuol  vendemiator  Piceno,  (no 
Chiufo , fuorché  la  cima  ; & ha  d'intorno 
Rivolo  d'acqua , che  l'accoglie  in  feno  : 
Sopra  il  figlila  ( e bolle  notte,  e giorno 
D'vn  licor,  che  riluce  ) vn  vafo  pieno, 

Pari  à golfo  di  mar,  fi e in  notte  bruna 
Piaggio  il  percote  di  forgente  Luna • 

Finche  farà  quefio  camino  ardente 
(La  vergine  dicco)  l'incanto  dura  : 

E noi  ftarem  come  perduta  gente 
Prigioni  de  la  magica  firuttura . 

Ma  proua  hor  fa  che  le  fcintille  fpente 
Siano  di  quefia  non  veduta  arfura , 

Che  le  tenebre  f ve  pan  noflro  fi campo , 

Eia  la  fina  eterna  luce  eterno  inciampo. 

Sorri - 
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Sorridendo  il  Marchefe  : Hor  quando  re  fa 
( Dijje ) laudar  per  così  molle  intoppo  , 
Libera  a la  partenga  homai  t'apprefla, 

C' hor, hor  te  ne  vedrai  difciolto  il  groppo* 
JVuì  l'elmetto  slacciato  fi  di  tefia 
A tuffarlo  nel  rio  non  tardò  troppo , 
JLauendol  tutto  riuerfato,  efpafo 
Vna , e due  volte  entro  il  bollente  vafo . 

come  s'olio  , ò graffo  altro  licore 
Sparfo  v'haueffe , diuampò  in  vn  tratto , 
E sì  dal  vafo  imperuersò  di  fuor  e 
Di  licor,  ch'era  prima,  incendio  fatto  ; 
Che  tutta  sbigottita  : Ah,  m o Signore  , 
‘§iam  ( Sclerena  gridò)  perduti  à fatto  • 

E volendo  fuggir  trono  ch'afforta 
Da  la  crefcente  fiamma  era  la  porta  . 

16 

Il  gueryier  s'affrettaua  à fparger  Vanii : 

Ma  più, che  ne  fpargea,piu  il  foco  algaua ; 
C homai  tutta  la  volta,  e i fianchi  afconde 
Il  diuampar  de  la  rotonda  caua  : 

E con  le  vampe  vn  fremito  diffonde , 
Spumandogli  orli  di  fulfurea  bau* , * 

Che  sebra  eh' E tna,ò  che  Vefuuio  ac  cogli  a 
T utto  in  quel  vafo  l'incantata  foglia . 

17 

In  dietro  alquanto  il  Prencipe  s'allarga 
Di  quel,  che  far  fi,  dubbio  in  fe  rimafo. 
Saffi, ò terra  non  v'hà, eh' entro  vi  fparga. 
Ned  altro  tal, eh' in  man  gli  porti  il  cafo. 
Souiengli  al  fin  con  la  rotonda  targa, 
Ch'ai  fianco  hauea,  turargli  orli  del  vafo : 
Nè  indugia  piu , chel  vel  toltole  in  fretta 
Per  non  dar  efea  al  foco,  ini  la  getta . 

18 

Come,  fe  parte  mai  vien  che  la  terra 
De  le  Jfue  denfe  vifeere  rallenti , 

Sì  che  vngran  maffo  ruinando  ferra 
L' interne  vie  defotterranei  venti: 
Jffitefii,  che  chiù  fi  fiar  non  poti  f otterrà  , 
Ne J cotono  di  modo  i fondamenti , 

Che  tremar  fan  quefli  paefi  , e quelli  : 

E le  città  conuertono  in  anelli . 


19 

Cosi  feoppiò,  fia  l'impedito  foco, 

0 lo  feudo , eh' d lui  turò  la  bocca  ; 

E tremò  prima , indi  in  diuerfo  loco 
La  flanga  minò,  l'arco,  e la  rocca , 

Con  vn  tal  vento,  vn  fremito  sì  roco  , 
Vn  fumo  tal , mentre  qua,  e là  trabocca; 
Ch' in  braccio  al  gio  l'attonita  Sclerena 
Se  non  e finta,  reflò  viua  appena . 

20 

Ma  , poi  che  tacque  il  terremoto,  e fparne 
Del  tutto  la  caligine  profonda  , 

Trouarfi  come  per  difcielte  lame 
Su  vnifoletta,  ch'era  in  mego  a l'onda . 
Et  à Sclerena  vero  alhor  non  parue 
Dal  ponte  trarfi  a la  propinqua  fponda 
Del  forte  gio  fempre  tenendo  il  braccio 
E remate  tutta,  e fredda  più, che  ghiaccio. 

21 

Il  caualier  le  dejolate  fpume 

Mirando  fenga  le  due  torri,  e l'arco , 

Gli  feudi  galleggiar  vide  fui  fiume , , 

E l'onda  gir  con  sì  lucente  incarco  • 

Che  di  là  (iano  i prigionier  prefume  : 

E di  tracciarne  hà  ri f olmo  il  varco  , 
Tanto  vie  più  che  riguardando  à piede 
De  l'ifoletta  vn  palìfehermo  vede  • 

2 2 

E raui  pria,  che' l Negromante  forfè 
V'edi ficaffe  il  mofiruofo  incanto  . 

Scefoui  ei  fopra  al  nauigar  lo  feorfe 
Commodo  ancor,  beche  fcrofiato  alquanto * 
Gli  dà  trauaglio  fol  ch'oue  riporfe 
Egli  non  sa  la  Prencipeffa  intanto  > 

Poi  che  non  vede  qui,  che  i due  cauallì 
Spauentati  fuggir  per  poggi,  e valli. 

25 

Pur  tanto  va,  ch'vn  de' de  fri  eri  giunge  • 

E fatta  montar  lei  condur  la  volle 
One  hà  veduto  di  colà  non  lunge 
Vna  cafa  fumar  foura  d'vn  colle  . 

Ma  benché  ftimolando  il  defrier  punge , 
Sopra  non  v'è,  che  la  marina  bolle 
Per  l'attuffarfi  del  cadente  Scie . 

Onde  alloggidr  la  fera  ancb'ei  vi  vuole . 

p'i  trouò 


230 


CANTO 


*4 

Vi  trono  vn  vecchio  caualìer  da  Pera > 

Che  per  fuggir  di  quella  guerra  i moti 
V enti  cui  ad  habitar  con  vna  fchiera 
Di  tré  figlie,  la  moglie,  e due  nipoti . 

Il  riconobbe  Bonifacio , ch'era 
Vn  de' futi  piu  betieuoli,  e dinoti. 

Come  colui,  che  Pera  effondo  prefa 
Per  lui  fi  hi  nò  la  militare  offe  fa . 

25 

5?  che  nè  gente  ritrattar , nè  loco 
Si  p otea  piu  conferme  a le  J'ue  voglie  ; 
Ch'à  fargli  honor  tutto  lor J embra  poco 
Jjfua  nto  può  l'hofie,  e ia  dffereta  moglie . 
Nè  l'Alba  ancor  del  matutino foco 
Cofperfe  hauea  l'orientali  foghe  , 

Ch'ei  for/e  e quanto  a gli  hofpiti  più  potè 
R accomandò  Imperiai  nipote . 

26 

J^uì  di  reflan,  qui  d'afpettar  con  ejji 
Il  fuo  ritorno  la  donzella  auffa  ; 

Che  s'è  dal  gio  con  iterati  ampleffi , 

Nè  fenty  alcuna  lacrima  diuifa  . 

Et  egli  à piè  per  gli  veftigi  ifieffi 
Tornando  doue  hauea  la  ferpe  vccffa , 
Varò  la  barca  , e con  due  remi  foli 
Si  commette  al  torrente  > e par  che  voli  * 

27 

Del  Sol  già  fi  vedea  la  terra  piena 
Scintillando  herbe , e fior  del  nono  lume ; 
Et  à mirar  per  la  campagna  amena 
Vna  cerulea  ferpe  parea  il  fiume  . 

Rapido  è però  sì  , che'l  legno  mena 
Più,  che  fari ano  vn  augellin  le  piume , 

Di  qua,  dì  là  delitìofe , e molli 
Laf dando  hor  liete  piagge,  hot  lieti  colli . 
28 

Coffe  così  finche  Vherbofe  [palle 

De  le  ripe  in  due  monti  à finir  vanno  • 

E' l fiume  entrando  vna  profonda  valle 
Mette  il  guerriero  in  non  penfato  affanno: 
Che  riftringcndo  à poco  à poco  il  calle 
Le  due  montagne , eh'  vna  al  fin  fi  fanno * 
Si  per  don  ì' acque  ruinofe  , e cupe 
Setto  vn  grand'ano  à piè  de  l'erta  rupe* 


$ 


19 

Attonito  refìò  ponendo  mente 

Al  perìcolo,  in  cui  fi  vedea  fretto  : 

E per  tornare  in  dietro  immantinente 
Riuoltar  volle  il  corri  ter  le gr,  etto  • 

Ma  qui  sì  impetuefa  è la  corrente 
Per  la  minor  capacità  del  letto. 

Che,  benché  co  gran  sformo  i remi  opraffe , 
Fogli  a,  ò no  voglia, in  quell' abiffo  il  traffe* 
3° 

Pargli  al  entrar  de  la  fpelonca  bruna 
Precipitar  ne  le  fpelùnche  inferne  ; 

Cue  nè  l'acqua  pur,  nè  cofa  alcuna 
(Tanta  è l'ofcurità ) vi  fi  dffeerne. 

E l'aere,  e'I  vento,  che  colà  s'aduna 
Da  molte  tortuofe  altre  cauerne , 

Rotto  da  l'onde  vn  tal  rimbombo  rende  > 
Jffual  fana falua  di  bombarde  bomnde* 
3i 

Pur  fentcndo  eh' ancor  corre  il  battello 
Animo  fà  dal  non  fperare  ifieffo , 

E in  barca  tratto  queflo  remo,  e quell 0 
A l'arbitrio  del  iafo  ei  s'è  rimeffo . 

Vnhora  andò  per  quell'  ondofo  auelU 
E del  fuo  coffo  dubbio,  e del  fuc  ceffo . 

2\ia  quando  al  fin  più  fi  tenea  deferto 
Sentigli  occhi  ferir  davn  lume  incerto . 

3a 

Tuttauia  più  auangandofi  la  barca , 

S'auide  vn  altro  foro  effer  del  monte, 

Oue  tanto  quell'andito  s'inarca  , 

Cb'i  rai  del  Sol  vi  pafjano  di  fronte  . 

Nè  lungo  tratto  poi  ael  foro  ei  varca  > 

Che  di  là  vf  tendo  il  tenebralo  fonte. 

Si  ritrouòdvn  bel  laghetto  in  Jena 
A l'aria  aperta,  e fotta  il  tiel  [eremo . 


33 

Cinto  è di  rocce  altiffime  , ma  piano 
Alquanto  il  maigo  di  verdura  adorno  : 
Simile  forfè  à quel,  che  foura  Albano 
Fatto  è de' Rè  del  Faticati  foggi  omo  , 

Se  non  che  quello  hà  d'vna,  e L'altra  mano 
Bofcaglie  inculte,  e poche  viti  intorno  » 

E queflo  di  bei  pafcoli  odorati 
Verdi  [elue,  verdi  botti,  e verdi  prati. 

Animi- 
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Ammirandolo  il  Duce  è già  venuto 
Così  guardando  a la  finiftra  riua , 

Ouefu'l  margo  hà  vifio  vrìhuom  canuto , 
Ch'agli  fquamofi  pefci  infidi  e ordina  . 
Difcefo  , e dato , e refi)  alcun  [aiuto 
In  quel , che  doue  colui  fiede  arri  uà-. 

Gli  dimandò  del  loco , e sera  filo 
Habitator  di  quel  fiorito [nolo  • 

35 

Lago  di  Perifora  eJJer  rifipofie 
Chiamata  l'amenijfima  contrada , 

Forfè  perche  neffuno  il  piè  vi  pofe  , 

Che  per  error  de  la  fmarrita  firada  : 

O perche  s'hà  tra  le  perdute  cofe 
Chiunque  in  quefio  laberinto  cada  : 

Sì  come  auenne  à lui , che giouin  era 
fonando  vi  gì unfe,&  hor  preffo  a la  fera. 
3 <5 

Perche  due  fole  elle  fiarian  l'vfcite 
(//  veglio  foggiungea  leuato  in  piede  ) 

Il  refio  hà  inacceffibili  fialite 
Ouunque  intorno  la  laguna  fiede  : 

L'vna  è del  fiume,  onde  voi  pur  venite , 
E traffe  me  la  mia  delufii  fede . 

Ma  montar  l'antro  opra  non  è da  legno , 
Che  guidi  h umano  braccio , humano  inge- 
38  (gno. 

L'altra  è per  quefia  montuofa  conca , 

Che  ci  è à finifira  man  tra  rocca,  e rocca  : 
Ma  per  vna  più  h orribile  [pelone a , 

Che  non  è quella  onde  il  torrente  sbocca . 
Che,fe  ben  fiume  là  la  via  non  troncala, 
V'hà  uhm,  che  gridar  fuol  co  doppia  hoc 
Piu  de' torrenti,  e più  de' fiumi  infieme 
T er/ibil  molto,  e più  dei  mar,  che  freme. 

3 9 

Jfhtando  venn'io  vi  trouai  molti,  à cui 
L'vn  dopo  V altro  fepoltura  ho  data  : 

E finga  compagnia  gran  tempo  fui 
In  miferabil  vita  ancorché  agiata  : 

Finche  vn  gran  Mago  co' prefiigi  fui 
Molto  non  è ci  traffe  ampia  brigata 
Di  caualier , che,  fi  non  menton  l'armi , 

Che  fion  di  vofira  natione  pormi. 


39 

Deh  ( l'interruppe  Bonifacio  ) quella 

Conteggia,  chai  di  lor,  dir  non  t'increjca  : 
E doue  hor  fono  ? ò qual  mefiier  gli  appeU 
Che  non  fon  teco  in  sì  piaceuol  pcfcaì  (fa* 
Che  non  errar,  defio  di  lor  nouclla , 

E di  lor  libertà  ,fe  mi  riefea  , 

Condotto  mhà  nel  cauernofo  fiume  : 
Benché  più  riueder  non  credea  il  lume  • 
4° 

S'à  dar  lor  libertà  da  quefio  lago 
Vieni  ( rifpofe  in  più  feuero  tuono  ) 

Che  sij  venuto  imam  io  fon  prefago  , 

Ch' à quinci  vfeir  nè  tu,  ned  altri  è buono : 
Se  dal' incanto,  in  cui  gli  tenne  il  Mago, 
Pur  vieni  inuan , che  Uberi  già  fono  : 
Come,  quando  no'l  foffero,  verrefii 
Inuan,  che  liberar  non  gli  potrefii  • 

,41 

Effi  non  venner  già  per  barca  à nuoto  , 

Come  tu  fei  venuto,  e venni  anch'io  , 

Ma  cadaueri  qua  fi,  e finga  moto 

gli  riuolfe  entro  i fuoi  gorghi  il  rio  . 
Nel  lago  vijjer  poi  con  fenfo  ignoto 
Come  in  vno  elemento  à lor  natio , 

Al'vfo  de'T  ri  toni , òde  le  Fate  , 

Nereidi , che  chiamò  l'antica  etate  « 

42 

E quel  diletto  effi  prendean  de  l* acque  , 

Che  prender  foglion  V anitre  firidenti  « 

E viffero  così  finche  al  del  piacque 
Hier  richiamargli  a le  perdute  menti  : 
Perche  vn  gorgoglio  al'impromfo  nacque 
Nel  lago,  & vn  gran  turbine  di  venti. 
Che  parean  quefii  moti  vn  l'altro  vrtarfi. 
Il  giorno, e' l Sol  tutti  in  vn  tempo  Jparfi. 

43 

Ma,  poi  che  refi  furo  i raggi  tolti , 

E ce  fio  la  tempefia,  e ce  fio  il  flutto  ; 

Di  feudi,  che'l  torrente  hauea  qui  fuolti , 
Folgoreggiar  fi  vide  il  lago  tutto . 

E i caualier  come  dal  forino  fi  tolti 
Da  la  chi ar  onda  vennero  al'afcintto 
Liberi  , e fol  con  lo  ftupor  rimafi 
Dal  non  faper  tutti  i p affati  cafi  . 

Quando 
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44 

Jgttando  però  lo  fiato  hekbero  intefo 
(Che'l  diffi  iolor)  de  l'auentura  frana, 
Col  primo  albore  hanno  il  viaggio  prefo 
D'ire  à sforar  la  cuftodita  tana . 

Benché  non  poco  ho  detto,  e lor  contefo 
Diffuadendo  vna fatica  vana  : 

Che  tanto  il  mofiro  è fuperar  del  monte  , 
guanto  fuoltar  quefia  fiumana  al  fonte  . 

45 

JEJfi  ficuramente  entro  lo  fpeco 

Spenti  faran  con  poca  , ò nulla  guerra  ; 

O per  lo  men  perpetuamente  f eco 
Il  mofiro  in  ceppi  gli  terrà  f otterrà  . 

Ma  tu  più  faggio  refi  crai  qui  meco 
^ue fi' offa  à ricoprir  di  poca  terra 
'Jguando  morto  io  farò,  sì  come  à preffo 
Alcun  verrà , che  faccia  à te  l'ifleffo  . 

4 6 

Al'huom  difcreto  ajfuefar  conuiene 
L'animo  a le  mutabili  vicende  , 

Effendo  così  il  mal,  sì  come  il  bene 
Eie  più,  mè  men,  che  l'huomo  ifieffo  appre - 
Così  configlia , e così  certo  ei  tiene . (de. 

Ma  Bonifacio  grati  e à lui  ne  rende  : 

E doue  afcefi  gli  altri  il  vecchio  dice 
S'inuia  per  la  piegata  erma  pendice . 

47 

Piegafì  quefia  lungo  il  lago  alquanto. 

Pei  s'al%a  sì , che  vi  vorrebbe  il  volo , 
Per  vn  fentier,  c'hà  d'vno,e  l altro  canto 
Due  fonti,  c'hanno  origine  da  vn  folo . 

Il  primo  à defira  fi  profonda  tanto , 

Che  giunge  a i regni  del' eterno  duolo , 
L'altro,  che  da  finifira  i balgì  bagna , 

Al  megp  vicn  de  la  maggior  montagna • 

48 

Per  rinfrefearfi  il  eaualier,  già  lajfo 
Dal  c aminar  sì  faticofe  firade , 

A bagnar  manine  volto  hà  fermo  il  puffo 
Su'l  fiumicel , che  da  finifira  cade  . 

Ma  la  mirabil' onda  , 0 fra  del  faffo 
Sola  virtù,  che  mormorando  rade  , 

O proprietà , che  dal  fuo  fonte  acqui fia> 

E verità  de  l'alterata  vifia  . 


4P 

Se n%a  penfiero  pomi  ei  paffa  àuante, 
guanto  può  {limolando  il  fuo  camino  , 
Ch'ode,  ò gli  fembra,  vn  fi  re  pi  to  fonante 
D'infolite  armi  vdir  di  là  vicino  . 

Nè  molto  và  tra  le  feluagge  piante , 

E i rotti  faffi  del  torrente  alpino, 

Che'l  rumor  più  ingroff andò  fi,  s'auiene 
In  vna  grotta,  onde  il  rimbombo  viene  • 

5° 

Riputò  quefia  ejfer  lagrotta  ifieffa. 

Donde  vfeir  fi  può  fai  ne  la  campagna. 
Ma  di  là  vede  in  quel,  ch'egli  s' appre fifa  , 
M olii  fuggi  r per  la  fatai  mon  tagna  : 

Nè  rifpònde  nejfun,  nè  fuggir  ceffa 
Per  molto , eh' egli  à dimandar  rimagna , 
E anto  è il  timor, tanto  è il  terror,che  falli 
Precipitar  ne  le  vicine  valli . 

51  > 

D' alcun  Latino  egli  però  non  feorfe 
Infra  coflorla  conofciuta  imago : 

E dubitò  che  s'ingann  affé  forfè 
Nel  diuifargli  ilpefcator  del  lago  • 
Purfrettolofo  al  antro  1 pajji  torfe 
Di  veder  quel,  che  vera,  effendo  vago  , 
Tanto  vie  più,  che  crefcere  il  tumulto 
Sentii  fi  quafi  militare  infulto  . 

52 

Ne  la  grotta  inoltratofi , ch'immenfa 
Il  monte  à penetrar  và  da  due  canti , 
Ecco  vna  moltitudine  ben  dcnfi 
D'huommi  vede  intorno  à due  giganti. 
Così  gl  par  iter  prima  , e così  penft 
Due  bufii  difeoprendo , e due  fembianti , 
E Jòura  morioni , e foura  feudi 
Fui  binar,  tempeftar  due  brandi  ignudi . 

53 

Ma,  poi  che  vn  fcl gigante  effer  s'accorfe 
Doppio  così  da  la  cintura  in  fufo  ; 

Con  gli  occhi  al  del  fubitamente  corfe 
Di  merauiglia  attonito,  e confufo . 

E lodi  a l'alta  prouiden^a  porfe 
Che  per  fentier  d'ogni  difegno  efclufo 
Scorto  Ihaueffe  al  fuo  primiero  appello  : 
Ranni [andò  Dicefalo  effer  quello  . 

Conobbe 
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Conobbe  ancor  più  auicinato  Fianco, 

Che  gli  bauea  prefio  l'homero  fìnefìro . 
jrn  non  conobbe,  che  di  lui  non  manco 
F iero  gigante  gli  abbracciano,  il  de/tro: 

, £ sforxpfean  dal'vno , e l'alt  ro  fianco 

Di  trarlo  fiotto  a vn  pendalo  capefiro  , 
Ch' è nelpilaftro  fipatiofio  , e grande  , 

Da  cui  partito  l'antro  era  in  due  bande . 

55 

Ma,  come  auien  d'vnfuriofio  toro  , 

Che  da  molojfi  prefio  , e da  villani , 

La  cerulee  abbajfiando  incontro  d loro 
Trae  fieco  à forza  & i pafiori,  e tucani . 
Così  l'habitator  del  cieco  foro, 
Ch'adhor'adhor  con  Jcotimenti  [crani 
Fa  diuampar  l'irreparabil'ira  ; 

J tiratori  fiuoi  fieco  fi  tira  • 

56 

Munito  a Ih  or  de  la  piegheuol  cera , 

Che  da  Belgrado  bauea  portata  fieco  , 

Jl  Prencipe gridò  di  là,  dou'era  : 

Animo  Plance , Bonifacio  è teco. 

Et  alxatafi agli  occhi  la  vifiera 
Fece  fi  auanti  a lo  fipauento  Greco 
Con  vn  volto  sì  borri  bile , e sì  crudo , 
Ch'era  [ouerchiar  a [coprir  lo  feudo . 

57 

Non  vdì  Planco  ilconoficiuto  accento  , 

Nè  i caualier , che  fieco  fur  ne  l'onde , 
Hauendo  innanzi  d quel  mortai  cimento 
Gli  elmetti  empiti  di  fitipata  fronde  : 
Perche  molti  fiapean  qual  fia  il  portento , 
Che  ne  lagrotta  horrib'le  s'aficonde  ; 

£ Planco  le  parole  ancor  fierbate 
In  niente  bauea  de  le  diurne  Fate . 

5*S 

Ma  d'ìmprouifo  il  caualier  Francefie 
De  l'armi  note  il  lampeggiar  percojfe  ; 

E per  voltarfi  ei  n'allentò  le  prefie 
Sì,  che'l  fier'huom  la  libertà  rifcojfie  . 

E ripigliò  le  J olite  difefie  , 

Benché  dal' altro  ancor  tenuto  fofifie, 
Jmperucrfiando  in  quella  parte,  e in  quefia 
Come  vn  mcpr,che  fi  troua  in  gran  tcpefla . 


59 

E or%a  face  a del  timpano  incantato 

L'infirumento  crudel  recar  fi  in  braccio  , 
Che  ne  lagrotta , e nel  quieto  fiato 
Deporne  fiempre  egli fiolea  l'impaccio  . 
Ma  lo  fitranier  , che  tiengli  il  defitro  lato 
Senza  allentar  per  le  fiue  [coffe  il  laccio  , 
Glienhebbe  sì  la  libertà  contefia. 

Che  tornò  Planco  a La  Inficiata  prefa . 

60 

Jfhà  Bonifacio  il  loco,  e'I  tempo  colto 
De  lo  feudo  fatai  la  prona  tenta  ; 

E'i  velo  azurro , che'l  copria , dtficiolto , 

A vifita  di  Dicefalo  il  prefenta. 

T orfie  colui  lo  fiupefiatto  volto 
Come  fie  fipettro  vegga,  ò fioco  finta; 

E con  vn'vrlo  vn  de'vibrati  flocchi 
T r affieni  ,tuttauìa  torcendogli  occhi . 

61 

Ma  come  bifida,  che  percoter  voglia 
Riccio  filue (ire,  di  cui  fiente  il  morfio; 

O pur  cinghiai , che  tra  le  zanne  toglia 
L'acciar  pungente,  eh' impiagagli  il  dorfio: 
L'habitator  de  la  profonda  foglia 
I nane dutamente  à ferir  corfio 
La  luce  à lui  prodigiofia,  egrette, 

Danno  maggior , che  non  vi  dà,  riceue . 

6 2 

Che,  come  horrenda,  e fipauenteuol  mina  , 

O fredda  nube  grauida  di  foco  , 

Ne  lampeggiò  la  targa  adamantina , 

E diede  vn  tuon  sì  ftrepitofio,  c roco; 

Che  ne  tremò  la  region  vicina  , 
Rimbombò  tutto  il fiotterraneo  loco. 
Farne  il  monte  cader , parue  ridutta 
In  fichegge,  e in  poi  uè  la  fp  clone  a tutta  . 

Le  chiufie  orecchie  i caualier  faluaro  - 
Ma  sìpercoffo  il  percufifior  ne  fine 
Non  hauendo  al' orecchie  alcun  riparo  * 
Cherefiò  preda  facile  à quei  due . 

Nè  però,  benché  fian  robufii  ai  paro 
Planco , e' l gigante  incognito  ambidue. 

Al  gran  pilaftro  trarlo  bau  mai  potuto 
Senza  degli  altri  il  congiurato  aiuto. 

G g J^uiui  > 
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ì^jiiui , nè  fenga  gran  fatica  , tratto  , 
Bonifacio  gli  auolj e il  fatico,  e'I  bufo  , 
De  l' auree  aneli  a z>no,  e due  groppi  fatto. 
Che  fabbricar  f è già  Bafilio  augufio  . 

Nè  tal  grido  mai  di  è,  nè  di  è mai  tratto 
Frefo  leon  dentro  il  ferragli 0 angufio. 

Che  preparogli  il  c ac  ci  at  or  Numida  : 
Come  il  gigante  hor  fi  contorce,  e grida. 

Ma  qual  ferpe  , che  fibila , e la  te  fa 

T orce  dal  cerchio,  oue  l'incanto  eli' oda, 
*T òccalo  à pena  , e fupefatta  refta 
Con  ventre  riuerfato,  e ftcfa  coda  . 

Così  colui , che  fea  sì  gran  tempefla 
Da  l'vna  imperuerfando  a ! altra  proda, 
A pena  tocca  poi  laurea  catena , 

Che  dir , quefli  viuea,  potriafi  à pena  ♦ 

66 

Tei  che  il  Marchefe  in  cotal forma  vide 
Befcar  quel  sì  Dicefalo  tremendo. 

Che  non  fi  mone  più,  che  più  non  flride , 
Inorridito  lo  fpauento  borrendo  > 

Le  mani,  che  da  l'opera  diuide, 

Diffc  leuando  al  del  : Gratie  vi  rendo 
O gran  Dio  degli  eferciti  , che  ve  fra 
L'opera  fù  , l'obedienza  è noftra  . 

67 

Così  dicendo  ad  abbracciar  fi  volfe 
(Ch'  er  angli  intorno)  i caualieri  amici . 
Manforte  qui,  qui  quel  da  Blefa  accclfe, 
J^uì  il  Conte  de  l Allobroghe  pendici  ; 
Odone,  & Aggo,  e ciaf cun  altro  tolf e 
De  l accoglienze  à parte,  c de  gli  vffici . 
Volle  ti  fitper  da  lor  chi  f offe  il  pro  de 
Incognito  , ch'à  parte  è de  la  lode . 

68 

Diffcrgli  ch'era  Cangilone  il  forte 
Del  Rè  di  Far  tarla  minor  germano , 

Che  valicate  hauea  le  Cafpie  porte 
Per  venir  centra  il  Prencipe  T ebano  • 

Et  era  ei  pur,  che  per  voler  dar  morte 
Al  mutqbil  Serpandropo  inumano 
Dal  ponte  fi  gittò  con  tutto  il  pefo 
Di  Ini 3 che  sù  le  braccia  hauea  fofpefo  • 


69 

Disonorò  molto  Bonifacio,  e molto 
D accarezzò  veduto  il  fio  valore  ; 
Benché  colui  feluatico , & incolto 
Nejfunfaceffe  à lui  legno  d’h onore  , 

Ma  tanto  in  cor  non  rallegrojfi,  e in  volto 
Per  veder  qui  di  tutta  l'hofle  il  fiore , 

^ guanto  d'hauer  tra  lor  vi  fio  il  falcone, 
C'hà  ne  lo  feudo  vvo  fìranier  campione . 
7° 

Cono/ cinto  per  effo  ha  il  canali  ero , 

Che  fottentrò  ne  la  mortai  contefa , 

Ch'egli  hauea  già  col  T effalo  guerriero 
Difleffo  dì 3 che  la  città  fù  prefa  . 
Volcoglì  parue,  & era  Folco  in  vero , 
Che  del  ponte  prouar  volle  l'impreft 
Poi  che  fanò  de  la  percoffa  infefia  , 
C'hebbe  quel  dì,  ch'era  fen^  e Imo  in  tefia  . 
7\ 

Gli  andò  il  Marchefe  à braccia  aperte  fopra , 
E di  fife  : Quando  ilglonofo  acqui  fio 
Di  tanti  Heroi  non  ci  recaffe  l'opra. 

Mi  b afteria  che  te  qui  folo  hò  vi  fio . 

E con  tal'attofà  che  l volto  feopra 
Folco,  eh' ancor  s'è  del  Marchefe  ani  fio 
Effer  quel  caualier , c'hauea  battaglia 
Con  Foca  il  Regnator  de  la  J efiaglia . 

72 

Ma,  mentre  in  cortefie  feco  il  trattiene, 

E feco  ogn' altro  Italiano , e Gallo', 

A cui  per  quel  gran  caualier,  cbe'l  tiene, 

E che  faputo  hauea,  conofcer  fallo  : 

Al  1 art  aro  peruerfo  vnpenfier  viene 
Ch' Andronico  coftui  fia  fenga  fallo, 
Andronico  non  vide  egli  in  fua  vita. 

Ma  sà  eh' è vago,  e in  fu  l'età  fiorita . 

73 

E dal  vederlo  accarezzato  hor  tanto 
Da  i caualier  Latini  effendo  ei  Greco  ; 

Che  l'armi  Folco,  e la  diuifa,  e' l manto 
A quella  vfanza  ancor  ferbaua  feco : 

Scnga  altrui  dimandar  tanto,  nè  quanto 
Alza  la  maz^a  >mperuerfato,  e cieco  > 

Che  fulminando  al  gioitane  venia. 

Se  non  che  Fianco  il  vide,  e l'vrta,  e fuia , 

'Non 
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Non  tutti  i c duali eri  b alleati  la  fpada  , 

Ch'à  piè  del  ponte  era  caduta  à molti  : 
Folco  l'hauea , nè  fi  trattiene  d bada 
Perche  contra  quel  barbaro  la  volti . 

Ma  Placo,  egli  altri  attrauerfar  la  flrada 
Parte  al  gigante > e parte  à lui  riuolti  : 

Et  il  Mar  chef  e à Cangilon  ri/l  retto 
La  cagion  vuol  fentir  del  fuo  di  [petto  • 

75 

Colui  non  ode 5 e mena  il  legno  in  volta 
Per  far  fi  firada  al  gioitane  feroce. 

Ma  glienhan  fempre  ogni  poffanga  tolta  : 
Sì  che  nè  quei , nè  quelli  al' altro  noce . 

Pur  gridar  tanto > e minacciar  s'aj colta 
Andronico  di  Tebe  ad  alta  voce > 

Ch'i  caualieri  al  fin  fi  fono  accorti 
De' temerari]  fuoi  giudici»  e torti . 

16 

Non  poco  faticar  Fianco , el  campione 
Di  Monferrato  à renderlo  capace 
Che  lo  flraniero  Folco  era  il  gargone > 

No  Andronico , vnSeruo,e  l'altro  Trace . 
Ma  quado  hor  co  preghiera,hor  co  ragione 
L'han  racchetato  alquanto, e mejfo  in  pace ; 
Ecco  di  là  più  audacemente  grida 
Folco  5 & à morte  il  Tartaro  disfida  . 


NONO.  235 

77 

Ch'oue  prima  in  fe  fol  fentiafi  offefo  , 

Hor , eh*  offefo  in  Andronico  fi  [ente  , 

A debito  fi  prende , e à proprio  pefo 
La  fua  vendetta , e del' amico  affente  . 

Pur  sì  co  prieghi,e  con  ragion  l'han  prefo 
Gli  altri , ch'à  breue  tregua  al  fin  conferite 
Tanto  che  di  quel  baratro  fian  fuori  ; 

One  gli  attendon  certo  altri  rumori . 

78 

Perch' altra  via  non  han , non  altra  vfeita 
(J^uando  refiar  non  vogliano  fotterra) 
Di  quella , che  può  dar  quefia  f alita 
Del  tempio  in  mego  a la  nemica  terra  , 

E'I  Marchefe  credea  che  lor  fortita 
Non  faria  fenga  periglio/. a guerra , 

Nè  fenga  hauerfuor  de' [aerati  marmi 
La  città  tutta  prouocata  in  armi . 

79 

Benché  non  trono  poi , qual  fe'l  fuppofe  , 
Tanto  rumor  ne  le  nemiche  genti  : 

Perche,  mentre  ei [otterrà  oprò  tai  cofe , 
Seguiti  eran  di  fi 'opra  altri  accidenti . 

E i Principi  de  l'hofie,  à cui  nafeofe 
Fur  l'aucnture  di  sì  lieti  euenti , 

T r afferò  à quel , che  trar  doueano  l'hofie 
S' eran  pale  fi , oue  lor  furo  afeofte  • 
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? T ale  in  Sparta , in  Atene , & in  Corinto 
- L'ifteffo  dì  de  la  campai  tendone 
Da  tarmi  vdijjì  de' Locr  e fi  vinto 
Il  campo  de  la  Calabra  Crotone . 

1 Tal  de' moti  di  Napoli  difiinto 

* Il  rumor  corfe  ( è breue  ancor  fazione) 
Ter  le  città  de  la  Meffapia  Idrunto , 
e Non  fi  sa  come , ò con  qual' ali  giunto . 

.? 

Per  fimil  via  qua  fi  il  momento  ifteffo  , 
L'ifteffo  dìi  che  Fianco  andò  ne  tacque  , 
£ fu  creduto  imi  il  Mar  chef  e anch'effo  ì 
Sotto  Bi%antio  vn  gran  rumor  ne  nacque  : 
E del' inafpettato  empio  fucceffo 
Nulla  ne' Franchi  padiglion  fi  tacque  , 
Senxa  faper  per  qual  corner , con  quale 
N Quelle  in  dì:  che  non  potriano  in  me  fi  • Piuma  volaffe  vna  fciagura  tale • 

O fian 


E non  è vero  > 
vniuerfal  ere 
den^a 

Del  volgo , filo 
quel  3 che  ved 
intento  , 

Et  a la  veri  fimi, 
apparenza  ; 

Che  le  nouelle  rie  le  porti  il  vento  . 

Perche  talhor  ferina  meffaggi , e fen%a 
Pegola  di  di/ìari'^a , e di  momento 
Portar  fi  à rimotiffìmi  paefi 


C A 


n r o 
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0 ftangli  aerei  / piriti , che  me  [fi 

Si  facciami  e corrier  di  tai  nouelle , 
Ch'inquieti , agi  li  filmi,  indefejfi 
P affano  ognhor  da  quefìe  parti  à quelle  • 

0 Immagine  fia  de'cafi  iftcffi  , 

Che  fi  rifletta  da  l' eteree  / Ielle  : 

1 cui  raggi  heuendo  altri  gli  fonte 
Per  fimpatia  di  jpirito  , e di  mente  . 

5 

Vennero  poi  la  notte  i due  fcudieri 
Baldouino  à trouar  co' Duci  fuoi , 

Che  fu  la  voce  fparfa  infin  da  hieri 
Erari  fi  radunati , e fletter  poi . 

Effi  i falfi  rumor  fer  creder  veri 
Piangendo  ancor  de  due  perduti  H eroi  : 
Di  cui  dicectn  che  fuffogato  giacque 
Dal  fiero  moftro  l'vn , l'altro  da  l' acque* 

6 

Che  non  fapean  fe  per  error  di  firada  > 

Che  feguitata  hauean  tra  monte  , e monte, 
O perche  al' antro  di  colà  fi  vada  ; 

T rouarfi  à piè  del  perigliofo  ponte  • 

Nè  punto , cb'efiì  ri  mancano  à bada, 
Schiuato  baurian  gl'ijlejfi  fratte  Conte  * 
Ma  i cauai  lor  con  difperato^orfo 
Di  quel  crudelgli  hauean  rapiti  al  morfo . 

7 

1 Principi  però  lodar  cofloro 
D'effer  venuti  al  Capitano  in  tenda 
Prima , ch'altri  gli  vegga  , e che  da  loro 
Il  popolo  la  rea  nouella  intenda  . 

Onde , poi  chefir  opofti  alcuni  foro 
Configli  , e ri  fiutati  fi  à vicenda , 

Venendo  à quel, eh' a l'alta  imprefa  impor - 
Così  parlò  de  Veneti  la  f corta . (ta , 

8 

Se  la  nouella  d'hier,  che  fenga  autore, 

Senga  faper  chi  cotal  voce  moffc , 

Pien  di  cordoglio  ha  il  campo, e di  terrore'. 
Da  i due  fcudieri  hor  confermata  f offe  : 
Nulla  attender  potriam  del  fuo  valore 
Già  vacillante  d'animo , e di  poffe , 

Sì  per  mancar  due  Principi  sì  prodi , 

Sì  perche  il  moftro  trar  non  fpera  a i nodi  • 


Ma  chi  tor  ci  potrà  che  tal  nouella 
In' contrario  da  noi  non  fi  riuoltil 
E vn' altra  veri fimi  le , e più  bella 
Gli  animi  renda , che  la  prima  hà  tolti  \ 
Jffuefii  fcudier > eh' à noi  recata  han  quella 
De' Signor  lor  già  morti,  e già  fepolti , 
Apparivano  in  publico  dimani 
Con  l'altra  che  fon  vini,  e che  fon  fimi . 

10 

Dicano  ch'inuìargli  i Duci  ifteffi 

Perche,  mètro  col  moftro  haura  battaglia. 
Il  campo  tutto  a la  città  s'apprejfi 
I Greci  ad  occupar  fu  la  muraglia  . 

E'I  muro,  come  in  profperi  fuccejfi 
Affalir  fi  douea,  pur'hor  s'affaglia  . 

Forfè  chi  sa  ? Venir  può  di  leggiero 
Che  da  fuppofio  cafo  il  facciam  vero  • 

1 1 

Oltre  che  fede  hauran,  fe'l  campo  moui 
0 Imperator,  quefìe  nouelle  éfpofte, 
Jfiuando  vedran  che  l'opera  l'approuì 
De' non  delufi  Principi  de  Ihofie . 

L' augurio  i [te fio  effer  potrà  che  gì oui 
In  perfuafe  menti,  e sì  difpofle  ', 

Che  produttrice  è di  ftupendi  euenti 
L'apprenfion  de  l'animofe  genti  • 

1 2 

Forfè  quel,  che  nel' otto , e che  fotterra 
Non  riufeì  d'incatenare  il  moftro  , 
Riufcirà  tra  l'armi , e quando  egli  erra 
Fuori  del  fuo  caliginofo  chiofìro . 

Almen  le  parti,  che  fon  noflre  m guerra. 
Adempite  hauerem  dal  canto  noftro,  • 
Di  Dio  lafciando  in  man  quelle , che  dono 
Credonft  di  Fortuna,  e di  lui  fono  f 

Accolto  fu  con  infinite  lodi 

Con  figlio  tal  dal  militar  Senato , 
Hauendol'ei  fuor  de  gli  vfati  modi 
Prof  erto , e veemente  oltre  l'vfato . 

E con  fer  moni  fu  veraci , e fodi 
Dal  venerabil  Folco  anco  approuato  * 
Ch'indur  non  poffi  à credere  la  trifta 
Sciagura,  ancorché  detta,  ancorché  vifia  • 

A»gi 
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An%i gridava  loro  : Io  Jento , io  veggio 
Forare  i monti  il  pahfcbermo  humile  ; 
Peggio,  che  morto , e che  in fenfato  peggio, 
Finto  chi  grida,  e lo  [pavento  vile  . 
Veggio  homai  fatto  di  due  feggi  vn  foggio , 
Vn  pafìore , vna greggia  , & vn  ovile  * 

J E con  tal  dir  tutto  di  foco  è fatto 
Parlando  come  cflatico,  & afiratto  . 

15 

Così  licentiati  i due  fcudieri , 

L'ordine  fà  chel  dolorofo  cafo 
Per  hor  tacendo  a i popoli  guerrieri 
Il  contrario  da  lor  fa  perfuafo . 

Et  a i capi  di  fi quadra , a gl’ ingegnieri 
Pria, che  le  felle  fan  giunte  al'  Occafo, 
Che  d'vnir  gli  fquadronivni  habbia  cura, 
CU  altri  apprejfar  le  machine  a le  mura * 

16 

Ac  il  Sole  ancor  dal' Indico  cri  fallo 
Tratte  haueafuor  le  fue  lucenti  rote , 
Quantunque  il  piè  di  quefo,e  quel  cavallo 
Rompere  l'ocean  veder  fi  potè . 

Quado  molt'hoflie  offerte  entro  del  vallo , 
E molte  fatte  oration  di  vote  , 
yiderfigli  [quadroni  innanzi  moffì 
Auicinarfi  de  la  terra  a 1 fojfi * 

*7 

Baldovino  da  prima  hauea  difpoflo 
Il  campo  tutto  ad  affalir  le  mura 
Al  primo  auifo  che  la  coppia  poflo 
Nau effe  il  piè  ne  la  fpelonca  ofeura  * 

Onde  le  trombe  non  s'vdir  sì  tofo 
Per  l'aria  rimbombar  tranquilla,  e pura  , 
Che  replicando  i lor  feroci  carmi 
I Luci  fur,  furi  guerrieri  a l'armi* 

18 

Come  ad  allegri  giochi , à danze,  àfefe 
N' andana  à queflo  affalto  il  popol  Franco, 
Sicuro  che'l  fier'bnom  da  le  due  teflc 
A la  città  quel  dì  verrebbe  manco  : 
Perche  le  grida  già  fon  manifefle 
Ch'etra  lagrotta  era  il  Marchefe,e  Placo , 
Secondo , che  tra  lor  n'haueano  f parte 
Coiai  monelle  1 due  feudi  eri  ad  arte  • 


19 

Non  è però  che  giunga  al  cauto  ingegno 
Lei  Greco  Jmperator  tal  moffa  nona  , 
Che  Ealdouin  dato  i dì  innanzi  figno 
N' hauea  mentre  le  machine  rincua  : 

Onde  à difefa  del  cadente  regno 
Li  far  non  lajcia  anch'ei  l'vltima  prona  , 
E mette  tarmi,  e i fuoi  guerrieri  in  opra 
A le  porte,  a le  mura , e f otto , e f opra  . 

20 

Ma  ne  la  terra  , tranne  i due  T eodori , 
Ibanco,  Longcduca,  & altri  pochi , 
Mancauan  tutti  i caualier  migliori 
Chi  [perito,  e chi  vagando  in  altri  lochi . 
E'I  popolo , quantunque  empiti  hà  ifori 
Lei  muro,  & armi  apprefi,  e [affi, e fochi, 
Oppreffo  è però  d'animo,  perduto 
Ogni  fperar  di  peregrino  aiuto  * 

21 

Li  qua  , di  là  le  verginelle  mefle 
S'affollano  ai  [aerati  limitari, 

E [capigli  aie , e con  difeinta  ve  fé 
Gridano  innanzi  à imagini , & altari  : 
Leh,  Signor,  non  permettere  che  in  quefie 
Mura  entrin  mai  gl'itali  ani  auari  : 

Salva  tu  da  facrilegi  ricetti 
Le  tue  fante  tribune,  e i noflri  letti  . 

2 2 

Ofe  purhan  la  tua  bilancia  piena 

I noftri  error,  che  più  [offrir  non  puoi, 
Lanne,  vindice  Lio,  danne  altra  pena , 
Che  porne  in  man  de  gl'inimici  tuoi  * 

Così  dicean  , di  iacrimofj  vena 
Bagnando  ciafcheduna  i prieghi  fuoi  ; 
Mentre  la  gente  d armi  al  muro  corre  , 

E corona  ogni  porta  , & ogni  torre . 

Veneti , e Genouef  accefa  intanto 

La  la  parte  del  mare  hauean  la  guerra. 
Mentre  il  Latino  Imperator  dal  canto 
Li  porta  d'Adrianopoli  fi  ferra  : 

Ef  rombe,  & archi  iuan  di  tanto  in  tanto 
Scemando  homai  di  difenfor  la  terra . 

Ma  nonfflringe  ancora  , ancor  dal' alto 
Non  vien  l'armata  al  perigliofo  affalto . 

Per 
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24 

Per  pruegghi r3  per  volteggiar  non  feorfe 
A l’oppofta  città  le  nani  fue , 

C battendole  per  meglio  a i muri  opporfe 
Con  V antenne  legate  à due  à due  , 

Vn  Libecchio  fierijfimo , che  forfè 
A dritto  fil  de  le  congiunte  prue , 

Le  ritenne  con  rauco , e fiero  (irido 
D’auicinarfi  pèr  molt’hore  al  lido  . 

25 

E'ifcruido  Raban  3 ch'àfor%a  volfe 
D'vn  0 finata  voga  entrare  in  porto  , 
Jnguifa  tal  dal  Lafcaro  s accolfe, 

Ch’à  refar  vhebbe  in  viue  farne  afforto . 
E dal’ impegno  al  fin  Raimondo  il  tolfe. 
Con  le  fue  nani  Ligure  luì  fono 
Per  liberar  da  sì  c radei  nemico 
Le  galee  Triuigiane,  e’I  Duce  amie 
2 6 

Ma*  poi  che  il  Sol  da  la  fublime  sfera 
L’ ombre  f è riuoltar3mutoffi  il  vento , 
Prima  in  Ponente  da  Libecchio,  ch’era  2 
E in  Aquilone  poi  sì  violento 3 
Che  ver  prua  riuoltata  ogni  bandiera  , 
Tefo  ogni  Un  , che  dianzi  era  sì  lento  3 
Simili  à nubi  di  tempefla  grani 
Cor  fero  il  mar  le  minacciofe  nani . 

*7 

A due  però  dà  la  memoria  il  vanto  , 

E l primo  allor , le  Peregrine  dette, 
fi^uefe  due  nani  il  lor  ritegno  infranto 
Da  la  forza  del  vento , ond'eran  frette , 

Ne  la  torre  del  Petrio  vna  per  canto 
Euronfi  al  muro  in  modo  tal  ri  frette , 

Che  venne  l'vna  il  fuo  ca fello  à porrei 
L’altra  le  fiale  a la  me  de  fina  torre  . 

28 

Di  là3  co'loro  a la  leggiera  armati , 

Il  Dandolo  minor , di  quà  Roberto 
Vi.derfi  su  da  due  diuerfi  lati 
De  la  murai  corona  à fi  far  firto  : 

Che  i G reci  difenfor  parte  fugati > 

Parte  precipitatigli  dal  erto  3 
De  l’alato  Leon , eh’ in  Adria  regna  , 
V’inalberar  la  trionfante  infogna  . 


2 9 

V'accorfir  ben  da  i projfimi  ricinti 
I Greci , & il  minor  Teodoro  ifieffo  ; 

E n’eran  forfè  i vinci tor  rifpinti 
Con  vie  più  fanguinofo  afpro  fucceffo  : 
Ma  dal  medefmo  vento  à terra  fpinti 
Lamoral,  Zeno,  egli  altri  Duci  à preffò  > 
Giunfiro  à tempo  il  fiero  affalto  borrendo 
A foftener  3 machine3  e fiale  ergendo . 

3° 

Alhor  fi  rimirò  dentro  quel  tratto , 

Ch' è da  Euergetea  la  reai  Biancherna3 
Vna  verace  imagi  ne  3 vn  ritratto 
De  l' infermi  confu fione  eterna  : 

C’hanno  nani  3 e galee  couerto  à vn  tratto 
De  la  città  la  regione  eflerna , 

E’I  mare  empito  di  ruirta , e i lidi  , 

Di  voci  il  cielo  3 e di  feroci  gridi . 

31 

Viderfì  da  le  nani  incontro  a i merli 
Nuuoli  aizzar  fi  di  ferrato  frale , 

Sgorgar  torrenti  d’huomim  à vederli 
Lungo  la  bajfa  region  murale  : 

Altri  da  prua  le  torri 3 & altri  per  li 
Vafielli  da  le  gabbie  alzar  le  fiale  , 

Chi  sbarcargli  arieti  , e chi  la  cura 
Prender  fi  d’app  re/fargli  a l’ alte  mnra  . 

Al’ incontro  i nemici  à pugnar  tratti 
Da  fpauento  vie  più,  che  da  valore , 
Piouerfan  fu  tefudtni , e fu  gatti 
Calce , ajfi,  e va/i  di  bollente  humore : 

E dirupando  i muri  ancora  intatti 
Ejfi  di  dentro  più , che  quei  difuore , 

Vien  conuertendo  l’odio , e la  conte  fi 
In  ofifa  d altrui  la  fua  difefa. 

33 

Da  l’altra  parte  Baldouìn  l’ affalto 
Più  volte  hauea  dato  al  terre f re  muro , 

E torri  fparfi  di  fanguigno  fmalto  > 

E foffi  empiti  di  torrente  ofiuro  • 

Ma  quante  volte  fi  portar 0 in  alto 
I Franchi  fempre  rigettati  furo  , 

Che’l  Tiranno  crudel  qui  tutte  aduna 
Le  forze  3 e l'armi)  e l vltima fortuna . 

E non 
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E non  gli  huomini  fol , l'ìfleffe  donne 
De' patri] murici  la  difefa  appella , 

Che  [manicate,  e con  fofpefe  gonne 
Portano  calce , J affli  h afte,  e quadretta  : 

E chi  i portici  addita , e le  colonne 
De' fiacri  tempi , e chi  di  fefauella  ; 

De  l'cgre  madri  altra  ricorda  i pianti , 
Altra  i vagiti  de'lafciati  infanti . 

35 

E fera  intanto  fu  i nemici  fcende 

Di  [affi,  e fiamme  vna  continua  pioggia, 
Che  le  machine  fpeZ£a,  e i corpi  incende 
Fin  fiotto  l'armi  in  di  fu  fata  foggia  . 
Mentre  Guarnier  per  lunga  ficaia  afcende. 
Che  de  la  porta  a i bafìioni  appoggia  > 
L'hà  riuerfato  quafi  eflinto  in  dietro 
L'horrida  vampa,  il  pu7$o,e'l  fumo  tetro . 

36 

Et  Amhian , che  foflener  luì  volle  , 

N'hebbe  à reftar  di  f enfio , e d'alma  caffo . 
Da  i merli  vn  fpaldo  Salinguerra  tolte , 
Bertoldo  vn  dardo,  e Neuiglione  vn  [affo. 
Frema  d'intorno  la  riuiera,  e'I  cotte 
Al  grido,  al  tuono,  e l'erto  muro , e'I  baffo, 
E le  vie  toglie  al  fiato , e'I  fenfo  a i lumi 
N nuota  immenfa  di  fui f urei  fumi . 

37 

De  la  vicina  porta,  e de'rafìelli 
La  guardia  hauea,dal  Duca  à lor  comejfa , 
Gregora,  e Licapeno,  due  fratelli 
Venuti  qua  da  la  reale  Edeffa: 

Che  temerari],  federati,  e felli 
F danneggiata  hauean  la  terra  ifleffa : 
Donde  fi cacciati  poi  coprir  la  frode 
Cercar  col  meno  di  guerriera  lode  . 

3.8 

V ifio  coftor  Vefercito  fiìraniero 

F utto  in  sbaraglio,  e tanta  gente  morta ; 
Com'erano  di  genio  audace , e fiero  , 
Spalancar  tutta  la  ferrata  porta , 

G ri  dado:  H or  chi  vié'etroìEcco  il  sellerò > 
Ch'ai  foglio  imperiai  per  dritto  porta  „ 
Salir  voleafì  pur  mura  tant'erte  , 

E non  fi  viene  hor  con  le  porte  aperte  ? 


41 

39 

Con  vn  talfaflo  l'vno,  e l'altro  , grande 
Per  polpe,  & offa,  e fimi  furate  piume , 

De  la  porta  piantar fi  a le  due  bande, 

One  di  filar  le  torri  han  per  cofiume: 
Sìmili  à due  grand' arbori  di  ghiande 
Su  l' A dice , in  Liuenga,  ò in  altro  fumé , 
A cui  bipenne  ancor  non  babbi  a dome 
Per  molte  età  le  flabilitc  chiome  . 

4° 

Ma  nèjl  terror,  che  con  tal  vifla  danno , 
Può  tener,  nè  il  pericolo,  che  v era  , 

Che  non  v'inondi  fubito  , che  fanno 
L'adito  aperto , la  Latina  fchiera  : 

E quella  calca,  e quel  rumor  vi  fanno. 
Che  fan  le  greggi  in  riftallar  la  fera, 
Ch'vna  rìfpinge  l'altra , vna  le  fatta  , 
L'altra  va  foura  lor  con  la  teft'alta  . 

41 

Poco  però  quefta  lor  calca  dura  , 

Ch'i  due  fratei  tra  lor  menan  le  fpade 
Simili  à lampi  d'vna  nube  ofeura , 

Et  altri  f ugge,  altri  percoffo  cade  . 

Euui  difeefa  ancor  di  fu  le  mura 
Gran  gente,  e da  le  profifime  contrade  , 
Ch'ofa  portar  fuor  de'riparì  il  piede 
Co' brandi  ignudi , egli  rìfpinge,  efiede  . 

42 

Ma  in  quella  d' A drianopoli,  om  guida 
I fuoi  Fiamìnghi  à rimontar  per  l'erta  , 
Da  i fuggiti ui  il  Duce , e da  le  grida 
Edito  ha  già  eh' è qui  la  porta  aperta . 
Onde  al' antico  Vgon  l'efìto  fida  4 
De  la  battaglia  in  quella  parte  incerta  , 
Et  egli  qua  precipitofo  gira 
Oue  la  mifchia,  e l’apertura  mira  . 

43 

Vede  quei  due  , che  fembrano  giganti , 

F empefiafar  foura  il  Latino  filualo  . 

Ma  pria, eh  e giunga  à lor,  gli  viene  auatì 
Simaro,  che  d 'Ibamo  era  figliolo  ; 
Giouane,  ch'audacififimofra  tanti 
Facitì  difenfor  gridaua  Jolo  . 

Gli  ha  pofio  Laldouin  l'bafila  a la  gola , 

E la  vita  gli  tYonca,  e la  parola  . 

H h Così 


canto 


H a 
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Co*/  Potilo  à preffo , e <Sc/ero  ve  ci  de  , 

Z)/  Longoduca  vn  temerario  figlio  , 

L'altro,  che, Duca  di  Feacia,  vide 
De  Franchi  primo  il  vincitor  nauiglio 
Indi  à G regora  va,  eh' acerbo  ride , 

E /coppia  foco  dal' irato  ciglio, 

Impetuofo,  indomito,  e fuperbo 
Per  gra  corner  gra  corpo, e per  gra  nerbo . Rapida,  impetuofia,  e violenta  . 


49 

Ma  Licapen  per  la  f raterna  morte 
Di  difpetto  fremendo,  e di  cordoglio  : 
JPuefte  (gridò)  quefìe  non  fon  le  porte 
Ch'apre  Bigantio  al  tuo  fognato  foglio: 
Altro  apparecchio  vedi,  & altra  corte  : 
L'auguflo  ingreffo  io  sì  riceuer foglio. 

E con  tai  detti  vna  zagaglia  auenta 


45 


Nè  la  callo  fa  vita  haurebbe  ad  hafta 
D'opra  volgar  ceduta  huom  sì  robufio; 
Lancia  gli  auenta,  a cui  fulfurea  pafla 
Di  falarica  infiamma  il  ferro,  e'I  fu  fio: 
Nè  fofticn  la  corata,  ancorché  vafla 


5o 


L'impeto  foffe,  ò l'ira , il  colpo  torfe 
Da  la  mira  la  rapida  zagaglia, 

Ch'à  conficcar  la  chiufa  porta  corfe 
Ancorché  doppia  di  ferrata  fcaglia  . 
Ridendo  Baldouin  : £>ue fi' altro  forfè 
Di  doppie  piaflregli  armi  il fìaco,el  buf  (Diffe)  è miglior,ché  non  ti  diè  Farfuglia : 

Sì  che  n on  la  fracajfi  infieme,e  l'arda,  (to,  Proua  fe  pari  a l'accogliente  fono 


Simile  à tuono,  fimile  à bombarda 

Carne  cader  ne  leforefle  Schiatte 
Rou ere  fuol,  che  ri f eco  bipenne , 

Mentre  il  nocchiero  a la  fiaccata  nane 
Rifar  vuol  d'effa  gli  alberi,  e V antenne . 
Con  tal  caduta  forfè,  ò vie  più  grane 
Il  Macedone  vccifo  à terra  venne  > 

E lungi  dier  loflrepitofo  fuono 
L'armi  percojfe  fimile  ad  vn  tuono . 

47 

J2uì  prende  ardir  lafoldatefca  Franca  » 

E t'hanno  i di fenf or  perduto  à fatto  : 

E doue  il  muro  la  città  fpalanca  (to< 
Crefce  vna  parte,c  l'altra  ha  il  piè  ritrat ■ 
Ma  Licapen,poi  che  il  frate!  gli  manca, 
E riufeir  vede  in  contrario  il  fatto , 

Con  molto  sformo  d'homeri  ritorta 
Su  i cardini  di  nono  hà  già  la  porta • 

48 

Molti  de'fuoifuor  de  le  mura  efclufe 

. ( T ant'hebbe  fretta  à riferrar  l' ingreffo) 
E quei, che  men  vorrebbe  entro  vi  chtufe 
Ch' è de' Latin  l' Imperatore  ifìcffo  . 

Al%an  le  /irida  , e pallide , e confufe 
Le  turbe  fegli  tolgono  da  preffo 
Lui  rana fando  al  formidabil  lume 
De  l'armi , e al  moto  dol'eccclfe  piume  . 


1 primi  doni  del  contefo  trono 
51 

E sì  dicendo  ad  inueftirlo  eretto 

Soura  la  fpada  , e foura  il  dejìro  piede  , 

E ertilo  in  fr  onte,  c gli  fpexgtp  l'elmetto  > 
Che  benché  doppio  a la  gran  forila  cede : 
E fin  là  doue  fi  congiunge  al  petto 
L'eccelfo  capo,  il  mento , e'L  collo  fiede . 

T remar  gli  aflanti  al  tuono,  a la  per  coffa’, 
E diè  il  gran  bufo  vna  tremenda  /coffa  • 
52 

Con  quel  rumor,  che  cade  eccelfa  rocca 
In  cima  àvn  mote  po[ìa,ò  in  me^o  a l'ode ; 
B anelando  i grandi  homeri  trabocca, 

E parte  fotte  de  la  pianga  afeonde  . 

Per  di/peration  la  turba  /'cocca 
Tutti  alhor gli  archi,e  tutte  alhor  le  fiode : 
Ma  non  raffembra  à Baldouin  fouerchio 
JjEielpopolfolto,e  tra  lor  mena  in  cerchio - 
58 

E come  fuol  là  ne'valloni  Hircanì , 

0 de  l' Armenia,  9 piu  vicino  al  Gange 
T igre  girar  fra  i latratori  cani  ; 

In  mezp  ei  và  la  popolar  falange  : 

Et  à chi  pria  , che  po/fa  oprar  le  mani  > 

T ronca  le  braccia,  &à  chi  V arco  frange** 
Mentre  del  cafo  accorta  Phofìe  freme 
Sotto  la  porta , e vi  saduna > e preme . 

s Con - 
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Contutiocìò  tardo  ogni  aiuto  fora  , 

Vailo  il  valor  quando  ei  pnrfoffe  Marte  . 
S'a  i colpì  intanto  di  ferrata  prora 
Non  cadca  la  città  da  l'altra  parte  : 

E nel  tempo  medefimo , in  quell' bora 
Jffuafi  à mifura  prefo  , e colto  ad  arte , 
Non  portaua  il  defihi  del  regno  G reco 
Ch'i  noftri  vfcir  dal  fotterraneo  fpoco  . 

55 

Jf/uefio  era  il  dì,  queflo  il  medefmo  punto , 
Che,  [uperate  l'incantate  frodi , 

Il  tremendo  Dicefalo  raggiunto 
Hehbe  il  Marcbefe  a i difegnati  nodi  : 

E con  gli  amici  caualier  congiunto  , 
Ch'eran  del  campo  i piufamofi,  e prodi , 
D'armi  ingombrò  la  cauernofa  tana. 

Che  in  mego  vien  de  la  città  fourana  . 

5 6 

Ben  ritentati  il  Mago  bauea  gl'incanti 
Ber  impedir  de  la  fpelonca  il  paffo , 

E mo/ìri  oppofti , e turbini  fonanti 
Di  fuori,  e dentro  il  cauernofo  [affo  ‘ 

E Bianco,  e Cangilon  benché  giganti 
Due  volte,  e trè  fur  rijofpinti  al  baffo . 
Finche  il  Marcbefe  à lor  la  via  fé  larga 
Con  difcoprir  l'auampatrice  targa  . 

57 

Al  lampeggiar  del'ajfatato  feudo, 

Che  le  donne  à lui  dier  de  l'erma  valle  , 
Le  lame  albor,  che'l  rimirato  ignu  do, 
Con  fumo,  & vrli  diedero  le  [palle. 
Ben'vn  contrailo  à lor  riman  più  crudo 
Ne  lo  sboccar  dal  tenebrojò  calle 
Per  l'infinito  popolo  concorfo 
Co  fajjì,&  armile  cioche  in  ma  gli  è corfo 

58 

Perche  occupata  l'apertura  e/le  ma 

Del' antro  con  bertrefebe , e tratti,  & affi 
V i face an' entro  vna  tempefea  eterna 
Di  foco,  e fumo,  e di  lanciati  [affi  . 

Ma  Cangilon,  che  flar  ne  la  c alterna 
Molto  non  vuol,  nè  dare  a dietro  i pafft , 
Il  formidabil  capo  bà  fpinto  fuori 
De  lepenojfe  ad  onta,  e degli  arder i . 


59 

E,  benché  in  lui  tuttauia  sforzo  faccia 
La  turba,  c d'ogni  parte  vrti , e flagelli , 
Sopra  ne  vien  con  abbronzata  facci  a , 

E meza  barba  acce  fa,  arfi  i capelli  : 

Et  one  le  man  flende,  cue  le  braccia 
Spianta  le  traiti , e fpezga  affi, e puntelli , 
Come,  fe  fuor  de  la  palude  vanite  , 

Far  fuol  cinghiai  de'giunchi,e  de  le  canne. 

60 

Seguelo  Planco  ,feguelo  il  Marcbefe , 
Monforte,  Clodoueo,  P olca,  & V berta 
Il  Signor  del  A Uobtogo  paefe  ; 

E gli  altri  tutti  vengono  al  aperto  • 

Il  popolo  piu  far  non  può  difefe  , 

Ma  f ugge  h ornai  di  fua  mina  certo 
Empiendo  di  rumor  piagge,  e contrade  » 

E de' propri  cadaueri  le  fi rade  . 

6 1 

Il  Tartaro  crudel  prefa  vna  face 

Arder  volea  per  ogni  patto  il  tempio  : 

Ma  Bonifacio,  e Planco,  à cui  difpìace  , 
Di  folto  l'han  dal' atto  atroce,  & empio  . 
Non  fi  ritìen  però  quell'huomo  audace 
D'altroue  riuoltar  tutto  lo  feempio  , 

Che  pone  à cafe  , & à teatri  il  foco  , 

E doue  vede  alcun  fublime  loco  . 

6 2 

Poco  di  feguitar  cura  fi  prende 
La  compagnia  del  animo fo  fiuolo  , 

Ma  doue  è più  frequenza  il  corfo  [tende  , 

E minar  vuol  la  cìttade  ei  folo  . 

One  s'appoggia,  oue  con  man  s'apprende 
Getta  edifici , e trae  colonne  al  judo  , 

Nè  pietà  lo  ritien,  forza  il  ritarda 
Che  non  vccida,  non  mini,  & arda. 

63 

FU  vento  ifieffo,  che  contrario  [pira  , 

Secoda  lempio, e danno  à danno,  aggiunge , 
Ch' oue  non  va  l'irreparahì l'ira 
L'horrida  vampa  rigettata  giunge  . 

E in  quella  parte  vno  ftridor  s aggira  , 
Vsnfumo,  vn  grido  vdito  ancor  da  lunge , 
Che  fembra/uor  de  le  tartaree  grotte 
Sorto  Tifeo  con  la  perpetua  notte  . 

Hh  2 
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//  (7i^ro  Imperato r , tzow  sa  il  fatto 
Dì  Baldouin , yiè  lo  (ìnol  qui  fono  , 
Laf ciato  [banco  al  muro  , era//  fra^o 
/ vicini  pericoli  del  porto  . 

6\ve  il  ricinto  in  molte  parti  sfatto  , 

£7  G reco  fiuol  mego  fugato,  ò morto , 
Vedeanfi  hor  f opra  porta , hor f opra  torre 
V Italiane  infegne  al  vento  fciorre  * 
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F già  sboccando  hor  d'vno  , hor  d'altro  foro 
Del  muro  empiavi  la  fottopofla  valle  ; 
Benché  ogni  sformo  queflo , e quel  Teodoro 
Fean  di  fermar  quei,  che  voltar  le  fpallc  : 
E da  la  pianga  ampiffima  del  Toro 
Venian  sbarrando  ogni  propinquo  calle 
Pronti  di  caricar  qualunque  tenti 
Schiera  fpuntarde  le  nemiche  genti* 
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Ma  come  d'vna  nane  in  gran  tempejìa , 

E eh' à fcirucirfi  è cominciata  , amene  , 
Che  me  tre  il  buo  nocchiero  vn  lato  ajjefla 3 
Tratto  da  maggior  danno  al  altro  viene: 

E faccele  talhor  che  nè  pur  quefia 
Parte  ripara  , e l'altra  non  fouiene  , 
Confondendo  qua  tarda,  e là  difmejfa 
L'opera  fua  la  diligenza  ifteffa  . 
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De  la  città  nel  modo  ifieffo  auenne 
T empeflata  da  turbini  maggiori , 
Ch'incotro  à quei, eh' abbandonar  Iantine, 
Nè  furono  baflanti  i due  Teodori , 

Et  al  potente  Imperator  conuennc , 

Che  trattenuti  forfè  hauriagli  fuori. 
Volger  fi  al  M diandro,  one  piti  grane 
Acqua  f acca  quefi' agitata  nane* 

68 

L impeto  E muco  hauea  la  porta  rotta, 

£ innanzi  à Baldouin  f uggia  Ingente  * 

Ma  il  Duca  ancor  con  la  feguace frotta 
Giunto  non  era  al  Podromo  eminente ; 
fonando  di  lor , che  l'incantata  grotta 
La  fiata  hauean,  la  gran  mina  / ente  , . 

E l'alte  grida , & il  tumulto  borrendo. 

Che  vien  di  dentro  la  città  forgendo . 
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Auicinato  ha  conofciuto  il  bianco 
Augel , che  l'armi  à Bonifacio  fegna  , 

E cl alcun' altro  Italiano,  e Franco  , 
Di  cui  per  vfo  nota  hauea  l' in  fegna  : 
Ch' a la  fimilitudine  d'vn  branco 
Di  lupi,  che  di  dietro  al  gregge  v egri  a , 
Se  ne  venian  con  l'impugnato  brando 
La  denfa  moltitudine  cacciando . 

% 70 

Penfar  non  sa  l'attonito  Tiranno 
C ome  lo  fiuol  qui  penetrato  fojfe  : 

Ma  premendo  nel  cor  l'acerbo  affanno 
Ver  Ì atterrito  popolo  fi  mojfe* 

Molti  ferma  di  lor , eh' in  fuga  vanno > 
A forza  di  minacce,  je  di  per  coffe. 

Molti  ne  fpinge,  e ne  rampogna  molti 
Che  fiuol  si  poco  vna:  città  rimiti . 
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Gue  ( dicea ) fuggite ì Oue  la  forte 
Promeffa  v'hà  la  fi curegga  antica  ? 
Fuor  de  le  mura  forfè,  ou  è la  morte ? 
Ou' è la  moltitudine  nemica  ? 

Itele  almeno  à chfferrar  le  porte , 

Ad  introdurla  homai , che  non  fi  dica 
Che  di  Cofìantinopoli  la  prefa 
Di  cento  huomini  foli  è fiata  imprefa* 
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Volgeteui  à mirargli : Eccogli  à vifia 
Scompigliar , riuerfar  la  città  no  fica  : 
Non  troueretc  numero  a la  vifia , 

O'I  tr  onere  te  a la  vergogna  vofira  . 

Cosi  la  turba  fpauentata , e trifia 
Rampogna,  e di  combattere  fa  moflra  . 
Ma  non  lontano  il  N egromante  vede 
Che  volge  in  fuga  sbigottito  il  piede  . 

7 3 

E grida  : Ohimè  che  la  fatai  mina 
Ci  ha  tutti  colti , e l'vltima  procella  , 
Del' oriente  la  città  Reina 
1 ne  ni  t abilmente  è fatta  ancella  . 

E mentre  si  gridando  oltre  c amina  > 

E le  ginocchia  ad  ambe  man  flagella. 
Dietro  di  je  parte  del  volgo  mouc , 

E parte  frigge  fpauentato  altrouc  • 

Fugge 
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Fugge  i'iflefjo  I mperator  confufo 
Senga  faper  doue  correndo  vada: 

Et  vn  tumH Ito  il  fiegue,  va  f non  diffufo 
Di  colle  in  colle , e d'vna  in  altra  firada  : 
Ch'ai  fin  fp  erbato  ogni  riparo  chìajo , 

E [pentì  quei,  che  ritentatilo  à bada  , 

Il  campo  vincitor  per  entro  inonda 
Jfluafi  fiume , chà  rotto  argine , ò fponda  • 

. 75 

E d'vna  parte  è minacciando  apparfo 
Co' Belgi  [noi  V Imperai  or  Latino , 

Da  V altra  p~go,ch'à  terra  il  muro  ha  [par 
A porta  d' A drianop oli  vicino  : (fio 

E Corrado , e C alunno  è qui  comparfo , 
Raimondo , e i Duci  de  lo  fiuol  marino , 

Le  piagge  empiendole  le  contrade ,e  i calli 
Il  rumor  de  le  genti,  e de'caualli . 

16 

E chi  fpegnendo  ifuggitiui  corre  , 

E : chi  de' Supplicanti  il  volgo  opprime  ; 
Porta  altri  il  foco  à vna  difefia  torre  , 
Spegga  altri  gli  vfci  di  magion  fublime  • 

E l'ira  alhor,  la  crudeltà  traj corre 
Da  le  profonde  valli  a l'alte  cime , 

I portici , i teatri , & i palagi 
D'armi  inondando,  di  terror , di  firagi  • 

11 

Sorge  vn  rumor  per  la  città  confufa 
E di  trombe,  e di  tìmpani , e d'accenti * 
Jìguai  nei' Ionio  tempeflofo  s'vfa  , 

S' Eolo  [catena  i furiofi  venti ; 

E l'aria  Gioue  d' ogn  intorno  chi  ufi 
Rompendo  in  tuonile  in  turbini  fi ridenti 
Manda,  terror  de' miferi  mortali , 

A coppia  à coppia  i fuoi  fulminei  firali  . 

7* 

E,  fe  non  che  la  notte  à tempo  forfè 
La  luce  à tor  dal'  Artico  emisfero  , 

Jlhicfio  era  il  dì  che  in  viue  fiamme  forfè 
Cadea  la  fede  di  sì  grande  Impero  • 

Ma  Baldouin  non  volle  alhor,  chefcorje 
L' incertegga  de' p affi,  e l'aer  nero  , 

La  vittoria  con  fretta  inopportuna 
Porre  m man  de  l'inft abile  Fortuna  • 
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Tanto  vie  piu,  quanto  c'hauea  per  fermo 
Efferui  de' palagi , e de  le  chicfe 
Commode  àfar  contentiofo  Jchermo 
E popol  forte  à vie  maggior  difefe  . 
Quinci  al  [angue, & a l'ira  il  corfo  [ernia* 
Il  monafler  di  P antepobba  ei  prefe  ; 

One  inalgar  diangj  il  Tiranno  volle 
I fuoi  purpurei  padiglioni  fui  colle  * 
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Corfe  à Biancherna  Vgone , à cui  s'vnicno 
Monforte,  e Clodoueo  con  l'armi  loro  . 

E'I  Marchefe,  de' fuoi  già  prefo  il  freno  , 
Occupato  con  Bianco  ha  il  maggior  foro  . 
Nè  lo  fiupor  fi  può , nè  il  gaudio  à pieno 
Narrar  d' alhor,  che  conosciuti  foro, 

E i lieti  gridi  per  guerrier  sì  forti , 

C'hor  vedean  viui,  e lacrimar  già  morti . 

81 

Da  lor  s'vdì  che  rimanean  già  vane 
L'hofìilità  del  perigliofo  ponte  : 

Come  in  ceppi  Dicefalo  rimane 
Legato  / otto  il  cauernofo  monte  . 

Onde  à fperange  infin  ad  hor  lontane 
Rifolleuando  i Principi  la  fronte 
L'hofte  alloggiar  con  animo  [curo 
La  notte  in  mego  al  cittadino  muro  . 
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Ma  non  vedeafi  alloggiamento  torre 
L' Imperator,  nè  che  pof andò  ei  bade  * 
Augi  di  qua , di  là  confufa  corre 
La  fpauentata  attonita  cittade  • 

S' ciffaticaua  il  popola  à raccorre 
C Ferrando  già  per  quefie,  e quelle  fi  rade  ; 

E le {chiere  ridur  folto  l' indegne, 

E da  nejfun  più  riguardate  infegne , 

h 

N è difperaua  ancor  dentro  le  mura 
Di  fofiener,  di  rinouar  la  guerra , 

Affalcndo  il  nemico  a l'aria  ofcura 
I nf ragli error  de  la  rincbìufa  terrai 
Doue  non  sà,  doue  non  hà  ficura 
Alcuna  via , doue  ftr ani ero  egli  erra  • 

Ma  di  popolar  gente  , ò di  guerriera 
Chi  fi  mouejje  ad  vbbidir  non  era . 

Ch'altri 
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Cb' altri  fuggendo  à più  fi  crete  loco 
Di  dilunga r la  fua  fiiagura  ha  voglia , 

A Itri  di  fua  magion  fidando  poco 
Gli  arredi  porta  d'vna  in  altra  figlia  : 

E chi  gli  afeonde , e chi  vi  caccia  il  foco 
Per  non  Infoiargli  de'nimìci  fpoglia  : 
Molti  à fuggir  s'apprefiano , comprando 
La  libertà  cot^yergognofi  bando  * 

*5 

Si  che  al  veder  eh' ei  fati cau a invano  , 
Abbattuto  oltre  il  figno , oltre  l'vfato 
Dal  timore , eh' in  lui  non  era  vano  : 
Cedafi  ( diffe ) 4/  mio  per uerfo  fato . 

Forfè  ritornerò,  fi  m'allontano  , 

Con  altra  flicuregga,  in  altro  flato  ; 
j?  piangere  farò,  s'h  or  io  non  rido, 

I miei  nem.ci,  e queflo  volgo  infido . 

$6 

Jfhiì  rientrò  Ì imperiai  magione  , 

E fiali  r fitta  in  vna  burnii  barchetta 
Eudoffa } eh' in  oblio  punto  non  pone. 

Con  due  donzelle, e due  fiudieri  in  fretta’. 
La  terra  abbandonò,  breue  fiagione. 

Ma  con  lunga  da  lui  mifiria  retta  , 

No  finga  fpeme  ancor  di  farvi  vn  giorno 
Con  l'aiuto  de' Bulgari  ritorno  . 

*7 

Dopo  Li  fuga  fua,  quantunque  alh  or  a 
Po  tea  lo  fiato  de  le  Greche  genti 
Nane  firnbrar  con  fracaffata  prora , 

E rotte  antenne  in  frane rfia  di  venti  ', 
Non  vi  mancò  chi  ambitìofo  ancora 
Afpiraffe  à quei  titoli  cadenti. 

Che  tra  il  maggiore,  & il  minor  T eodoro 
Lite  ne  fu  nel  cittadino  foro  . 
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JTfuindi  entrati  ambi  due  la  maggior  chiefa, 
Mentre  ciafc  m per  fi  cbiedea  l'Impero, 
E dubbia  il  merto  egual  fea  la  conte  fa 
Fu  preferito  il  Lafiaro  dal  Clero . 

Nè  però  in  tanta  affiittion  n'bà  prefa 
La  gemmata  corona  in  fui  cimiero , 

Nè  fu  l'arme  il  vefiir  dorato,  e roffo 
Ancorché  offerto,  ancor  gettato  adoffo . 


§9 

Ma  in  compagnia  del  Patriarca  vfiito 
Nel  Milio > on' è gran  popolo  concorfi  % 

Di  far  non  ceffa  vn' efficace  inulto 
A la  cornuti  difefa , e al  fio  foce  or  fi  : 

N è meri 'ch'ai  volgo  , alordine  agguerrito 
De  Imperiai  guardia  in  piagga  cor  fi. 
Provocando  con  grani , e fo  rti  detti 
La  ferocia  de  gli  animo  fi  petti . 

L'ingiuria  fingerla,  l'odio,  il  di  fiore 
Di  lor  più,  che  de  popoli  infelici, 
Quando  appoggiato  pur  nel  lor  valore 
L' Imperio  in  man  cadea  de'fuoi  nemici  • 
Gli  fiipendi  mirajfero  , l'b onore , 

I loro  privilegi,  i propri  vffiii 
D'effer  de' Greci  Imperatori  a i fianchi  ; 
C'hor  di  Fiaminghi  forano,  ò di  F ranchi . 

Pi 

A quale  occafion  ferbar  pur'effi 

II  valor',  il  vigor  del  petto  audace, 

0 la  lor  gratitudine  à quei  fieffi , 

Che  nutrirgli  nel'otio,  e ne  la  paceì 
Quando  hor,  che  fin  da  ingiufiaforga  op- 
Di  nation  Jàcrilega  , e rapace , (prejfi 
A i G reei  fia  queflo  allevato  fluolo 

S cor tator  fatto  de  la  fuga  filo. 

P2 

Ch'ogni  figno,  ogni  lampo  era  à bafianga. 
Che  voleffer  mofirar  de  l'arme  loro  ; 

Che  feguito  baveri  a l'ampia  adunanza 
Del  popolo  da  queflo,  e d'altro  foro . 

Et  in  città,  che  di  grandeggia  auanga 
frante  altre  mai  nel  baffo  mondo  foro  , 
Purché  vincer  rifoluano  , non  era 
Jffiefia  la  difperata  vltima  fiera  . 
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Non  però  movimento  i fuoi  f emoni 
Feano  in  alcun  del  popolo  codardo  : 

Et  i guerrier,  ch'ejfidicean  Grifoni, 
Barbara  gente , e finga  alcun  riguardo  ; 
Non  volean  finga  i militari  doni 
M ouere,  e finga  paghe  il  lor  fiendardo , 
Ancorché  fi  vede f] èro  vicini 
Empir  le  firade  i corri dor  Latini . 

A la 
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A la  cui  vifla  d'infinito  /corn  o , 

£ d'ira  ardendo  il  La/caro  divarile  , 

E'I  volgo, e i Duci, ch'egli  hauea  d'intorno , 
Come  per  luce  ma  tutine  lame . 

Ch' intanto  al  folgorar  del  nono  giorno 
Fame  il  del , parue  il  mar  ,la  terra  parue 
Precipitar  ne  le  tartaree  tombe , 

T anti  timpani  vdirfi , e tante  trombe . 

P5 

Che  da  tré  lati  impetuofo  mone 
Il  campo  vincitor  le  fue  bandiere , 

E fin' al  del  fan  tremar  Marte  , e Gioue 
L'horribil  villa  , e le  minacce  altere . 

Effi  tr ouar  credcan  difefe  none  , 

None  trincee , none  armi , e none  fchiere , 
Che  non  fapean  l' lmperat  or  fuggito  , 

N è quello  , che  la  notte  era  feguito . 
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Ma  fuor  del  creder  lor  neffun  veduto 
Che  venga  incontro , ò che  difefa  faccia , 
Liberi  i calli  , & il  paefe  muto 
Fuorché  di  gente , che'l  timor  via  caccia  : 
N e' grand' ordini  fuoi  piu  ritenuto 
L'efercita  non  è , che  muta  faccia  i 
E,  come  vn  mar,  che  le  fue  die  che  ruppe  , 
Si  /doglie  in  fiumi,  ei  fi  di /doglie  t truppe . 

91 

Nè  cofa  èalhor  , cui  famigliar  fi  poffa 
De  la  prefa  città  l'horribil  vifla , 

0 la  tempefla,  che  tannarmi  han  moffa  , 

0 la  rapina  al  /angue,  e al  foco  mifia  ; 
Non  da  gran  vento  poluere  commoffa  , 
Non  da  gragnuo la  flagellata  arifia  , 

Non  aria  rotta  da  fulminei  lampi , 

N on  da  gran  fiamma  diuorati  campi  • 

Vedi  colà  le  predatrici  inani 

Abbatter  porte,  e dirupar  colonne  ; 

J9uà  da  balconi , e fornici  fourani 
Mifii  a i corpi gitiar  trabacche,  c gonne* 
Vedi  altroue  con  piatiti,  e gridi  vani 
Per  crin  tirar  le  fconfolate  donne  ; 

E in  altra  parte  algar  montagne  vedi 
JShuomiui  veci  fi,  e difcompofil  arredi . 


247 

99 

Nè  loco  vhà  , nè  ritirata  interna  , 

Che  non  fi  cerchi  da  i foldati  auari  : 

Nè  potino  i Duci  far  che'l  volgo  /cerna 
Da  l'cpio  il giufio,  ò da  i mufei  gli  altari* 
Fuor  di  Bucaleonte , e di  Biancherna  , 
Fuor  del  palagio  pofìo  in  fra  due  mari , 

T utto  in  furor , tutto  in  rapina  aggira 
Ingordigia , e vendetta,  & odio,  & ira  * 

100 

Bucaleonte  haueail  Marchefe  tolto  ; 

Entro  Biancherna  hà  le  bandiere  V gone  ; 
E del  palagio  al  Oriente  volto 
Tien  Raldouin  l imperiai  magione  . 

One  tanto  tefor  trouar  raccolto  , 

Jtfnanto  d'hauerne  è vna  città  ragione 
Fertile  di  campagna  , e di  marina  y 
E che  dei'Oriente  era  Reina  » 
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Et  è pur  ver  ch'i  lauorati  argenti , 

Leg$me,e  l'or, che  tato  il  modo  apprezza. 
Le  ricche  fupellettili , eccedenti 
E di  copia j e di  pregio,  e di  bellegga , 

Non  è in  memoria  de  l'immane  genti 
Ch' altroue  fvffer  mai  di  tal  ricchezza  y 
Non  nel  Perù , non  ne  l Eoe  riuiere , 
Carichi  eterni  de  le  flotte  Ibere . 

102 

T al  di  Coftantinopoli  la  prefa 

Segui,  ch'à  pena  imagìnar  puoi  vera 
Per  la  grandeggia  fua,  per  la  difefa  , 

Per  l'infinito  popolo  , che  v era  : 

Tanto  vie  più  eh' a la  campagna  ftefa 
L' affali  tr  ice  > e l affali  ta  fchiera , 

E i vinti  oppofli  a i vincitori  ,foli 
Guerrier  qui  numeraui  y e colà  fiuoli . 

103 

E /empio  che  non  l'or , non  è l'argento  , 

Non  la  copia  degli  huomini,  e de' legni , 
Non  gli  abbondanti  viueri,  inftrumento 
A difefa  bafleuolc  de' regni  > 

Quando  de  la  ragione  il  lume  f pento 
Manchino  in  effi  1 due  maggior  fofìegni , 
Ch'è  la  religione , e fon  le  leggi , 

Colonne,  e bufi  degli  augùfti  feggi . 

Quinci 
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Quinci  lo  flato  ad  ordinar  del  tempio 
De* vincitori  pq  fu  il  primo  auifo  : 

E Dofìteo  fi cacciato  iniquo , & empio  3 
Jrìi  nel  fuo  foglio  il  Moro  fino  ajfifo  : 


Huom  dì  virtù  religi of a efempio  3 
Che  riunendo  il  popolo  diuifo  , 

Al  fin  riduffe  Immillata  , e prefa 
La  Greca  greggia  a la  Romana  Chiefa  • 


IL  FINE. 
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DICHIARAI  IO  NI 

DELLE  HISTORIE 
TOCCATE  NELL'IMPERIO  VENDICATO 

ESPOSTE 

DAL  MARCHESE  GREGORIO  SPADA 

•J  - 4 

yVìiflh ri* 

Il  Marcheji  a i Lettori . 

N l’occafione  della  mia  lunga  dimora  in  Roma , non 
haucndo  potuto  le  mie  occupatioai  diuertirmi  giamai 
dal  gufto  , c’hebbi  fempre  delle  belle  lettere  , e della-» 
conuerfatione  d’huomini  di  valore  ; hò  hauuta  la  con- 
giuntura nonfolo  di  conofcere  famigliarmente  il  Si- 
gnor Barone  Antonio  Caraccio , ma  di  fcntire  , e leg- 
gerepiu  volte  quello  fuo  poema , vn  pezzo  prima  da_j> 
me  defìderato , e celebratomi  dalla  fama  . Per  lo  ch*_j 
concorrendo  nel  medefimo  deliderio  alcuni  Signori 
eruditi , e virtuolì  miei  amici , lì  è letto  nel  paflato  in- 
uerno  tré  volte  intieramente  nella  mia  cala  : & io  me  gli  fono  affettionato  in_* 
modo  per  la  bellezza > che  in  ogni  parte  di  elfo  mi  pare  fcorgere  , che  douendoiì 
dare  alle  (lampe  hò  voluto  farci  anch'io  la  mia  parte  : e come  il  Sig.  Conte  Giu- 
lio di  Monteuecchio  , Caualieroegualmentechiaroper  nobiltà  de’  fuoi  natali , 
che  per  le  fue  proprie  virtù , ha  prefo  quella  degli  argomenti , e dell'  Allegoria  ; 
cosìio  hò  eletta  quella  delie  dichiarationi  hìftoriche  , parendomi  no  1 men  ne- 
cellaria,  &vtile  all’intelligenza  di  quello  poema,  ma  vantaggiofa  ancora  alla 
confìderatione  della  fua  bellezza  ; vedendoli  con  quanto  arancio  , & ingegno 
l’Autore  habbia  dalla  £lelfa  verità  fatto  germogliare  tanti  veridmili , e maraui- 
gliolì  accidenti . Proponendo  dunque  per  prima  Phifloria  , che  dà  il  fondamen- 
to , e la  bafe  a tutta  la  fauola,  feguirò  poi  quella,  che  dà  occafione  all’Allegoria  . 
Ma  delle  altre  ,cheferuono  agli  accidenti  particolari  , verrò  facendo  le  note  per 
capi , non  con  altro  ordine  di  tempo  , e di  luogo,  che  fecondo  lì  trouano  accen- 
nate nel  poema  ; perche  di  mano  in  mano  , che’l  Lettore  ci  fi  auuiene  > le  pofl&~* 
più  commodamente*  e con  facilità  ritrouare  « 


li 


DI- 
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DICHIARATIONI 


•Imperio  Greco  feguendo  tuttauia  l’inflituto  del  Romano  rare  volte  feguì  l’ordine 
io  dell  g della  fuccefllone  hereditaria  deTuoi  Imperadori,  dipendendo  per  lo  più  dall’elet- 

Anione  B tione  de’  faldati,  ò del  popolo  . Gli  vltimi , in  cui  s’offeruò  la  naturai  difcenden- 

za > furono  i Conneni , perche  intrufoli  prima  nel  trono  imperiale  AlelTio  , fù  d?_j 
lui  à Giouanni  fuo  figliuolo  lalciato,  e da  Gionanni  ad  Emanuello , che  li  può  dir  Tvltimo 
di  quella  linea  : porche  fe  bene  anch’egli  il  lafciò  al  figliuolo  Aleflìo  , haucndone  Andro- 
nico, vno  de’cugini  di  Emanuello,  preia  per  forza  la  tutela,  fè  flrangolare  il  fanciullo , 
tolfe  per  fe  la  degnità  imperiale . Ad  Andronico,  che  fù  detto  tiranno , e reflò  vccifo  dal 
popolo  Coilantinopolitano , fuccedette  Ifacio  della  famiglia  degli  Angeli  della  Morea_> . 
Ma  efifcndo  flato  priuato  dellTmperio,  & empiamente  acciecato , e pollo  in  ceppi  da  Alef- 
fio  fuo  fratello,  che  ne  fù  per  fopranome  chiamato  il  fratricida  ; il  figliuolo  d’Ifacio,  detto 
anch’egli  Aleflìo , d’età  di  dodici  anni , fcampò  fopra  vna  naue  di  Pifani  dalle  federate-* 
mani  del  zio  ; e venuto  in  Ponente  ad  Irene  fua  fòrella , ch’era  moglie  di  Filippo  Sueuo 
Imperador  di  Germania , operò  che  non  potendo  Filippo  aiutarlo  con  le  proprie  forze  per 
la  guerra, c’hauea  con  Ottone  Conte  di  SafTonia,prendefTero  la  fua  proteteione  alcuni  Prin- 
cipi Latini , che  s’erano  di  Germania,  di  Francia,  e d’Italia  adunati  à Venetia  per  paffar  con 
l’armata  de’Venetiani  in  Afia  alle  guerre  di  Terra  fanta , ch’ancora  durauano  . Quelli  era- 
no Baldouino  Contedi  Fiandra , Henrico  fuo  fratello,  Corrado  Vefcouo  d’Aiberliat,  con 
Bertoldo  d’Halfia,  Tedefchi . Luigi  Conte  di  Blefa,  Vgone  di  San  Paolo,  con  Pietro  Am- 
biano fuo  nipote , Guarniero  Vefcouo  di  Tncaffio,  Simone  di  Monforte , e Neuiglione-» 
Vefcouo  di  Sueffon,  Francefi . E degl’italiani  Henrico  Dandolo  Duce  di  Venetia,  e Boni- 
facio Marchefe  di  Monferrato,  Capitano,  e conduttiero  di  tutto  l’efercieo  . Agli  vffici , & 
alle  preghiere deli’Imperador  Filippo  s’aggiunfero  altresì  i conforti  con  caldiilìme  lettere, 
c con  vna  particolar  legatione  d’Innocenzo  III.  allora  fommo  Pontefice,  à cui  s’offena  per 
parte  d’ Ifacio,  fc  lo  rimetteano  in  flato , di  far  la  Chiefa  Greca  alla  Romana  faggetta_j  . 
Ond’efiì  mutatoli  primo  proponimento,  piefero  fu  la  lor’ armata  il  giouinetco  Alellio  ,*  e 
ricouerata  per  firada  Triefli,  & espugnata  Zara,  che  s’erano  ribellate  a Venetiani;  e riccuu- 
to  Durazzo,e  Candia  con  altre  Città  della  Grecia  per  lTmperador  Ifacio,  paffarono  à Co- 
flantinopoli  l’anno  della  noflra  falute  1202.  donde  icacciato  il  fratricida  Aiehìa^riniifera 
in  Tedia  il  cieco  Ifacio  infieme  col  figlio  . 

Retto  fauuertita  quella  geneiofa  , e pia  opera  dalla  perfidia  de’Greci , che  per  l’odio  , 
c’haueano  al  nome  Latino,non  faiferendodi  vedergli  intromefli  nelle  cofeloro,  fi  sforzaro- 
no prima  d’alienarne  i due  Imperadori,indi  ribellarono  daglTmperadori  lilelfi . Onde  Alei- 
fio  Duca  hauendo  frangiato  con  le  proprie  mani  il  giouinetto  Auguiio  ( perche  Ifacio  eia 
morto  in  quei  medefimi  giorni  ) s’vfurpò  la  corona  imperiale , & vfei  col  pouolo  armato 
contrai  Latini , che  dimorauano  ancora  in  Pera.  Ma  fù  valorofamente  da  elfi  rigettato, 
e di  nuouo  àflediata  Collantinopoli , e prefa . I quali  vedendo  hormai  le  co  fe  de’Greci  in 
manifeflo  difordine , & in  rouina  , hebbero  per  bene  affumerne  elfi  il  gouerno , e l’Impc- 
rio  . Così  fù  da  loro  eletto  Imperadore  deirOriente  Baldouino  Conte  di  Fiandra  : à cui 
fuccedendo  poi  il  Fratello  Henrico,  & à quefio  Roberto , & à Roberto  Baldouino  II. 
Tuoi  nipoti,  fù  per 70.  anni  continui  tenuto  da  1 noflri  Latini l’Impeno Greco , infìn- 
che  neltempo  di  Gregorio  X»,  e di  Cario  I.  Rè  di  Napoli  fù  da  Michele  Paleologori- 
iouerato . 

Niceta  Coniate,  Paolo  Ramnufio,  & altri  fcrittori  dell’hiflorie  di  quei  tempi . 


Fonda- 
mento 
delf Al- 
legoria* 


PErla  morte  di  Teofilo  Imperadore  d’ Oriente  retto  Michele  fao  figliuolo  fucceffor  dell 
Imperio  fotto  la  tutela  diManuello  Maeftro  delle  fcuole  , e di  Teottitto  Patritio  h- 
fciatigli  per  teflamento  dal  padre . Ma  Barda  fratello  dell’Imperatrice  , ch’inuefligaua  oc- 
cafioni  di  farli  Imperadore , operò  che  vccifa  Teotti/lo,  e fcacciato  dalia  Reggia  l’altro  tu- 
tore folle  l’if lefifa  Imperatrice  confinata  in  vn  monaflerio  : e corruppe  tanto  Lamino  del  gio- 
uinetto Auguflo,  ch’egli  relfe  le  cofe  tutte  à fuo  arbitrio,  ottenuta  la  degnità  di  Cefare— * . 
Accadde  come  feelerato,  ch’egli  era , c’hauendo  ripudiata  la  moglie  fenza  neflima  caufa  , fi 
prefe  in  letto  la  propria  nuora.  Della  qual  difonejftà  hauendolo  più  voice  riprefo  il  B.Igna- 
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tìo  Patriarca  di  Coflantinopoli,  e finalmente  efclufolo  dalla  facra  comm  unione*  egli  venne 
in  tanto  furore  * che  confinò  il  facerdote  di  Dio  invn'ifola»  & elefle  in  Patriarca  Fotio 
huomo  laico*  e primo  fegretario  delFImperadore  . Fi'i  perciò  Fotio,doppo  molte  lettere*  e 
legazioni  interpofte  dalFvna  parte  * e Fain  a > da  Papa  Nicolò  fcomunica  to . Onde  Fempio 
vfurpatoredelFaltrui  fede  vomitò  il fuo  veleno  contra  l’ifteffo  Pontefice  * perche  apponen- 
dogli mendacemente  certi  eccelli*  in  vn  conciliabolo  à taFdfetto  da  lui  raunato,  hebbe  ar- 
dire di  condannarlo*  e feomun icario  . Fiì  vccifo  poi  d’ordine  delFliteffo  Michele  Barda  : 
& à Michele  Succedendo  Bafilio  Macedone*  fi  congregò  fono  il  medefimo  Imperadore  eoa 
l’autorità  della  Sede  Apollolica  vn  concilio  dentro  Coflantinopoli,  che  fiì  Fottauo  Ecume- 
nico ,*  dal  quale  fii  di  nuouo  condannato,  depoflo  * & efiliato  Fotio  ; e rimelfo  nella  Pa- 
ti iarcal  fede  il  B.  Ignatio . Ma  co’  fuoi  fotti  fidimi  artificij  ritornato  indi  à non  mol  to  tem- 
po nella  grafia  delFImperadore  hebbe  di  nuouo  il  facro  trono  doppo  la  morte  d'Ignatio  ; 
fludiofamente  adoperandomi!  Teodoro Santabareno*  d’habito  Abbate»  ma  nel  rimanente-# 
mago , & interpretatore  di  fogni  per  arte  diabolica , il  quale  co’fuoi  preftigi  > & incan  teli- 
mi s'era  introdotto  nelFamicitia  di  Bafilio  . Celebrò  il  falfo  Patriarca  vn  nuouo  Concilio 
di  3S3  Vefcoui  ( com'egli  ifleffo  fi  gioriaua  ) douc  annullò  l ottauo  Coflantinopol  itano , 
condannò  i Latini  circa  l’articolo  della  proceffione  dello  Spirito  fanto  » e fece  alcuni  cano 
ni  » da  i quali  fi  deducea  sfacciatamente  la  parità  della  Chiefa  Caflantinopolitana  con  la-# 
Romana  . Ma  fù  poi  la  feconda  volta  da  Leone  figliuolo  di  Bafìlio  depollo  » e mandato  ia 
efilio . 

Zonara  ,'Giouanni  Curopalata»  Cedreno  » e gli  altri  fcrittori  Greci  citati  dal  Baroni©» 
nelFannoSjS. 


Per  contrapor  fi  n?  ultimo  periglio  • 

Che  vi faceti  di  Saladino  tl  figlio . 

IL  regno  Gierofolimitsno  , che  da  Got- 
tiffredo  Buglione  * che  ne  fu  primo  Rè  , 
s’era  lo  fpatio  ai  88..  anni  mantenuto  con—# 
varia  fortuna  fin’à  Guido  Lufìgnano  , che-; 
Foccupò  per  inganno  della  ritoglierà.;  fù  dal 
Saladino  Soldano  d’Egitto  ridotto  al  mente: 
perche  hauendo  occupata  tutta  la  Palefhna  » 
e Fifleffa  reai  città  di  Gierufaiéme  nel  1 1 86. 
riflrinfe  ì criiliani  nella  fola  pofièlfione  di 
Tiro  * impercioche  Toleinaide  fù  doppo  ri- 
couerata  da  Filippo  Rè  di  Francia* e da  Ric- 
cardo Rè  tf Inghilterra . Al  Saladino  fuc- 
cedette  Corradino  fuo  figliuolo  : col  quale 
i noflri  continuarono  per  molti  anni  la  guer- 
ra, ©affando  di  tempo  in  tempo  nuoui  efer- 
citi  » e dinoti  Principi  da  Ponente  . Paci. 
Emil.  Biondo»  e Sabellico  . 

finche  ridujje  gli  animi  d vagirne 
La  fola  eleition  del  pio  Buglione 

L’Elettione  di  Goffredo  Buglione  pe;  Ca- 
pitano de’  liberatori  del  S.  Sepolcro 
non  hà  bilognod’efplicatione»  effendo  della 
Gierufalenfme  dei  TafTo  . Ma  parmi  qui  di 
auertire  , eh’  effendofi  Henrico  Dandolo 
condotto  fin’  alF  età  di  97 • anni  in  quella-» 
medefima  imprefa , il  poeta  con  aggiunger- 
gliene almeno  altrettanti  hà  voluto  forma- 
re in  elfo  il  fuo  Neftore  ad  imiucionc  di 
fiomero . 


Con  fimi?  arte  in  Ilio  il  grande  Atride  ■ 

Le  Greche  Squadre  afjìcurar  fi  vide 

MEntre  F efercito  dca  Greci  era  fotto 
Troia  » dice  Homero  che  Gioue  vo- 
Jèdo  affliggere  1 Greci  per  rifpetto  d'Achil- 
le mandò  per  vn  fogno  ad  auuifare  Agamen- 
none che  moueffe  le  fchiere  alFarmi  perche 
gli  hauerebbe  dato  disfatta  Troia.  Ma-# 
Agamennone  diffidando  della  volontà  de’ 
fornati  vollè  tentarne  gli  animi  : onde  con- 
uocato  Fefercito  à parlamento  efpofe  loro  il 
fogno  tutto  al  contrario,  che  Gioue  pentito 
delle  promeffe  fatte  pei*  la  vittoria  » horgli 
comandaua  il  ritorno  in  Grecia  . Tantoché 
commolìì  dal  fuo  ragionare  i popoli  corro- 
no tumultuariamente  alFimbarco  : donde—» 
à fatica  poi  da  Vliffe , e dagli  altri  Principi 
vengono  nuocati . NeiFIliadeal  3- 

Nvn  lafc  era  Te  (faglia  in  abbandono  Can- 
tre ten  firn  de  la  fraterna  fpofa  . g 

A Cafa  di  Monferrato  eia  cosi  poten- 
te,  e di  tanto  valore  , e riputatione— » , 
che  gFImperadori  d’Oriente  per  far  con  tra- 
pelo alia  potenza  degl’  Impeiadori  Tcdzfchi 
in  Italia  non  folo  con  ricchiffimi  doni , ma—» 
con  legami  di  llretta  parentela  procurarono 
la  fuaamicitia  . Quinci  Emanuel  io  prima-» 
diè  l’vnica  fua  figliuola  Maria,  che  indetta 
Cefareflfa»  per  moglie  à Gualtiero  ai  Mon- 
ferrato, e ladegnita  ìnfìeme  di  Cefare  coi  re- 
gno di  Tdfaglia  in  dote  » come  affermano  il 
Ir  1 San- 
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Sanfouino , il  Dogiioni , & altri . Et  Ifacio 
poi  diè  Jaftia  foreila  Teodora  à Corrado  col 
medefimo  titolo  ; ambidue  fratelli  del  Mar- 
chefe  Bonifacio  di  Monferrato . Niceta  . 


00  Figlia  fìt  di  Tancredi  il  Rè  Normanno  , 

Che  ne  le  due  Sicilie  bebbe  le  Sedi  > 

Freme  (fa  tn  megli  e al  Fr  encip^Britatmo 
Sola  de  P altre  due  reali  heredi . 

quando  Arrigo  con  (pietato  inganno 
ì regni  s’vfurpò  del  Rè  Tancredi  , 

Tratta  in  Germania  fu  fua  prigioniera 
Co  me  fi  avanzi  de  la  (lupe  altera  . 

GVgìielmo  V-  cognominato  il  buono, Rè 
deil’vna,  e l’altra  Sicilia  , non  hauendo 
fi gaudi  della  foreila  del  Rè  dTnghiltcrra  fua 
moglie  , fè  da  Grecia  venir  Tancredi  nato  da 
Ruggiero  IV.  e tennelo  in  fua  corte  honora- 
tamente  conpenfiero  che  douette  fuccedergli 
al  regno  . Il  qual  Tancredi,  morto  Gugliel- 
mo , fii  coronato  da  i Baioni  Rèdi  Sicilia — s . 
Ma  parendo  à Clemente  III.  allora  Pontefi- 
ce che’l  regno  filile  ricaduto  alla  Chiefa,  vol- 
fe  con  l’armi  cacciarne  Tancredi:  Onde  fu 
tra  loro  afprifiìma  guerra  . E Celeftino  III. 
che  gli  fuccette,  hauendo  la  tnedefima  preten- 
sone ? il  di  Tegnente  alla  fua  coronatione  di- 
chiarò Imperadore  Arrigo  VI.  di  Sucnia  fi- 
gliuolo di  Federico  Barbarofià  y che  dagli 
Eiettori  dellTmpcrio  era  Irato  creato  Cefare; 
con  conditione  3 che  à fue  fpefe  douefie  rac- 
quifiare  per  fe  il  regno  delle  due  Sicilie  con 
la  ricognitione  della  Chiefa , e col  pagamen- 
to del  (olito  cenfo . E per  dar  ragioneuole-* 
colore  al  fatto  (quantunque  alcuni  lo  negano) 
cauò  occultamente  dal  monafterio  per  opera 
dell’ Arciuefcouo  Cofianza  figliuola  già  di 
Ruggiero  IV-  Badeffa  del  monafterio  di  San- 
ta Maria  di  Palermo;  e benché  in  età  di 
cinquanta  anni*  e mai’atta  à generar  figliuoli, 

la  fè  condurre  à Roma  , & in  Roma  gliela » 

diè  per  moglie  • Segui  molto  varia  la  guerra 
tra  Arrigo,  e Tancredi,  infinche  Tancredi 
giunto  à morte,Guglielmo  fuo  figliuolo  con- 
defeefe  con  i’Imperadore  ad  amicheuole  ac- 
cordo di  cedergli  la  Sicilia  , ritenendo  per  fc 
il  rimanente . Ma  ingannato  fotto  la  fede  fii 
d’ordine  dellTmperadore  prefo  , acciecato,  e 

caftrato,  e mandato  in  perpetua  prigione  in • 

Germani  i infieme  con  la  madre  Sibilla , e tré 
fue  forelle,  Madonia,  Albiria , e Cofianza_>  : 
Vna  delle  quali  ( dice  il  Fazello  ) per  aggiu- 
jftarle  differenze  della  dote  della  Reina  Gio- 
uanna  già  moglie  del  Rè  Guglielmo,  e fo- 
rella  di  Riccardo  Rè  dTnghilcerra  , era  fiata 
dal  Rè  Tancredi  prometta  in  moglie  ad  Ar- 


turo Duca  di  Bertagna  figliuolo  d’etto  Ric- 
cardo r Con  quello  efecrabile  ti  adimento  cò- 
feguì  Arrigo  le  due  Sicilie . E trouata  in  Pa- 
lermo Irene  figliuola  dellTmperadore  Ifacio, 
ch’era  rimafa  vedoua  di  Ruggiero  primogeni- 
to di  Tancredi , la  diè  per  moglie  à Filippo 
fuo  fratello  : fotto  la  tutela  del  quale  ; venen- 
do egli  à morte,  lafciò  il  picco'o  Federico, 
che  gli  hauea  partorito  la  vecchia  Cofianza . 
Per  la  fua  morte  vacando  l’imperio  d’Occi- 
dente,  fii  feifma  tra  gli  Elettori , perche  vna 
parte  eleffe  l’iftefTo  Filippo,  e l’altra  Ottone 
Conte  di  Safionia  nipote  di  Riccardo  Rè  d* 
Inghilterra:  e feguirono  tra  loro  lunghe 
guerre  venendo  (ottenuto  Ottone  dal  zio , e 
Filippo  dal  Rè  di  Francia  . In  ouelìo  tempo, 
ò fufle  conmuenza,ò  pietà  di  Filippo  , SibiJ- 
lacon  le  tré  figliuole  Normanne  ( efiendo 
Guglielmo  morto) pafsò  da  Gei  mania  in  Ro- 
ma al  Pontefice  , dimofiiandogii  il  regno  di 
Sicilia  di  ragione  appartenere  alla  fua  prima 
figliuola  ; e domandogli  aiuto  à maritarla  , e 
refi itu irla  nel  regno  . II  Papa  allegando  Ia_, 
fua  impotenza  à tanta  imprefa,  la  confortò 
d’andare  in  Francia,  offerédole  poi  tutto  quel- 
lo, ch’egli  potette  . Andò  Sibilla  al  Rè  Fi- 
lippo dì  Francia  efponendogli  la  cagione  del- 
la fua  andata  , e’1  configlio  del  Pontefice . Et 
il  Rè  adunati  tutti  i fuoi  Baroni  à MelluiiL_> 
l'opra  la  Senna  fece  configlio  fu  la  propo((a_» 
di  Sibilla , offerendo  conueniente  aiuto  à chi 
volette  pigliar  l’imprefa  • L’accettò  Gualtie- 
ro di  Brenna  fratello  di  Giouanni  Con  te  di 
Brenna,  che  fù  poi  Rè  di  Gierufalemme  : il 
quale  fposò  la  maggior  figliuola  di  Sibilla,  & 
hauuto  dal  Rè  20*  mila  libre  di  parifìni  per 
aiuto,  pafsò  in  Italia  con  fettanta  caualieri , e 
da  quaranta  altri  huomini , eferuidorià  ca- 
uallo  : hebbe  l’inuefiitura  dai  Papa , & entrò 
nel  regno  di  Napoli.  Doue  ingroflato  di  gen- 
te (concorrendo  à lui  da  tutte  le  parti  1 re- 
gnicoli affezionati  al  fangue  Normanno,  Se 
inuitatiui  anche  da  i metti,  e dalle  lettere  Pò- 
teficie  ) ruppe  Diepoldo,  ch’eia  Viceré  de’ 
Sueui  ; e cofirinfelo  à rinchiuderli  nella  roc- 
ca di  Sarno  ; doue  firettamente  il  cinfe  d’atte- 
dio  . Ma  poco  godette  di  tanta  profperità  : 
& è notabile  il  cafo  della  fua  roti  ina  . Per- 
che vedendoli  Diepoldo  mal  lidutto , & in 
difperatione  delle  cofe  fue,  deliberò  conr-^ 
huomo  perduto  di  prouar  fua  ventura  : e /ai- 
tato all*  improuifo  fuori  del  cartello  vna., 
mattina  fu  l’aurora  con  le  genti  c’hauea  , g li 
riufei  così  bene  quella  fortita  , che  porto  m 
sbaraglio  tutto  il  campo  nemico  penetrò  fin 
al  padiglione  di  Gualtiero  , che  giacea  i11— * 
letto . Il  quale  leuatoil  al  rumore,  mentri 

vo- 


volea  armarli , gli  cadde  il  proprio  padiglio- 
ne adoflo*  hauendonc  Diepoldo  fatto  tagliar 
le  corde*  che’l  fofteneano:  e cosi  auuiluppa- 
to  * e ferito  di  molti  colpi  fù  condotto  pri- 
gione in  Sarno * e difpeiatamente  vi  mori  . 
Perche  andato  Diepoldo  vn  giorno  à vi/i- 
tarlo*  cdoppo  moki  ragionamenti  offerto- 
gli la  libertà  * e’l  regno,  purché  gli  confer- 
mane gli  flati*  che  vi  tenea  ; Gualtiero  gli 
rifpofe  co  tanto  difprezzo*  Se  orgogIio,chia- 
mandolo  traditore  * che  falcio  acerbamente 
irritato  lo  caricò  di  moke  minacce*&  ingiu- 
rie: le  quali  egli  come  fuperbiifimo  huomo* 
ch’era*  nò  potendo  fofferire  fquarciò  di  rab- 
bia le  proprie  piaghe  , Se  officiatoli  à non-* 
voler  più  viuere  in  tal  miferia*  séza  falciarli 
piu  medicare*  nè  prender  cibo*  lafciò  il 
quarto  giorno  finalmente  la  vita.  Collenuc- 
cio,  Summonte*  Se  altri  nell’hifl.  del  regno 
di  Napoli . 

Can>3»  De'nip  ti  * eh'  Andronico  tiranno 
17.  p] ebbe  di  Manuel  fecondo  figlio  • 

ANdronico  Conneno  cognominato  Ti- 
ranno , di  cui  fl  fà  fpella  mentione  in 
quefto  poema*  fù  cugino  dellTmperador’  E- 
manuelio  * ma  per  la  fua  maluagia  natura.»* 
da  lui  odiato*  più  volte  raffretto  in  ceppi  * e 
quali  fempre  tenuto  in  bando  . Di  che  gii 
refe  buon  contracambio , perche  * morto 
f Imperadore*Andronico  intrufoli  nella  tu- 
tela de.il’imperial  figlio  ( come  li  dirà  nelle 
annotatoci  delcan.  tv  ) ltrangolò  il  pupil- 
lo Auguffo*  e s’vfurpò  ITmpciio  : benché—» 
poco  vi  duraffe , eflendo  per  la  fua  fauguma- 
ria  tirannide  dai  popolo  Coftan  mopolitano 
con  pari  ftratio,  e crudeltà  vccifo . Oltre—» 
Irene  baffarda*  e nata  à lui  d’inceffo  , hebbe 
due  figliuoli  legitimi  GiouannivSc  Emanuel- 
lo  : i quali  furono  in  vendetta  del  padre  fat- 
ti p 1 lar  degli  occhi , e quindi  morti*  da_»> 
Ifacio  Ange  lo  fubito*  che  ottenne  il  trono  . 
2VU  1 figliuoli  di  quefto  Emanuelio  , detto 
vno  Dauide,  e l’altro  Aleftìo  ( e quefto  for- 
fè è quello  * che’l  poeta  con  veriiimiie  con- 
gettura chiama  Andronico  dali’auo)  s’acqui- 
itaiono  nelle  riuolutioni  delflmpeno  con 
l’inQuftria,e  col  proprio  valore  lìgnoria,e  l e - 
gnoffiauendo  occupa  a Dauiie  Teraclea  coi 
rutta  la  Pafiagonia  * Se  Ale/iìo  Sinopi*  e Tra- 
bifonda  . N iceta  . 

4^  Molti  d fuggir  fi  dan  del  pop'A  mi  fio 

iAl  apparir  de  la  [pie tata  imago  ; 

Ma  da  moltiy  che  C han  più  volte  vifio  * 
Coni  [cinto  è il  crudei  di  Bufi  cago  • 
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BAfìhcio  fù  vn"  huomo  di  vita  inufitata._* 
fotto  l’imperio  d’Ifacio  Angelo  * Se  in—» 
opinione  vniuerfale  d’indouino*  e di  profeta  . 
Viuea  preflò  à Radeflo  ne’liti  della  Propon- 
tide  ; Se  hauea  feco  fempre  alcune  vecchiarel- 
le  fue  parenti , le  quali  fpianauano*  Se  inter- 
pretauano  à coloro*  ch’anaauano  à cófigliarn, 
le  ofeure  rilpolte  * Se  i gefti  di  lui  : peroch^ 
fpeflc  volte  fakando  quà  * e là  * e con  gefti 
pazzi  facea  le  fue  indouinationi . Come  fece 
al  medefimo  Ifacio*  ch’andò  à vederlo  * per- 
che fenza  rifpondere  a 1 faluti  dell’Impera- 
dorè*  nè  dargli  alcuna  rifpofta  * doppo  le  fue 
inquiete  agitationi  * con  vn  baffone , c’hauea 
in  mano  * facea  ogn’  opra  per  trai*  di  capo  il 
cappello  all’imagme  deil’Imperadore  * ch’era 
dipinta  nel  muro  della  fua  celia  , hauendolc-» 
prima  coi  medeflmo  baffone  guaiti  gli  occhi; 
predicendogli  à quefto  modo  la  fua  caduta—* 
dall’Imperio*  e la  cecità, ch’indi  à pochi  gior- 
ni gii  auuenne  ; banche  allora  non  intenden- 
do quei  fconci  oracoli  egli  l’hauefle  per  huo- 
mo pazzo*  che  vaneggiale  * Niceta  * 

Con  arte  tal  fauoleggiar  che  refe 
Frefco  y e gioum  Medea  l'antico  Efone  Z 
E di  Vigli ena  vn  celebre  Alarchefe 
T entrila  m altra  infenor  (tagione  ♦ 

Ritornato  Giafonedali’imprefa  dei  vello 
d’oro  coìi  Medea  figlia  dei  Rè  Età—*  * 
ch’era  eccellentiffima  maga  * trouò  il  fuo  pa- 
dre Efone  tanto  vecchio  , che  non  potea  più 
mouerfi  : Onde  pregò  la  moglie*  come  efper- 
to  à vederle  far  con  1 arte  lùa  marauigiie*  che 
volefle  toglier  degli  anni  diluì,  e dargli  ai 
padre  - Ma  Medea  ammirando  tanta  fìlial  pie- 
tà di  Giafone,  gii  promife  che  fenza  alena—» 
difcapito  dell’età  fua  gliefhaurebbe  ringio- 
uanito  : e tanto  efegui . Perche  doppo  molti 
incàntefimi*e  /congiuri  hauendo  fuenato  Efo- 
ne«  e toltogli  tutto  il  vecchio  (angue  * con  in- 
fonderlo poi  nel  bagno  magico  * che  di  varie 
radici*  Se  herbe  hauea  compofto  * non  fole  di 
nuouo  il  rauuiuò*  ma  frefco*  e giouane  il 
refe-» . 

Qucfta  è vna  fauola  cantata  da  Ouidio  nel  7» 
delle  M^tamorph.  Ma  che  vna  fimi!  prona 
far  da  vero  in  fe  fteffò  pretendeffe  vno  dea 
Mirchefi  di  Vigliena  in  Spagna  * fi  hàper 
traditione  . Dei  quale  fi  racconra  ( ò vero* 
ò falfoche  fia)  c’hauédo  vccifo  vn  luo  fchia^ 
uo,  e tagliatolo  in  minutilfimi  pezzi  * cq^u* 
alcuni  vnguenti  * e fucchi  fecondo  l’arte  fua 
co  npofti  * e ihiiati  l’andò  impiaftrando  * e 
riunendo  di  nuouo  : e che  fepelitolo  fotto 
Yn  caldiiTnno  letame  lo  troualfe  di  là  ad  al- 
cune 
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cune  fettimane  faldato  tutto  , e con  qualche 
principio  di  moto  . Dalla  qual  efperienza 
ingannato  * e conchmdendo  che  fe  in  più 
tempo  fi  foflfe  ben  maturato  il  compofìo,ha- 
uerebbe  interamente  racquifiato  fpirito  , e 
Vita  ; fè  da  vn  fuo  confidentifiìmo  familiare 
trucidar  fe  ftefib  al  medefimo  modo,  hauen- 
dolo  prima  dell’arte  fua  infirutto , e della_^ 
maniera,  che  neH’operatìone  a tener’  hauef- 
fe  . Ma  penetrato/!  il  fatto  , fù  il  .mifero 
Marcftefe  difotterrato  , e fife  pel  ito  . 

rj  j Nacque  di  Fotio,  e di  M entffa,  nuora 

Di  Barda  augufloy  mctftuofo  figlio  . 

DI  Fotio  , di  Barda  augufio,  qui  nomi- 
nati, e del  Sambareno , che  fi  nomina 
nella  feconda  ftanza  feguente  à quella  ; fi  è 
detto  appieno  di  fopra  nella  dichiaratione-» 
delThiftoria , che  ai  fondamento  all’ Alle- 
goria . Ma  chi  foffe  Menefla  , e chi  l’ifteffo 
Dicefalo  fi  cerchi  dall’Allegoria  medefima. 

88  Molli  crede.vt  Pifleffo  effer  co  fluì  , 

Cb3  d tempo  di  Teodojio  tn  Siria  nacque 
pur  con  due  bufi firn  ili, , e con  dui 
Capi  ere. 

R Acconta  Paolo  Diacono  nel  lib.  ij. 

della  fua  hilbche  à tempo  dellTmp&- 
rador  Teodofio  in  Emaus  caflello  della  Pa~ 
ieilina  nacque  vn  fanciullo  perfetto  dal 
bellico  in  giù  , ma  diuifo  dal  bellico 
in  -sii  di  maniera , c’hauea  due  petti , e—» 
due  felle;  e ciafcuno  hauea  i fuoi  lenii . Ma 
vno  mangiaua,  e l'altro  nò  : vno  dcrmiua,  e 
l’altro  vegtiaua , benché  alle  volte  dormi- 
vano ambitine  • Scherzauano  tra  di  ioro  ; e 
taluoka  vicend  cuoi  mence  fi  percoteano  , e 
piangeano  l’vno,  e l’altro  . Videro  due  anni; 
& emendo  finalmente  vno  di  elfi  morto , fo- 
prauifl'e  l’altro. quattro  giorni . 

Can * 4 E l3 altro  Teodobr/W)  non  fuo  va jf allò  y 

Sj.  i \ JMa  de3 Principi  Greci  vn  era  d forte  > 

C hauea  la  fucra  di  Filippo  il  Gallo  , 

C3  hebbe  gid  il  vecchio  Andronico  in  co,nm 
F da  lf ac  io  fuggendo  fi  pe'l  fallo  ( forte  • 
Del  fuo fratello  UT  c. 

ALefli©  Brana  huomo  illuftre  in  guerra  , 
hauendoglil’Imperador’Ifacio  cómef- 
fo  l’efercito  , c’bauea  raunato  contra  i Bul- 
gari, fi  ribellò  da  lui  per  ambinone , facen- 
doli gridare  Imperadore  da  i Soldati,  e ven- 
ne ad  a /Tediar  e Coltan  mopoli . Ma  vfeendo 
Ilacio  cori  k fchiere,c’hauea  potuto  mettere 


infieme  contra  il  Tiranno,/!  commife  tra  lo- 
ro il  fatto  d’arme.  Nel  quale  incontratoli 
con  Aletfìo  Corrado  di  Monferrato , ch’era 
cognato  d’Ifacìo  (come  s’è  detto  nelle  note 
del  2.  canto)  l’vccife  da  corpo  à corpo  : e la 
morte  del  Brana  diè  fine  à quella  ritmlutio- 
ne  . Teodoro  Brana  fù  fuo  fratello  il  quale 
hebbe  per  moglie  Agnefe  forella  di  Filip- 
po Rè  di  Francia,  che  moglie  già  d’Andro- 
nico  tiranno, era  rimafa  vfdoua  ; & egli  fe- 
guitò  Tempre  in  tutta  quella  guerra  la  parte 
ae’Latini . Niceta. 

Ma,  poiché  fù  in  Scria  Corrado  vccifo  • 

Orrado  di  Monferrato , dapoiche  con 
j la  morte  d’AIeffio  Br3na  liberò  di  ruo- 
leftie  Ifacio  fuo  cognato,  pafsò  i Tiro;  do- 
ueeftendo  ridotto  lo  fiato  de’  criftia~i  in—# 
efirema  calamità  fù  ritenuto  con  appiani?, e 
beneditrioni  tanfo  da’cittadini,  quanto  dagli 
altri  criftianì  ini  rifugiati;  e datogli  nei  pub- 
blico configlio  la  difefa  , e’1  dominio  della 
città  . La  difefeegli  valorofamente  contrai 
potentitfimi  sforzi  del  Saladino, che  prefa—» 
Gierufalemme,  e tutti  gli  altri  luoghi , ch’i 
fedeli  teneano  in  Soria  , era  venuto  ad  alfe- 
diaria . Ma  mentre  Corrado  era  in  fomma 
gloria,  e riputarìone  venuto  d’hairer  rigetta- 
ta quella  formidabile  potenza  , che  fi  ripu- 
taua  inuincibile  ; nell’ifiefla  piazza  di  Tiro 
fù  da  due  ficai  ij»  che  Arfacidi  chiamauano  i 
Saracini , à tradimento  vccifo  . Erano  gli 
Arfacidi  vna  razza  di  gente  tra  i Saracini  , 
che  per  vccidere  alcuno  de’nemici  dellalo- 
ro  fuperfiitione  fi  votauano  alla  propria—* 
morte  dandoli  à credere  d’acquifiar  per  que- 
llo mezo  l’eterna  beatitudine-  Biondo  nel  6. 
lib.della  2.dec.  e’1  Sabel.nel  v.  dell’Enn.ix. 

E mi  trottai  rauuiluppato  quafi 
Con. Guaiti  ero,  ò Marc  he fe,il  tuo  fratello 
In  quella  mi  [chi  a borri  bile,  e fanguigna  > 
Che  Cefare/fa  hauea  con  la  madrigna. 

EManuello  Conneno  potentifiimo  Impe- 
radore  hebbe  due  mogli,  la  prima  Te- 
defca,e  fù  cognata  di  Corrado  Rè  dc’Romg- 
ni,  che  gli  partorì  Maria , la  quale  maritata 
dal  padre  à Gualtiero  di  Monlerrato,  che-» 
n’hebbe ^a  degniti  di  Cefare  , ancor’ella  fe 
ne  denominò  Cefarelfa . La  feconda  fù  Xe- 
na  forella  del  Prencipe  d’Antiochia  ; della 
quale  hebbe  Aiefiio  , che  lafciò,  morendo , 
lotto  il  gouerno,  e tutela  della  madre  : e ne 
feguirono  difordini,  e fconcerti  grauifiìmi , 
perche  appoggiatali  ITmperatrice  tutta  ad 

A ìef- 


AJeflìo  augnilo > ch’era  vno  de’cugini  d’E- 
manuell©)  quelli  ammmillrò  à Tuo  arbitrio* 
& infolentemente  l’Imperio  . Il  che  {offe- 
rendoli male  da  Cefareffa  come  quella, c’ha- 
uea  anche  in  odio  la  madrigna,  gli  ordì  con- 
fra vna  congiura  có  gli  altri  parenti  dell’!  ni- 
peradore  • Ma  fcouertafi,  e chiamati  in  giu- 
ditio  molti  de’congiurati , Cefareffa  lì  riti- 
rò con  Gualtiero  nel  tempio  di  S. Sofia:  do- 
ue  adunando  molti  Italiani , & Iberi  al  fuo 
folio  fi  contrapofe  con  farmi  agli  sforzi  di 
Alefiìo  augnilo  ; e s’attaccò  vna  ciuil  guer- 
ra entro  Collantinopoli . Da  quelle  turbo- 
lenze prefe  occafione  di  gittar’i  ferni  della 
fua  tirannide  Andronico,  cugino  anch’egli 
d’Emanuello,  ma  da  lui  tenuto  in  efilio,  co- 
me innanzi  s’è  de(to . Il  quale  moftrandofi 
tutto  compaffionepole  delle  calamità  prese- 
ti , e zelante  del  b^n  publico , tirò  à fe  gli 
animi  di  tutti  coloro,  ch’erano  difgullati  di 
Alellio,  e Cefareffa  ffiedefirna . Onde  ve- 
nuto doppo  molti  occulti  trattati  con  vna—» 
moltitudine  di  Paragoni  (opra  Calcedone,e 
deporto  Aleffio  augurto  , prefe  primi  la  tu- 
tela del  piccolo  Imperatore,  indi  fattolo 
Ilrangolare  s’vfurpò  l’Imperio  . Quello  fìi 
quello  Andronico  tiranno,  che  doppo  hauer 
piena  di  llrage  la  città  di  Collantinopoli , 
volendo  far’  vccidere  anche  Ifacio  Angelo , 
perche  gli  era  fofpetto  , gli  fè  llrada  al  tro- 
no : & egli  rellò  dall’infuriato  popolo  rtra- 
tiato  , 8c  vccifo  . Ma  tra  le  prime  vittime , 
ch’offerì  allafua  crudeltà,  fu  la  llelfa  Maria 
Cefareffa,  che  più  d’ogn’aitro  hauea  defide- 
rato  il  fno  ritorno  ; perche  hauendo  corrot- 
to Pterigionite  , eunuco  già  del  padre,  fè 
dare  à lei,  & al  marito  il  veleno  . Niceta. 

43  D'Aleffto  voglio  dir  , che  di  tré  fue 

Figliole*  di  cui  Phebbe  il  ctel  doralo  * 
Contento fu  ti  maritarne  due 
A due  prillati*  e (fendo  ancor  priuato  : 

Per  Pvltvna  di  lor*  ch'Eudojja  fue  SiTc. 

ALelfio  Angelo  hebbe  tré  figliuole 

Eufrofina  fua  moglie,  Anna,  Irene,  & 
Eudoffa  : le  due  prime  maritò  ad  Androni- 
co  Contollefano,  & ad  Ifacio  Conneno,  in- 
nanzi ch’egli  vfurpaffe  l’Imperio  ; per  la_» 
morte  de’  quali  poi  (effendo  egli  Imperado- 
re  ) palparono  alle  feconde  nozze , & Anna 
fu  data  à Teodoro  Lafcari,  Irene  ad  Aleffio 
Psicologo  . La  terza,  che  fu  Eudofia,  fi  ma- 
ritò à Stefano  Prencipe  di  Scruia  . Ma  dif 
fimili  di  collumi  tra  loro  , fi  lagnaua  egli 
che  la  moglie  era  troppo  luffuriofa , e trop- 
po inclinata  a i piaceli  della  ialciuia.e  fi  do- 
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Iea  ella  all’incontro  del  fouerchio  bere  del 
marito . E la  difeordia  pafsò  tanto  oltre—» , 
che  venne  Stefano  ad  vna  barbara  rifolutio- 
ne»  perche  hauendola  ( ò fintamente , ò pur 
da  vero) incolpata  d’adulterio,  la  fè  fpogliar 
nuda  , lafciatale  la  fola  camicia  , e quella. j 
anche  trinciata  d’ognintorno  in  maniera—»  , 
che  à gri  pena  le  copria  le  parti  vergogno  - 
fe  : e la  lafciò  così  dishoneftamente  cli’au  • 
daffedoue  voleffe.  S’ interpofe  Volco  fra- 
tello di  Stefano  per  ritrar  1 efferato  animo 
di  lui  da  quel  crudele,  e pazzo  proponimeli  - 
to  : ma  non  potendolo  muouere  nè  con  rim- 
proueri,  nè  con  preghiere,  fi  prefe  egli  la_j 
cura  di  condurre  la  cognata  fin’à  Durazzo  - 
Donde  auuifato  il  padre  del  dishonore  fatto 
dal  marito  alla  figlia  , le  mandò  lettiche , e 
velli , e la  raccolfe,  come  ricercata  la  fua_» 
degnità  , in  Collantinopoli . Seguì  poi  nc- 
micitia , e guerra  tra  i due  fratelli,  nella^» 
quale  redo  vinco  Stefano,  fcacciato  dal  pré- 
cipato,  e per  vltimo  morto . Niceta  . 

Nè  per  coprir  di  lei  le ftrida , e i pianti  47 

Sparger  fu  cCvopo  le  fe(ìtue  noci . 

FV  codume  appreffo  agli  antichi  Roma- 
n i , ch’entrando  la  nuoua  fpola  nel  ta- 
lamonozziale  fi  gettauano  delle  noci , per- 
che tra  lo  drepito , ch’effe  faceano  cadendo 
à terra,  Srii  rumor  de’fanciulli  , che  le  rac- 
cog!ieano,non  fuffe  vdito  quando  gridala  la 
fpofa , e dolealì  nello  fcioglierfele  la  fafeia 
verginale,  effendotiene  tal’vne,  che  fi  facea- 
no altamente  fentire  . Benché  Plinio , e^» 
Varrone  ne  diano  altre  interpretationi , e 
cosi  Alefandro  ab  Alex,  nel  a.  lib.  de’fuoi 
Geniali  al  cap.4« 

In  cui  raccolto  l3 Argonauta  ardito  Can>  ? 

Dal  Rè  fineo , che  vi  regnaua pnmd  , Stanai 

Lui  liberò  da  1 moflruofi  augelli 
Vopra  de'  due  volatili  fratelli  • 

Fineo  Rè  di  Tracia  hauendo  acciecati  due 
Tuoi  figliuoli  ad  inftigatione  della  lor 
madrigna  meritò  l’ira  degli  Dei , che  non_* 
folo  gli  fecero  perder  la  villa  , ma  gii  man- 
darono l’Harpie  , cheveniuanoà  contami- 
nargli, e rapirgli  i cibi  fempre  che  voleà— » 
metterli  à menfa  • Ma  paffando  di  là  Giafo- 
ne  con  gli  Argonauti , che  2ndaua  in  Coleo 
all’imprefa  del  vello  d’oro  , Calai,  e Zero , 
ch’erano  due  giouani  alati  figliuoli  diBorea, 
c d’Oritia,  molfi  di  lui  à compaffone  io  li- 
berarono dall’Harpie  difcacciandole  à volo 
fino  all’ilole  Strofade  . Valerio  Fiacco  nel 
4*  lib.dell’Argonat. 
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7>icon  {fe  in  fino  n queffa  età  fe  fi  vale a 
L'bo  rido  feme  de? armento  impuro  ) 

L(J e r di  quei)  che  ne  la  fìttila  infame 
Lafcer  di /angue  human  folean  Infame» 

Diomede  Rè  di  Tracia  fù  tanto  fcelera~ 
to,  chepafcea  i Tuoi  caualli  non  d’al- 
tro, che  di  carne  fiumana  : onde  quanti  fora- 
/lieri  capitanano  in  Tuo  paefe  gii  vccidea— » 
per  prouifione  della  Tua  Italia  . Capitandoli 
Hercole  vccife  lui , e’1  diè  à mangiare  a i 
propri  cauaili  . Ne  fà  mentione  Ouidio  in 
I'oin,  e nel  p.delle  Metamorph. 

Nacque  in  Sic  ilia  y e da  non  baffo  loco 
Del  [uè  lignaggio  trae  falber  lontano 
Da  quel famfj  Dedalo , che  tenne 
lui  ? ardir  de  l'vfurpate  penne  . 

DEdalo  famofìfiimo  architetto  Ateniefe 
caduto  in  difgratia  di  Minns  Rè  di 
Candia  per  hauer  dato  mano  al  hcfliale  amo- 
re della  Reina  innamorata  d’vn  toro,fabbri- 
candole  vna  vacca  di  legno  ; fu  infìeme  con 
Icaro  fu©  figliuolo  fatto  prigione . Nè  ve- 
dendo firada  alcuna  alla  fua  libertà  , fi  com-  ’ 
pofe  con  cera,  filo,  e penne  due  grandi  ale  > 
con  le  quali  lì  fuggì  à volo  da  Candia  , ha- 
uendo  al  medenmo  modo  proueduto  al  fi- 
glio. Ma  Icaro  per  vanità  giouanile  volle 
volar  tanto  alto  > che  disfatta  dal  cocente 
Soie  la  cera, e mancando  l’ale  cadde  nel  ma- 
re, che  da  lui  prefe  il  nome  . Dedalo  fegui- 
tandoil  fuo  viaggio  peruenne  in  Sicilia  al 
Rè  Cocalo,  ap predo  del  quale  molto  hono- 
rato  viffe  . Ouid.neIT8.lib.deUe  Metam. 

Donde  quei  venne y cb’arfe  ampio  naui gl'io 
Col  eh3 in  vetro  cotte  aus  raccoglie  . 

ARchimedeSiracufano , di  chi  intender 
qui  il  poeta,  effendo  la  fua  patria  affe- 
diata  da  Marcello , tré  anni  ne  foftenne  egli 
folo  con  le  fue  machine  la  difefa  : e tra  gli 
altri  ordignidi  fua  inuentione,  fu  vn  gian— » 
fpecchio  concauo  con  tal  proportione  Iauo- 
rato  , che  riceuendo  in  fe  i raggi  del  Sole-» 
gli  riflettea  lontano  in  ville  vampe  di  fuoco 
nelle  naui  Romane . 

Lo fpurio  Alefjto  ribellato  fera  y 
L l'arme  contra  Andronico  bauea  moffe  y 
Lene  he  la  bella  Irene  A lui  muglierà  , 

Et  al' Imperator  genero  ei  fujfe  . 

HEbbe  Andronico,  oltre  i due  Iegirimi 
figli , Irene  b attarda  ( come  s’è  detto 


nel  3.  can.)  generata  d’incefto  con  Teodora 
Prencipeffa  di  Sebaflia  fua  cugina  . E non 
così  tolto  fotto  il  velo  della  tutela  del  pu- 
pillo Alefiìo  p-refe  in  mano  le  redini  dell’ 
imperio,  che  propofe  al  Concilio  de’Prela- 
ti  vna  fceleraggine,  che  fù  di  maritare  que- 
lla fua  figlia  a d AlelTìo  baflardo  , che  Tlm- 
peradore  Emanuello  hauea  d’incelfo  pari- 
mente hauuto  dalla  fteffa  Teodora  fua  nipo- 
te, che  vuol  dire  fratello  vterino  d’Iretie  : e 
da  1 voti  corrotti  parte  dal  timore , parte-* 
dalf’ambirionc  l’ottenne  ; dando  egli  ad  in- 
tendere che  quello  matrimonio  potea  con- 
giungere  l’Oriente , e TOccidente , e recar 
molti  commodi  alla  Republica.  Ma  lo  fpu- 
rio Alefiìo  gliene  diede  ottimo  guiderdone» 
perche  folleuato  da  quelle  nozze  li  ribellò 
al  focero  , e dentro  la  città  di  Mefembria  li 
fè  gridare  Imperadore  Romano . Benche-> 
poco  doppo  n’hebbe  il  galligo,  acciecato,  c 
confinato  nel  profondo  d’vna  torre  fatta  per 
lui  fabbricare  à polla , e con  effo  furono  Te- 
neramente puniti  tutti  coloro,  ch’erano  in 
fofpetto  d’hauergli  aderito  ; anzi  vedendo 
l’efferato  Andronico  che  Irene  piangea,  e 
doleafì  delia  calamità  del  manto,  la  (cacciò 
da  fe  connettendo  in  odio  tutto  il  grande--» 
amore  » che  prima  le  hauea  - Niceta . 

Configliaua  d cercar  fteuro  loco 
Nel  ò tediano  efercituy  e piu  certo  > 

Che  tenea  la  Tejaghay  e quinci  altero 
Mmacciaua  ruine  al  Greto  Impero  • 

GVglieimo  il  buono  Rè  di  Sicilia  fde- 
gnato  per  l’ingiuria  da  Andronico  fat- 
ta al  pupillo  Alefiìo  , tte  infieme  aglTralia- 
ni,  che  come  fautori  d’Aleffio  hauea  difcac- 
ciati  da  Gollantinopoli,  pofe  in  mare  vna— » 
potentiflìma  armata,  e con  effa  in  eflrema— » 
perturbatile  Tlmperio;  perche  prefa  Ia__» 
città  di  Durazzo,  & efpugnata  Telfalonica, 
feorfe  l’efercito  Siciliano  per  terra  fin  nelle 
vifeere  della  Tracia,  minacciando  con  gran- 
didimo  fpauento  de’Greci , e d’ Andronico 
l’iflefià  eittà  di  Coflantinopoli . Fazello 
neH’hill.  di  Sicilia,  e Niceta . 
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La  morte  de * due  Rè  fi  truffe  quella 
De  la  tranquillità  de  la  Rujfta  > 

Che  fc tolta  in  fattton 

CHe  tai  riuolutioni  di  Rufiìa  feguiffero 
in  quelli  medefimi  tempi  doppo  la—» 
morte  del  Rè  Vuldomiro:  e che  la  maggior 
parte  ribellatali  al  Pi  encipe  leroslao  chia- 
male in  Halicia  Calomano  fratello  del  Rè 

d’Vn- 


d’Vngheria , e ve  Io  coronale  Imperadore 
de’Ruffiani , è tutto  hiftoria . Come  vere-» 
parimente  trouerà  chi  ben’offerua  tutte  le 
circoftanze , che  concorrono  agli  accidenti 
diCefareffa.  Onde  non  ceffo  d’ammirare 
quello  grande  ingegno  che  fappia  così  op- 
portunamente far  feruire  la  verità  alle  Pue 
muentioni  per  renderle  credibili  . Il  qual* 
artifìcio  può  non  meno  offeruarfì  ne’  cali  di 
Madonia,  e di  Volco  , & in  tutti  gli  altri , 
che  feguono . Tanto  che  vn  caualiero  dot- 
tifllmo  , e di  profondo  giuditio  in  poefia_s  , 
che  i meli  paffati  hebbe  (otto  l’occhio  que- 
llo poema  , gli  diè  taccia  d’effer’  vna  pura__, 
hiftoria  , perche  ingannato  da  i nomi , 
dalle  circoftanze  vere  s’hauea  beuuti  per  ve- 
ri anche  i cali . 
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do  i Greci  vinte  le  Amazoni  nella  guerra 
fatta  contro  di  effe  fu’l  Termodonte;mentre 
con  tré  naui  fé  ne  tornauano  addietro  con- 
ducendo  tutte  quelle  , che  viue  haueano 
prefe  ; furono  da  effe  con  inganno  vccifi  : e 
le  naui  portate  dal  mare  in  abbandono  arri- 
uarono  nc’deferti  della  palude  Meotid^  . 
Doue  fmontate  in  terra  le  Amazoni  frolla- 
rono vn’armento  di  caualle  : e di  qnefte  va- 
lendoli à fc  or  rere , & à rubare  il  paefe  degli 
Sciti,  fecero  vn  pezzo  con  eftì  guerra  . Il 
qual  fatto  ha  dato  forfè  al  noftro  poeta  il 
motiuo  di  metter  le  Tue  Amazoni  in  mare,  e 
dar  loro  per  ftanza  la  palude  Meotide  • 
Dell’altre , coabitarono  Pu’I  golfo  di  La- 
iazzo , donde  da  Aftolfo  furono  difcacciate, 
è nota  Thiftoria  per  TOrlando  FurioPo. 


Vercì)  altri  in  penfier  vennero  che  firutto 
• 1 1 • Di  quelle  antiche  AmazAnì  iljreame  % 

9 ? • Molte  fuggite  entro  il  Cimerio  Hutto 

Vi  ferbar  corfeggiando  il  r egno  infame  - 

R Acconta  Giuftino  dell’origine  delle-* 
Amazoni  che  Pcacciati  dalla  Scitia_* 
per  congiura  degli  Ottimati  due  regij  gio- 
uani  Piino , e Scolpito , traffero  feco  vna_> 
gran  moltitudine  di  giouani  có  le  loro  mo- 
gli ; e nella  Cappadocia  preffo  al  Termo- 
aonte  i campi  TemiPciri  occuparono.  Don- 
de auuezzanaofi  alle  rapine  furono  per  co- 
Ppiratione  de’vicini  popoli  tagliati  à pezzi . 
te  mogli  loro  vedendoli  efiliate  , e vedoue 
prefero  l’arme  à difePa  de’Ioro  confini  ; nè 
ceffarono  di  guerreggiare  infinche  la  ven- 
detta de’Ioro  maririvccifì  non  hebberocó- 
feguita . Così  col  mezo  della  guerra  cerca- 
ta la  pace  ftabilirono  la  loro  Repub Iica  fen- 
2a  curarli  più  di  mariti.  Ma  perche  la  fchht- 
ta  non  mancaffe  > procurauano  il  concubito 
de’vicini  ; dal  quale  nafeendo  maPchi  gli  vc- 
cideano , & alle  femine  bruciando  la  delira 
mammella  (perche  al  tirar  dell'arco  non.,* 
foffe  d’impedimento  ) Pefercitauano  all’ar- 
me, al  caualcare,  alle  cacce  . E crebbero  in 
tanta  riputatione , e ftima  , che  gran  parte 
d’Europa , e molte  città  d’ Alia  Poggiogaro- 
no  . E benché  da  Hercole , che  con  none 
naui  lunghe  d’Atenielì  le  affali, foffero  Pcon- 
fìtte  : e con  la  morte  poi  di  Pantafilea  lor 
Reina  nella  guerra  Troiana  s’indeboliffe— * 
molto  Timpano  loro;  durarono  nondimeno 
infino  al  tempo  d’AIefandro,  quando  Tale- 
ftri  per  delìderio  di  concepire  da  sì  grand’ 
huomo  venne  à trouarlo,  e per  14.  giorni  il 
Può  letto  ottenne  . 

Narra  però  Kerodoto  nel  lib.4*  c’haucn- 


E fe  in  Coftanza  i fi  e fa  vn  tal  dìfttto 

Non  fri  eh3 ella  illegitima  fi  chiami  , Can*  r 

Nè  fhe3l  figlio  di  lei  non  venga  eletto  Std.16 

A V ampia  hereditd  de3 due  reamiy 

{Benché  e fer  figlia  di  Ruggì  e r fu  detto9 

Linea  interrotta  CTc. 

Dice  il  ColJenuccionelPhiftoriadi  Na- 
poli , ( benché  gli  altri  hiftorici  ne 
difeorrano  in  contrario)  che  Ruggiero  III. 

Rè  di  Sicilia  per  far’ammaeftrare  in  lettere, 

&:  in  coftumi  il  Può  primogenito  chiamato 
anch’effo  Ruggiero , lo  mandò  à Roberto 
Conte  di  Lecce  Può  parente , che  lo  tcneffe 
in  Pua  corte  . Quiui  crePciuto  in  età  , . & in 
leggiadria  , d’vna  figliuola  del  Conte-» , 
ch’era  belliftìma,  s’innamorò,  e due-» 
figli  n’hebbe,  vn  maPchio,  che  fù  Tancredi, 

& vna  femina,  che  fù  la  medelìma  Coftanza 
data  poi  dal  Romano  Pontefice  per  moglie 
ailTmperadore  Ariigo  , come  s’è  detto  nel- 
le dichiarationi  del  Canto  2.  Ma.  perfeue- 
rando  ne’Puoi  amori  troppo  sfrenatamente 
cadde  in  vna  grauiffma  infermità  , per  la 
quale  lo  richiamò  il  Rè  Può  padre  . E Pen- 
tendofi  correre  irreparabilmente  alla  morte 
per  Tollinatione del  male,  confePsòalRè 
con  molte  lagrime  tutto  il  Può  errore , 
pregollo  che  perdonaffe  al  Conte  Roberto, 
e che  poteffe  prima  di  morire  Ppofare  la—» 

Jiouane,  accioche  rimanelfcro  quei  due—» 
gliuoli  legatimi . Il  Rè  gii  c oncefieda  fe- 
conda , e gli  promiPe  la  prima  . Ma  morto 
il  figliuolo  , non  offeruando  la  pi  omelia , lì 
diede  alla-perfecutione  dei  Conte  . I i quale 
con  tutti  i Puoi , e col  piccolo  Tancredi  Può 
nipote  Pe  ne  fuggì  in  Grecia , doue  dimorò 
finche^  ville  . E Coftanza  fu  dal  Rè  fatta—* 
mettere  nel  monafterio  di  S.Maria  di  Pa;er- 
K k mo. 
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rno.  Morto  poi  il  Rè  Ruggiero  > e perue- 
mito  il  regno  doppo  Guglielmo  il  malo  à 
Guglielmo  il  buono  , fu  da  quello  richia- 
mato Tancredi , come  di  fopra  lì  dille  . 

Che  fé  il  feme  reai  di  Monferrato 
V erigiti  trae  dal  celebre  Aleramo • 

NArralì  eh’ Aleramo  figliuolo  del  Duca 
di  Safionia,  morto  il  padre,  rimale  in 
età  pupillare  priuo  degli  fiati , e beni  pa- 
terni : ma  crefciuto  con  gli  anni  in  bellez- 
za , e in  virtù  andò  peregrinando  il  mondo 
infinche  doppo  lunghi  errori  giunfe  alla_* 
corte  d’Ottone  II.  Imperadore  Tanno  947. 
della  noftra  falute  • Qijìuì  conofciuto  per 
huomo  di  valore  , e ben  trattenuto,  s’accefe 
d’Adelafia  (altri  dicono  Adelaida)  figliuola 
di  rara  bellezza  del  medelimo  Ottone , e 
non  meno  ella  di  lui.  Nè  potendo  il  reci- 
roco  fuoco  tener  celato,  fe  n’andò  tanto 
isbigliando  fra  i corteggiani , che  peruen- 
ne  ali  orecchio  di  Cefare.  Il  quale  fdegnato 
diè  ad  Aleramo  Tefilio , e confinò  in  vn  de- 
litiofo  cartello  la  figliuola.  Non  s’ammorzò 
per  quefto  la  fiamma  loro  , e fecero  in  mo- 
do , che  fuggita  effa  dai  cartello  con  vna 
fola  dama , & vn  leruidore  fi  trouarono  in- 
ficine in  vna  forefta  ; doue  da  vn  diuoto  fa- 
cerdote  eremita  furono  in  nodo  maritale-’ 
vniti  • Fulminarono  intanto  gl’  imperiali 
editti  , e i proclami  contra  ambidue  ; onde 
non  tenendoli  ficuri  in  Germania  > fuggiro- 
no foli , e feonofeiuti  in  Italia , e fi  ferma- 
rono apprefifo  à Garello  cartello  di  Monfer- 
rato fianchi  delia  lunga  peregrinarono. 
Quiui , ò per  la  pouertà  loro , ò per  celar 
forfè  meglio  la  Ior  condition'e , con  eferci- 
tii  vili , e con  far  del  carbone  per  venderlo 
(dice  il  Dogiioni  ) dodici  anni  in  miferabil 
vita  fi  foftennero,  e fette  figli  mafehi  di  mi- 
rabil  bellezza  hebbero  . Venne  in  quel  tem- 
po in  Italia  Ottone  facendo  in  Sauona  la 
fua  refidenza;  doue  il  Vefcouo  d’Albenga 
praticando  la  corte , come  fi  fuol  di  varie 
cofe  decorrere , venne  vn  giorno  à dir  di 
qtieffyche  fiotto  la  fua  cura  fpirituale  erano, 
i quali , benché  in  continue  fatiche  viuefie- 
ro  , fi  conofcea  in  loro  qualche  co'à  di  ri- 
guardeuole,  e regio  : e fe  ne  ragionò  tanto, 
che  paffatone  il  difeorfo  allTmperadore , 
n’entrò  in  fofpetto  che  quelli  la  figlia , & 
Aleramo  fodero:  onde  impofe al  Velcouo 
che  gliele  conducete  a’fuoi  piedi  * Così  rii 
condotta  Adelafia  allTmperadore  , e da  lui 
neon ofeiuta, effa  con  vn  diiuuio  di  lagrime 
fupplicante  peT  marito , e fetpe  innocenti 


figliuoli  cfpofe  al  padre  Thifioria  Iagrime- 
uole  della  fua  vita . Tanto  che  intenerito 
Ottone  perdonò  all’vna,  & all’altro  Terro- 
re ; & accettando  Aleramo  per  genero  , e i 
figliuoli  per  nipoti , cofiitui  per  elfi  fette 
Marchefati , di  Monferrato  , di  Saluzzo , 
Ceua  , Sauona  , Ancifa  ( detto  Finale— » ) 
Pon  zone,  e Solco  . Da  i quali  difeefero  poi 
le  Cafe  de’Marchefi  di  Monferrato  , di  Sa- 
luzzo, del  Carretto,  di  Caluefana  , d* An- 
cifa , e del  Vallo . Conte  Alfonfo  Lofchi 
ne’compend.  hift.  e Nicolò  Dogiioni  nell’ 
Anfiteatro  d’Europa . 

Quante  Alefandroyde  la  Parma  honorem 
Palme  inalbò  fu  la  Normanda  arena  , 

Col  fenno  ei  più , che  con  /’ audace  core  $tan 
fec  cefo  Rèy  che  fe  n difefe  d pena ? 

« Quanto  al incontro  C animo fo  ardore 
Di  Gufa  opròyc  bauria  laf ciato  Vmena, 
Quando  Gallia  fatuo  con  tanti  foli 
Querriery  quanti  1 nemici  haueano  fiuoli} 

CEIebre  Tempre,  e per  tutti  i fecoli  glo- 
riofa  farà  la  memoria  d’  Alefandro 
Farnefe  Duca  di  Parma  non  tanto  per  le-* 
fue  mirabili  imprefe  fatte  ne’paefi  balli, 
quanto  per  gli  due  paffaggi  in  aiuto  della 
lega  cattolica  in  Francia,  vno  à liberar  d’af- 
fedio  Parigi , l’altro  la  città  di  Roano . 
Nelle  quali  due  difficiliffime  efecutioni  ha- 
uendo  incontra  con  potcntilfimi  eferciti 
Tanimofo,  e feruido  Henrico  IV.  che  fa- 
cea  ogni  sforzo  di  tirarlo  à battaglia , egli 
con  efempio  marauigliofo  di  prudenza  , e 
di  militar  difciplina  , deludendo  gl’impeti 
del  Rè  feroce.,  fciolle  i due  afiedij , eri- 
mefio  in  fiato  l’abbattuto  partito  della  lega, 
fe  ne  ritornò , fenza  perdere  ( fi  può  dire  ) 
nè  pure  vn  foldato , ai  fuo  gouerno  di  Fian- 
dra_»  . 

All’incontro  d’intiera  faluezza  alla  me- 
desima Francia  riufei  la  Sollecitudine  , 
l’ardire  del  Duca  di  Guifa  f mentre  entrato 
nel  regno  vn  potentifiimo  efercito  di  40.n1. 
Tedefchi  in  aiuto  degli  Vgonotti , egli  co- 
steggiandolo con  vn  pugno  di  gente  ( dice 
Henrico  Dauila  ) cioè  mille,  e cinquecen- 
to caualli , e tré  mila  fanti , hebbe  l’animo 
d’aiTaltarlo  ne’fuoi  alioggiamepti,prima  alla 
villa  di  Viimori  ( la  qual  rifblutione  parea 
temeraria  alla  maturità  del  Duca  di  Mena  ) 
poi  nel  territorio  di  Ciartres  al  borgo  d’O- 
neò  : e per  vltimo  à Mombclliart  ne’con- 
fini  della  Borgogna  : & in  quelle  tré  volte 
il  disfece , e dillruSIe  affatto  • Dauila  nell’ 
hifioria  di  Francia , 

Antonio 


* Antonio  il  sd,  che  d' amor  fatto  cieco  , 
Ca.l  Del*  Imperio  gtd preffo  d torre  il freno , 

Sta.  i . La  nane,  che  traeafi  vn  mondo  feco> 

A romper  trajfie  entro  vn  Egittio  fino. 

MArc’Antonio  vno  de’Triunuiri,efien- 
dogli  toccate  in  Tua  parte  le  prouin- 
cie  d’Oriente  , refiò  così  perduto  nell’amo- 
re di  Cleopatra  Reina  d’Egitto  , che  ne—» 
ripudiò  Ottauia  forella  d’Ottauiano,  e fu 
occafione  di  tutte  le  difcordie  fra  loro . 
Onde  venutili  incontra  fotto  il  promonto- 
rio d’Attio  in  Epiro  con  tutte  le  forze-» 
dell’Oriente,  e dell’Occidente, sù’l  maggior 
femore  della  battaglia  , e quando  già  la  vit- 
toria  inclinaua  al  fuo  Iato  , abbandonò  i 
fuoi , e le  fperanze  dell’imperio  del  mondo 
perche  vidde  fuggir  la  naue  di  Cleopatra  ; 
e giunto  in  Alefandria,  con  la  falfa  creden- 
za, ch’ella  fofie  piorta  > da  fe  fteflb  sVccife  . 
Plutarco. 

Ca.  17.  E fin  cinquanta  bomai  forfè,  è piti  anni, 
Sta.'i  z Che  vi pafiò  flmperator  Corrado  . 

NEI  1146.  con  Toccatone  della  prefà 
d’Edefla  fatta  dagl’infedeli  nella  So- 
ria,  vditofi  in  Ponente  il  pericolo,  che-» 
correano  Antiochia,  e Gierufalemme , fi  fè 
nuouo  apparecchio  d’armi  per  opera  d’Eu- 
genio III.  Sommo  Pontefice  : e da  vna_j 
parte  fi  mofle  Ludouico  Rè  di  Francia , e 
dall’altra  Corrado  Rè  de’Romani  : il  quale 
facendo  il  camino  per  la  Tracia , e per  Co- 
flantinopoli  incorfe  in  molti  difafhi  pro- 
cacciatigli dallTmperador’EmanuelIo  fotto 
la  fede  . Ma  grauiffimo  fu  quello  , che  pati 
nel  piano  Cherobachio , doue  inondando  il 
fiume  Mela  hebbe  à fommergere  tutto  Te- 
fercito . Tanto  che  confumato  in  parte  da  i 
difagi , e parte  per  tradimento  delle  guide 
Greche  dato  in  manode’Turchi , Corrado 
con  pochi  de’fuoi , e minor  frutto  de’cri- 
ftiani  giunfe  in  Gierufalemme  . Machs— » 
tutti  quelli  cafi  fuffero  noti  al  Dandolo  è 
molto  verifimile  per  e (Ter  dimorato  lunga- 
mente appreffo  d’Emanuello  ambafciadore 
della  fua  Republica  . Ottone  Frifingenfe  , 
c Niceta  . 

~ Ferche  dal  tempo, che*l  gra  Carlo  il  trono 
* DeFrdcbi  hauea,  credute  eran  due  Fate, 

Ch*in  Egitto  habitarono  , detta  vna 
La  Fata  bianca  alkor , l'altra  la  bruna  . 

LE  due  Fate , chiamataT’vna  la  bianca, 
e l’altra  la  bruna,  fon  ndl’Orlaodo  In- 
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namorato  del  Boiardo , ricordate  poi  gen- 
tilmente dalI’Ariofio  nel  Furiofo  : le  quali 
efiendo  fiate  alleuatrici  de’due  figli  d’Oli- 
uiero , Aquilante , e Grifone,  gli  trattenea  • 
no  ad  arte  nelTindeterminabile  imprefa  d’ 

Orrilo  fotto  à Damiata  in  Egitto  , per  di- 
uertirgli  dal  tornar’in  Fi  ancia;  doue  hauean 
preueauto  douer’elfer’in  breue  la  morte  de* 
due  caualieri  per  tradimento  . 

le  filmar altri,  fi  mplici  'alt  retanto  , ? . 

Figlie  de  la  fatidica  Sibilla, 

Che,  perche  in  Hellefp'>nto  hebbe  ricetto  , 

A lei  d’Hellefpcnliaca  il  nome  han  dette 

CHe  le  Sibille  foflero  nel  mondo  non 
v’hà  dubbio  trà  gli  fcrittori  ; ma  del 
tempo,  che  viffero,e  del  lor  numero  è gran- 
dìlfima  varietà  . Le  riduflèro  finalmente  à 
diece  • La  Perfica  , la  Libica , la  Delfica,  h 
Cumana , l’Eritrea  , la  Samia  , l’Amaltea  , 
l’HelIefpontiaca , la  Frigia  , e la  Tiburtina. 
L’Hellefpontiaca , accennata  qui  dal  poeta  , 
fu  coetanea  di  Solone  filofofo  , e di  Ciro 
negli  anni  del  mondo  52.60.  nacque  nel  ter- 
ritorio di  Troia  d’vn  luogo  detto  Marpefo, 
ficome  ferine  Heraclide  Ponti  co  . 

V* er a,  fiagel  già  del* Egittio  trono,  Ca ».  18 

La  verga , che  fè  via  del* Eritreo  , Sian.  1 1 

y*era  il  firpente  iP'c. 

IN  quefta  fianza , e nella  feguente  fi  toc- 
cano alcune  memorie  d’opere  maraui- 
gliofe  nella  diurna  fcrittura  , le  quali  non 
han  bifogno  cfefplicatione  , fentendofi  an- 
che dagl’idioti  ricordar  tutto  i!  giorno  ne9 
facri  pergami  : tuttauia  le  accennarò  breue- 
mente  folo  per  compimento  di  quefie  110- 
ftre  dichiarationi  . 

Con  la  verga  Moisè  afflifTe  di  diece  pe- 
ftifere  piaghe  l’Egitto  : perche  oftinandofi 
Faraone  à ritenere  il  popolo  d’Ifraele , con- 
uerfe  prima  Tacque  del  fiume  in  fangue,  poi 
fuccefliuamente  empì  di  rane  il  paefe  , v’in- 
duffe  i tafani , le  mofche  , la  pefiilenza , il 
morbo  de’beftiami , la  grandine,  le  locufie, 
le  tenebre,  la  mortalità  de’primogeniti . E 
fè  con  efla  molti  altri  portenti  : ma  qui  fi 
fpecifica  dal  maggiore , quando  vfeito  final- 
mente il  popolo  dall’Egitto  fi  trousua  in  ef- 
trema  anguftia  per  hauer’alIefpalleTefer- 
cito  di  Faraone  , e d’auanti  il  mar  rollò,  che 
gli  attrauerfaua  la  fuga . Allora  alzando 
Moisè  la  verga , e percoflbne  Tacque  , fi 
diuife  di  modo  il  mare  , ch’alzate  di  quà,  e 
di  là  T onde  à guifa  d’ vn  muro  , lafciò 
K k z libero 
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libero  il  parto  al  popolo  per  l’afciutto . Ma 
ritornò  al  fuo  luogo,  e vi  fommerfe  la  mol- 
ritndinc  degli  Egitti)  > che  vollero  dietro 
agli  Hebrei  far  la  medesima  ftrada  . Nell’ 
Exodo  al  cap.  14» 

Ertendo  infettato  il  popolo  Hebreo  nel 
deferto  da  velenofiflìmi  ferpenti  , dal  cui 
morto  le  genti  irreparabilmente  moriuano, 
Moisì*  per  foccorrere  à quello  flagello  fab- 
bricò vn  ferpente  di  bronzo  , e lo  pofe  ad 
etti  per  fegno  ; al  quale  guardando  i morti- 
caci  fi  rifanauano  . Cap.  n. 

Morto  Moisè  , e fucceduto  a!  Ducato  del 
popolo  Hebreo  Giofuè , egli  fii  il  primo  à 
pirtare  il  Giordano  : e portoti  fotto  Gierico 
ripugnò  la  città  non  con  arieti,  e baiirte  , ò 
con  altra  machina  militare  ; ma  circondan- 
dola per  fei  giorni  continui  con  tutto  l’efer- 
cito  ; e nel  fettimo  fattaui  portare  fette—» 
volte  intorno  l’arca  del  Signore  tonandole 
alianti  fette  facerdoti  le  trombe . Al  cui 
Tuono  le  mura  della  città  minarono  . 

Guerreggiauano  di  continuo  i Filiftei 
con  giTfraeliti  ; & ertendo  à tempo  del  Rè 
Sanile  accampatigli  eferciti  l’vno à fronte 
dell’altro  nella  valle  di  Terebinto  3 vfci  dal 
vallo  nemico  Golia,  ch’era  gigante  , à disfi- 
dare in  (ingoiar  battaglia  gli  Hebrei. 
Temendogli  altri  s’etìbì  Dauid  : il  quale 
fpre  zzate  1 armi,  che’l  Rè  volfe  mettergli 
indofio  , vtci  à combattere  col  Tuo  battone 
paftorale  , e con  la  fionda  ; al  primo  colpo 
della  quale  colto  il  gigante  in  fronte , e git- 
tatolo  à terra  , con  la  medetima  coltella  di 
lui  Dauid  gli  troncò  il  capo.  Nel  libro  i.de* 
Regi,  cap.  17. 

Helia  profeta  nel  tempo  d'Ochozia  Rè 
di  Giuda  , e di  Iora  Rè  d’Ifraele,  mentre  di 
ià  dal  Giordano  andaua  ragionando  con_» 
Helifeo  fuo  difcepolo  y comparue  in  mezo 
à loro  vn  carro  di  fuoco , fopra  dei  quale 
Helia  atcetb  fu  per  turbine  { dice  la  fàcra 
Ter  it  tur  a)  portato  in  cielo,  libro  4-de’Regi. 

Ezechia  Rè  di  Giuda  giurtitfimo,  e grato 
à Dio  infermò  gramamente  : & ertendo  an- 
dato Ifaia  in  nome  del  Signore  ad  annun- 
ciargli la  morte  , egli  orò  ,‘  e pianfe  in  mo- 
do , che  Iddio  riuocò  la  temenza  ; e fatto 
ritornar  l’iftefTo  profeta  al  Rè  lo  confolò 
coniagraria  d’hauergli  aggiunto  quindici 
anni  di  vita  . Ma  chiedendogli  Ezechia—» 
qualche  fegno  in  teftimonio  ‘della  verità  , 
Ifaia  gl»  diede  per  proua  dell2  prometta 
che  nell’horologio  hauerebbe  veduto  per 
riiece  gradi  ritornar  l’ombra  addietro  . E 
cosi  fù  , ertendo  ritornato  addietro  il  Sole, 
ik  accrefcitico  venti  bore  al  giorno,  fiche 


di  11.  bore  crebbe  à 31.  Nel  4*  ae’Regi, 
capit.  10. 

VHebreo  legislator>cbe3l fè  in  quel  loco , 1 5» 

E in  quella  nube>  oue  i dmin  fermoni 
In  tauole  fognò  t&c. 

R /tornando  in  dietro  alTExodo  , iui?fi 
legge  che  peruenuto  il  popolo  d’If- 
raele  alle  radici  del  monte  Sinai  il  terzo 
mefe  della  fua  vfeita  d’Egitto,  fi  vidde  da 
vna  fperta'nuuola  encomiar  tutta  la  cima— » 
del  monte  con  grand ìflìmo  ftrepito  di  fol- 
gori, e di  tuoni.  Dalla  qual  nuuola  parlò 
Iddio  fenfibilmente  ai  popolo  , e chiamato 
Moisè  in  mezo  della  più  profonda  caligine 
gli  communicò  quiui  per  40.  giorni , e 40. 
notti  i Tuoi  fermoni , ch’egli  riportò  poi 
fcolpiti  nelle  tauole  della  legge . 

Come  vdì  già  eh9 in  Fallerina  Orlando  6t 

Supero  i due  moltiplici  giganti  , 

Che  j3 àccr  e fcean  da  le  pere  offe  fue  , . 

E d’vny  che  nvcctdeay  ne  forgean  due» 

M Andato  Orlando  da  Angelica  à di- 
ftruggere  il  giardino  di  Fallerina  , 
trà  l’altre  guardie  , che  vi  trouò  alle  porte , 
era  vn  gigante  di  tal  conditone,  ch’eflendo 
vccifo , non  cosi  torto  il  fuo  fan gue  fi  dif- 
fonda fopra  la  terra,  che  cominciaua  ad  ar- 
dere in  fiamma  viua , e da  querta  fiamma—» 
nafeeano  due  giganti  : e cosi  da  ciatcuno  di 
querti , che  folle  morto , fi  veniano  molti- 
plicando . Di  che  hauendo  Orlando  fatta  la 
proua  con  la  morte  del  primo , non  fi  curò 
di  combattergli  più  con  la  fpada  per  non 
accretcere  à fe  i nemici  con  la  vittoria  , ma 
venuto  con  eflì  alle  braccia  gli  fuperò. 
Boiardo  nel  canto  4»  del  i»  libro  dell’Or- 
lando  Innamorato . 

Tal  fu.  venduto  il  pugnatore  Hebreo 
La  1 fuoi fratelli  a 1 mercator  d'Egitto  ; r 
Et  al3 amabil gioimne  fi  feo 
Regia  honoretwlex-ma  il  lor  delitto  . 

Sognatore  chiamauano  per  fcherno  Giu- 
feppe  i fuoi  fratelli  figliuoli  di  Giacob, 
i quali  per  inuidia  volendolo  recidere,  per 
configlio  di  Giuda  fi  mutò  la  rifolutione  di 
farlo  morire  in  quella  di  venderlo.  Con- 
dotto da  i compratori  Madianiti  in  Egitto  , 
e riuenduto  à Bum  far  Sinifcalco  regio  in- 
contrò le  lafciuie  , c poi  la  fallita  della—» 
moglie  del  fuo  padrone , perche  dal  caffo 
giouane  rigettata,  per difpetto Taccusò  al 

mai  irò 


marito  di  tutto  l’oppofto  . Madoppovna 
lunga  carceratone  innocentemente  per  ciò 
patita  venne  per  l’interpretatione  dVn’im- 
portantiflìmo  fogno  in  tanta  dima * e gratia 
di  Faraone  * che  io  coftituì  fupremo  Viceré 
di  tutto  l’Egitto  . Nella  Gene/ì . 

T nlfì  da  i ceppi,  in  cui  voleajì  reo 
I facto  ai  feggio  imperiai  tragitto  . 

ERa  ad  Andronico  Tiranno  fofpetta  Ia_j 
lettera  I,  per  vn  certo  oracolo*  che  per 
via  d’incantefum  gli  hauea  modrato  nell" 
acqua  che  per  quella  lettera  cominciaua  il 
nome  di  colui  * che  gli  hauea  à fuccedere_> 
nell’Imperio  . Onde  Stefano  Agiocridofo- 
rite  confidentiflìmo  efecutore  delle  fue  cru- 
deltà volfe  allìcurarfì  dTfacio  Angelo  : & 
efiendo  entrato  vna  fera  alle  cafe  di  lui  per 
farlo  prigione  * Ifacio*  che  vedea  manifeda 
la  fua  morte  y ò per  timore*  che  taluolta  fà 
gii  huomini  difperati  * ò per  generofità  d’a- 
nimo * montò  à camallo  con  la  fpada  in  ma- 
no, & vfcito  neìfatrio  * oue  colui  afpetta- 
ua  * gli  corfe  adodb*  e fvccife  *,e  pofe  in__> 
sbaraglio  i fuoi  miniftri  parte  ferendo  * e 
parte  vccidendo  . H fìi  cagione  che  concor- 
rendo il  popolo  alla  nouità  * e mouendolì  à 
feditione  come  quello  * ch’era  efacerbato 
contra  il  Tiranno  * il  gridò  Imperadore . 
Niceta  . 

Tale  in  Spartay  in  Aieney  ^ in  Corinto 
Vijlejjo  dì  de  la  campai  tendone 
X)a  L’armi  vdijji  de'Locrefì  vinto 
Il  campo  de  la  Calabra  Crotone  . 

Tal  de3 muti  di  Napoli  dijhnto 
Il  rumor  corfe  (è  breue  ancor  ftagione) 
Per  le  città  de  la  Ale)] a pi  a Idrunto 
Non  Jt  fà  comey  ò con  qua?  ali  giunto  « 
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T Emendo  i Locrefi  le  forze  de’Croto- 
niati , co’quali  erano  in  guerra  * man- 
dano ambafciadori  a i Lacedemoni  per  aiu- 
to . Quelli  d’vna  lunga  guerra  franchi  , per 
fcherno  gli  rimettono  à Cadore,  e Polluce» 
Ma  gli  ambafciadori  nceuendo  larifpoda 
da  fenno  * ne  vanno  al  vicino  tempio  . ini 
facnficano  > pregano  i due  Dei  del  chiedo 
aiuto  ; e come  fe  ottenuto  l’hauedero * e gli 
Dei  medefimi  con  erti  venilfero,appredano 
in  naue  i facri  letti  * fan  vela  * e confoiano 
con  quella  pia  credenza  la  lor  Repubhca  • 
Venuti  in  giorno  dedìnato  co’Crotoniati  à 
battaglia*  vn’aquiia  volando  intorno  al  loroi, 
{quadrone  non  li  parti  mai  infincfee  vinci- 
tori non  gli  vidde.  E ne’corm  deli’efercito 
due  giouani  /opra  caualli  bianchillimi  * & 
armati  diuerfamente  dagli  altri  finche  durò  . 
il  conflitto  j nè  più  poi  * furon  veduti . Ac- 
crebbe la  marauiglia  di  queda  fegnalata_» 
vittoria  l’incredibile  velocità  della  fama  ; 
perche  nel  medefimo  giorno*  che fù  com- 
battuto in  Calabria  * à Corinto  * ad  Atene* 
& à Sparta  ne  giunfe  la  nuoua  . Giudino 
libro  io. 

Con  la  medefima  velocità  nell’età  nodra 
volò  ( lì  può  dire  ) à terra  d’Otranto  il  ru- 
more de’ tumulti  di  Napoli , mentre  comin- 
ciata la  folleuatione  popolare  da  vn  debo- 
liifimo  principio  la  mattina  del  7*  di  luglio 
del  1647.  in  giorno  di  domenica  * il  lunedì 
feguente  nella  città  di  Lecce  ( per  quanto 
s’intefe  allora  ) forfè  vn  confufo  fufurro  crà 
il  popolo  che  in  Napoli  fodero  de’iumori  ; 
& il  giorno  appredò  fe  ne  difcorfe  didima- 
mente fenza  faperd  chi  per  la  didanza  di 
duecento*  e più  miglia  n’hauede  in  cosi 
breue  tempo  portato  l’auuifo . 
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